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La presente ricerca vuole studiare il problema della 
vita contemplativa nel mondo culturale greco-romano: 
perciò ne sono rimasti sostanzialmente esclusi Platone 
e Plotino, non perchè in essi non compaiano elementi 
contemplativi — che anzi già altri li hanno studiati —, 
ma per il carattere metafisico o mistico che questi in loro 
assumono e ancor più perchè si sono avuti presenti tra 
i filosofi quelli il cui influsso ha maggiormente agito 
sul mondo di cultura. Per questo hanno invece speciale 
rilievo Epicuro, Panezio, Seneca; mentre Democrito e 
Aristotele vi sono trattati solo in quanto fonti cui più 
tardi si è attinto: 

Mi è assai caro esprimere qui quanto devo al mio 
maestro Luigi Castiglioni, che mi ha confortato a questa 
ricerca e mi è stato largo di aiuto e di consiglio: 

Milano, aprile 1952 

ALBERTO GRILLI 
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I N T R O D U Z I O N E 

Ad un dato momento della storia della Grecia — 
già allo scorcio del V e lungo il IV sec. av. Cr.— si 
deve notare come a grado a grado si scuota, si sgretoli, 
si frantumi tutta una tradizione. Le lotte intestine 
non fanno strage solo tra città e città, ma entro le 
mura di ognuna di esse e nell'ambito delle grandi le­
ghe avverse; il governo dello stato ad Atene si sente 
sempre meno sicuro, passa in mano ai demagoghi, 
finisce in quel miserevole esperimento della oclo­
crazia, che suscita la ribellione dei benpensanti e 
degli intellettuali naturalmente conservatori; il com­
mercio, divenuto internazionale, crea nuovi contatti e 
nuovi vincoli, che staccano l'uomo dal suo ambiente 
limitato nella visuale del mondo ellenico; le tradizioni 
patrie, politiche, religiose cedono e vanno sfumando 
nel sorger della critica del pensiero filosofico, e lasciano 
un vuoto incolmabile nella vita pubblica e privata del­
l'individuo. Se ben si guarda, è chiaro che tutti questi 
fattori non sono isolati, nè agiscono singolarmente, ma 
intrecciano in modo diverso a seconda delle circostanze 
contingenti i loro influssi e i loro effetti. Fazioni e lotte 
interne, sostituzione delle classi sociali al potere, in-; 
troduzione di novità dall'esterno stimolano e accentuano 
l'azione logoratrice delle cause più immediate sulle 
tradizioni e favoriscono gli screzi interni, lo sfasciarsi 
dei legami famigliari, lo spirito avventuroso e com=. 
mercialé, già sviluppatissimo nel popolo greco. 



1 4 Vita contemplativa 

Lo spìrito greco, e in particolare quello ateniese, 
aveva — dopo le guerre persiane — preso gusto alla 
cultura, quella che i sofisti gli offrivano varia, piccante, 
mordace a volte, sempre col sorriso un poco scanzonato, 
se non canzonatorio, del loro relativismo. 

Da tempo ormai il senso religioso svaniva in quella 
irriverenza che esce in ironia incredula per divinità 
incapaci a tutelare la città e la società che parti colar-: 
mente le aveva venerate, le aveva scelte come benevole 
patrocinatrici a difesa dei propri interessi ( 1). Quando 
il mondo ufficiale non ammetteva ancora questa man­
canza di religiosità, la crisi morale veniva già a galla 
nell'arte: è lo scherno pensato di Euripide, che avanza 
armato di filosofia, di quella pericolosa filosofia sofistica, 
che nasce e vive in Grecia, dall'Asia alla Sicilia, perchè 
risponde alla condizione spirituale che si veniva for­
mando. Ma lo stato non poteva ammettere il relati-: 
vismo assoluto, nè le sue comode formule, minatrici 
temibili della cosa pubblica. Così si spiegano le numerose 
accuse d'empietà durante il V e il IV sec , difesa vana 
di uno stato che cercava di salvaguardare il patrimonio 
più essenziale: la religione. Quindi è logico che a difesa 
della religione e dell'ortodossia si levi proprio la com3 
media di Aristofane, contro Socrate ed Euripide: 
Aristofane aristocratico e così conservatore non poteva 
vedere di buon occhio le innovazioni. Del resto anche 
la sua ortodossia sarà piuttosto da prendere come 
forma di tradizionalismo che come reale, convinta 
fede; tanto più, appunto, che la fede ufficiale, la reli-: 
gione di stato era un'arma potente, l'unica che aveva 
sempre aiutato gli aristocratici a conservare la passata 

i1) L a speculaz ione g ià con A n a s s a g o r a a v e v a incomin­
c i a to a sca lzare le basi del la v e c c h i a concez ione rel igiosa. P r o ­
t a g o r a a v e v a poi f a t t o un passo innanz i d i ch ia rando di non 
po te r affermar nu l la in to rno agl i dei ; e d i qu i de r ivano t u t t e 
le conseguenze che il pensiero filosofico t rasse ai t e m p i della 
g u e r r a del P e l o p o n n e s o . 



Introduzione 1 5 

superiorità sui TTOXXOL Una figura caratteristica 
di questo tempo anche per la sua assidua religiosità 
è Senofonte; ma in questa religiosità, che pure appare 
continuamente nella sua opera e nella sua vita, c'è 
molto un senso di prudente precauzione nei confronti 
degli dei. Non c'è in lui senso di profonda pietas, ma 
la sua religiosità risente di quel culto esteriore nelle 
sue forme più svariate e popolari, che si ritrova in 
tutta la società del tempo, la quale attendeva scru­
polosamente ai misteri eleusini e ascoltava Hermes 
dire nel Fiuto : « La patria è là dove si sta bene », 
colmo di scherno su un dio e sugli uomini 

Anche l'autorità del più vecchio, che aveva da se-: 
coli retto il mondo patriarcale, famigliare, statale della 
Grecia e dell'Attica, scompare. Nel complesso utopi­
stico del tempo immediatamente successivo alla guerra 
peloponnesiaca Platone tenta di ricostruire una unica 
grande famiglia « sui generis » nello stato, ma cade in 
una forma di comunismo che per noi moderni offre 
qui il suo lato più spiacevole: 

Oltre a questi problemi di carattere morale, ad altri 
ancora era legata la caduta dello stato, di cui l'aspetto 
politico non è che una conseguenza. La Grecia alla 
fine del I V sec. si era venuta a trovare di fronte a un 
grande cozzo, che poteva in parte aver paragone con 
le guerre persiane: se le stesse città che avevano vit-: 
toriosamente respinto Dario e Serse non riescono questa 
volta a respingere Filippo e Alessandro, questo si deve 
certo in buona parte alle diverse capacità del nemico e 
alla diversa situazione del regno persiano e di quello 
macedone, ma anche non si può trascurare un insieme 
di mutamenti che si sono venuti realizzando in Grecia 

(') Aristoph. Plut. 1151 . Vedi Mahaffy, A history of clas­
sical Greek Literature 11,2,46 e 55; R. Cohen, Athènes, une 
démocratie, p. 162, dice giustamente di questo popolo ateniese 
che era "pieux aimablement et sans profondeur". 



dopo il 480. L'economia ellenica, che era particolar­
mente legata al suolo, sia sotto la forma dell'alleva­
mento nelle regioni settentrionali, come la Tessalia, 
sia sotto la forma della coltivazione diretta del suolo 
in tutte quelle zone dove il terreno lo permetteva, 
nel corso del I V sec. era andata modificandosi. Anche 
la conservatrice Sparta incominciava a vedere sosti­
tuita alla piccola proprietà privata una modesta forma 
latifondistica, per cui la piana laconica veniva a pas­
sare gradatamente in possesso di un ridotto numero di 
persone; ma nell'Attica più che in altre regioni era 
particolarmente sentito il problema agricolo, anche per 
il suolo povero, se pur adatto a produrre frutti d'ogni 
specie. Comunemente si dice che gli Ateniesi furono un 
popolo che volontieri viveva in campagna e ne onorava 
il lavoro ( 1). Ma quando la vita politica prese un tal 
piede da attrarre come occupazione quotidiana anche 
il semplice cittadino, quando le scorrerie spartane re­
sero pericolosa la vita campagnola e fecero rifugiare in 
città, volenti o nolenti, molti che abitavano le cam­
pagne, quando lo splendore e le comodità della vita 
cittadina incominciavano a far dimenticare quella cam­
pagnola, faticosa e che esigeva sacrifici anche fisici ( 2), 
rimase attivo come prima il lavoro agricolo ? Prima 
della guerra peloponnesiaca la maggior parte degli Ate­
niesi abitava in campagna, anzi ai tempi di Clistene 
ai diecimila abitanti della città si opponevano 80.000-
90.000 campagnoli dell'Attica ( 3 ) ; ma le condizioni 

(*) Cfr. anche B o e c k h , L'economia politica degli Ateniesi, 1, 8; 
G l o t z , he travati dans la Grece ancienne, Par i s , 1920, p .213 e 277; 
che c iò in un ce r to per iodo sia s t a to ve ro , p u ò d imost rar lo 
a n c h e Isocra te , Areop.52, che d ichiara che le case deg l i A t e n i e s i 
e rano s ta te p iù sontuose in c a m p a g n a che in ci t t ì , . 

( 2) V e d i G l o t z , op. cit. p.201-08; Tuc id ide , 2, 13, 2, e 14,1, 
c i d ice c h e fu Per ic le a far r ient rare da i c a m p i l a popo laz ione 
rura le a l l ' in iz io del la gue r ra del Pe loponneso . 

( 3) T h u c y d . 2, 14, 2 xaX£7rc5<; 8è ocò-rot? (agli Atenies i ) 
o*cà T Ò àe i eia>&svai roòq noWoòi; èv roiq àypoT? S t a i x a a ^ a i rj 
àvdcoraaii; èyiyvs-ro. E Be loch , Griech. Geschichte, I , 209, n. £ 



dell'agricoltura furono peggiorate dal continuo smem­
bramento della proprietà per via di eredità, di con­
fische parziali, di vendite, di alienazioni per debiti. 
Perciò male considerevole fu questo sminuzzamento ec­
cessivo delle proprietà fondiarie, che mise in disagio 
la massa rurale e le fece risentire un imbarazzo notevole 
nel riuscire a vivere sul proprio lavoro ; non meno con­
siderevole quello delle conseguenze provocate dalle guer­
re continue: ogni invasione — questo vale non solo 
per Atene, ma per tutta la Grecia — significava una 
totale devastazione della campagna, con la distruzione 
di beni immobili, attrezzi, culture, con l'abbattimento 
degli alberi "da frutta, degli ulivi, delle viti. Ci volevano 
anni e capitali per risanare le conseguenze della cata­
strofe e risarcirne i danni: l'esperienza ci insegna che 
gli anni delle invasioni e quelli che seguono sono anni 
di miseria, in cui il risorgere di ogni sana iniziativa è 
lento e faticoso. Poiché lo sfruttamento oppressivo dello 
stato, che per le gravose imposte dirette del tempo 
di guerra molto poggiava sulla proprietà fondiaria, 
rendeva più scarsi i capitali disponibili, il numero degli 
anni non era ancora trascorso, quando una nuova in­
vasione veniva a riportare il possidente nelle disperate 
condizioni di prima. 

La fine della guerra del Peloponneso segna un disa­
stro definitivo nell'economia rurale ateniese: se ne sal­
vano i possidenti che hanno altre attività nella metro­
poli e che lasciano uno schiavo a dirigere i lavori e 
vivono nel centro dei loro affari; ma il piccolo pro­
prietario, coperto di debiti, continua ad alienare la 
poca terra che ha, senza per questo riuscire a viver 
meglio in città, dove, dopo la disfatta, le condizioni 
economiche non sono più floride come una volta 

f1) U n a t e s t i m o n i a n z a sul le misere condiz ioni in cu i si 
t r o v a v a l a c i t t à ci è d a t a da Isocra te , pac. 127-28, d o v e s i l a -



Ma un disastro più grave, che investirà anche industrie 
e commerci, sarà quello susseguente alla conquista ma­
cedone. La miseria che grava tutta la Grecia minaccia 
di svuotarla di uomini: le conquiste orientali di A l e s ­
sandro accentuano queste tendenze, offrendo nuove co­
lonie, nuove avventure e nuovi eserciti ai giovani su 
cui le miserie gravano inesorabili, tanto più che l'Oriente 
con gli immensi tesori che Alessandro aveva aperto' 
all'Occidente accresce il desiderio di benessere. I gio­
vani delle isole si arruolano come rematori nelle flotte 
(e guadagnano bene); quelli del continente si arruolano-
come mercenari ( 1). Ma, d'altro lato, non è difficile 
vedere come questi mercenari significhino anche la 
scomparsa del senso del dovere civico nel cittadino. 

Se questa è la condizione che, iniziatasi nel 432, 
ha continuato a peggiorare fino a tutto il I I I sec , 
quando vediamo in Senofonte, Aristotele e Teofrasto 
le lodi dell'agricoltura, come dobbiamo giudicarle? È 
consuetudine vedervi una conferma di quell'amore de­
gli Ateniesi per l'agricoltura, amore che li avrebbe spinti, 
se non a lavorar la terra, a onorare questo lavoro. 

Ma certo in parte diversi erano gl'intendimenti di Se­
nofonte e di Aristotele nel lodare la vita dei campi ( a ) . 
Senofonte dice che nemmeno le persone più benestanti 

m e n t a то 7rX?i&o<;... yjfi&v оЙть> Siaxelu-evov й о т е (jnr)8éva T & V 
7 toXiT&v fjSéws £7jv (/7]8è pqc#ó{ji<«><;, àXX'òSupfxuv (aeoT'Jjv c l v a t 
т-fjv iróXtv. 

(*) Mercenar i d a v a n o in genere le regioni m e n o p rogred i t e 
e p iù povere , c o m e A r c a d i a e A c a i a ; m a d o v u n q u e c ' e r a n o 
pover i , se I socra te ( IV, 146) с n t a a d iec imi la quel l i che pre­
sero pa r t e a l la spediz ione in As i a , per la magg io r pa r te ot Sta 
«pauXÓT-yjTai; èv T a l ? éauT&v o ù x . oloi T ' ^ o a v £YJV. U n no tevo le 
afflusso di soldat i si era g i à in p recedenza a v u t o a l s e r v i z i o 
del G r a n R e , spec ia lmente q u a n d o , d o p o che la ba t t ag l i a d i C u -
nassa a v e v a mos t r a to ev iden t e l a super ior i tà dei Grec i sui 
barbar i , i re di Pe r s i a presero a d arrolare mercenar i g r e c i 
per le lo ro guerre . Cfr. a n c h e K a e r s t , Geschichte des Hellenismus, 
1947 3 , I, 1 1 4 - 1 5 e 129 . 

( 2) V e d i anche Lucc ion i , Les idées politiques et sociales de 
Xénophon, 1946, p. 95 e G l o t z , op. cit. p . 294. 



possono fare a meno dell'agricoltura, perchè l'occuparsi 
di essa è al contempo un diletto, un mezzo per accre­
scere il patrimonio (otxoo ao£-yj<ri^) e un esercizio del 
fisico per renderlo atto a fare ciò che si conviene a un 
uomo libero. Ed è la terra che produce per chi lavora 
i prodotti di prima necessità, come anche tutto il re­
sto, purché l'uomo sappia sopportare il freddo e il 
caldo e i disagi : tanto che a chi la coltiva essa dà mag­
giori forze; Inoltre la terra sprona, a- difenderla con le 
armi e allo stesso tempo ci fa atti alla guerra. E ancora 
si 4eve aggiungere che la terra, essendo una divinità, 
insegna la giustizia a chi è in condizioni d'apprenderla 
e che l'agricoltura rende assai nobili di carattere coloro 
che la praticano Dal canto suo Aristotele, più 
esplicito, afferma che il popolo dedito all'agricoltura è 
ottimo, tanto che è possibile formare una democrazia 
là dove la massavive sull'agricoltura o sull'allevamento. 
Infatti, data la scarsità di beni, non può perdere 
tempo e rinuncia perciò a cianciare in assemblea (8ià 
#è T Ò \iq 7 1 0 X A 7 J V OÒCTIOCV e^e iv àa^oXo;;, O>CTTE oùx ex-

xXYjcrià^Eiv); e per il fatto che mancano dei mezzi di 
prima necessità, usano del loro tempo per i loro lavori e 
non stanno a desiderare i beni d'altri, perchè certo più 
gradevole è lavorare che darsi alla politica e alle alte 
cariche là dove dalle magistrature non c'è da avere 
grandi profitti ( 2). 

In tutti questi passi l'affermazione più degna di 
nota è che un popolo di agricoltori sia il più giusto ( 3 ) ; 
ma altrettanto interessanti possono essere le espressioni 
frequenti che sostengono come l'agricoltura sia meri­
toria in quanto rende robusti corpo e animo, facendoli 
atti alla guerra. 

Queste non sono lodi, sono giustificazioni del lavoro 

(') X e n . oec. 5, 1-2, 4, 7-8, 1 2 ; 15 , 1 2 . 
( a V A r i s t . polit. 4, i 30oa 6; 1 3 1 8 0 9. 
(') Così a n c h e [Ar i s t ] , oec. 1343 a. 



di campagna: c'è in tutte una nota di rimpianto, 
forse già un desiderio, un bisogno della vita semplice, 
non solitaria, ma lontana dal tumulto demagogico della 
città; e più di tutti lo dimostra Senofonte, che — dopo 
aver lodato l'agricoltura come arte, lavoro e vita di po­
polo libero — deve accontentarsi di dare consigli pra­
tici solo per quanto riguarda la coltivazione cui ac­
cudiscono schiavi 

Che si tratti di elementi utopistici si ricava dal 
confronto tra Senofonte e Aristotele, che giungono a 
conclusioni opposte: per il primo l'agricoltura produce 
otxou a u r a t e ; , mentre quest'ultimo trova in essa ca­
ratteristico TÒ [iy\ 7toXA7]v oòcuav è ' ^e iv . Direi quindi che 
Senofonte e Aristotele vedessero la vita campagnola 
dei secoli precedenti come un ideale, avendola travestita 
di quelli che erano gli elementi secondo loro necessari 
per avere una polis e una politeia perfette ( 2). 

La decadenza dell'economia rurale è tutta a van­
taggio del vigoroso sviluppo del commercio: si tratta 
di un commercio multiforme ed esteso, effettuato tutto 
per mare e su navi greche, per lo più ateniesi o corinzie, 
l ì fenomeno è generale, ma anche qui acquista una posi­
zione particolare l 'Attica. È logico che appunto un 
paese povero di prodotti naturali in genere, favorito da 
porti splendidi lungo coste sviluppatissime e ricche di 
di approdi si sia rivolto al mare per cercare possibilità 
di vita migliore attraverso il commercio e l'impor­
tazione. 

Per l 'Attica si tratta di una vera necessità, perchè 

( J) I l che , se ce ne fosse b isogno, ci c o n v i n c e che, a l m e n o 
per una t e n u t a d i una ce r ta ent i tà , l a m a n o d 'opera l ibera nei 
c a m p i d o v e v a essere scarsa. 

( 2) P e r mos t r a re c o m e Senofonte sia il p u n t o di p a r t e n z a 
d i una l u n g a t r ad iz ione re tor ica in cui l a c a m p a g n a è idea l i z ­
z a t a r icorderò c o m e gl i e lement i stessi c o m p a i a n o in un ins i ­
g n e r app re sen t an t e di una cor ren te cu l tu ra le assai l o n t a n a nel 
t e m p o e nel le concezioni , L i b a n i o (land, agric. 4, V I I I , 262) 
in f luenza to anche da P l a t . Theaet. 173 ed. 



manca il grano necessario alla nutrizione di una po­
polazione che aumenta sempre più in città e diminuisce 
progressivamente in campagna. I dati del 329-28 ci 
dicono che, contro 395.000 medimni di frumento pro­
dotti dall'Attica, ne furono importati 1.600.000 dal 
Ponto Eusino e altrettanti da Egitto e Sicilia si 
ammetta pure che si trattava di un anno di scarso 
raccolto, ma le statistiche moderne, per quanto basate 
su dati piuttosto scarsi e saltuari, sono arrivate a cal­
colare la produzione annua normale a 500.000/600.000 
medimni tra orzo e frumento, con quest'ultimo rap­
presentato in una percentuale del solo 10% ( 2 ): tale 
produzione con l'aumento continuo della popolazione 
bastava appena per soddisfare ai bisogni dei produt­
tori. Condizioni del genere ci spiegano la necessità di 
una politica granaria, che si concreta nell'azione diplo­
matica e militare nei riguardi delle città trace e ben 
giustifica l'impresa di Filippo contro Bisanzio; ma ci 
spiegano anche l'andamento dei prezzi dei generi di 
prima necessità, che è in lenta, ma continua crescita 
fin dal V secolo ( 3 ). Questo complesso di fattori econo-

(*) CI.A. I I , 834 (Cont i d i Eleusi ) e G l o t z , op. cit. p . 30g. 
( 2) G l o t z , op. cit. p . 308; Gu i r aud , La propriété foncière 

en Grèce jusqu'à la conquête romaine, Pa r i s , 1893, p . 491 . Si 
a g g i u n g a che il f r umen to d e l l ' A t t i c a non d o v e v a essere del la 
migl ior resa, se per il n u t r i m e n t o di un a t l e t a occo r r eva a l 
g io rno 1. 1 ,614 di f r u m e n t o beot ico , m a 1. 2,188 di quel lo a t t i c o 
(Theophr . Hist. pi. 8, 4, 5; G u i r a u d , op. cit. p . 492). 

( 3) Il G l o t z , op. cit. p . 285, ca lco la che, pos to ind ice 1 
al p r ezzo del f r u m e n t o in to rno al 590, si possano dare gl i i n ­
dic i 1,5 ve r so il 480; 3 nel 404; 6 ve r so il 330. I l p r e z z o di u n 
m e d i m n o di f r u m e n t o era a l l ' epoca di Soc ra te di 3 d r acme , 
nel 340-30 è di 9 dr. (e si t r a t t a di p r ezzo f avo revo le , se i d u e 
Erac l io t i che ne h a n n o i m p o r t a t o 400.000 m e d i m n i dal la S i ­
ci l ia me r i t ano l ' onore di una iscr izione, / . G. ed. min . 408); 
nel 330-24 il p r e z z o di 5 dr. è eccez iona lmen te basso e f ru t to 
d i una donaz ione di un t a l e Cr is ippo, men t r e il p r ezzo del 
m e r c a t o in que l pe r iodo di scars i tà era d i 16 dr. ( [Dem]. in 
Phorm. 38-39); nel 329/28 il r end i con to g ià c i t a t o di E l e u s i 
d ich ia ra c h e il p r e z z o fissato da l l ' a s semblea popo la re — qu ind i 
i l p r e z z o m i n i m o del m e r c a t o — era di 6 dr. A n c h e l ' o rzo , 
a l t ro genere di c o n s u m o in A t t i c a , specie t r a le gen t i p o v e r e , 



mici non è nel suo insieme favorevole ad Atene, anche 
se la tassa di transito al Pireo doveva rendere bene; 
questo anche perchè il commercio non è in mana ai 
cittadini, ma — come del resto l'industria nei tempi 
più recenti — è esercitato proficuamente dai meteci^ 1). 
Ora dal nostro punto di vista, questo commercio,che 
apporta benessere e ricchezza a una notevole cerchia di 
persone, è stimolo alla caccia di guadagni sfrenati, ad 
avventure lontane, a tutto un insieme di vita che si 
allontana e dimentica i due centri che avevano sino 
ad allora retto la compagine morale-sociale della Gre­
cia: l'ara degli dei Tzohiovyoi e il focolare della famiglia. 
E le condizioni ci appariranno in una luce peggiore, 
se pensiamo alla massa dei malcontenti che dovevano 
turbulentamente agitarsi nella città. 

* * * 

Numerosi elementi, di cui fondamentali quelli qui 
sommariamente accennati, minano la vita politica della 
Grecia nel IV secolo. 

Verso la fine del secolo, la polis perde ogni signifi­
cato. Eppure Isocrate, quando celebrava nel Panegirico 

passa d a 3 dr. pe r m e d i m n o in far ina a l l ' e t à di Soc ra t e ( P l u t 
tranq. an. 469 B ) a 4 dr. ( — 3 dr. in grani) t ra il 400 e il 350 
(/. G. ed. min . 1358, I.45 e 50), per passare a una med ia d i 5 
dr. in gran i ( = 7 dr. c i rca in farina) dal 340 ai 320 c i rca . 
P e r ques t i da t i v . S p a v e n t a - D e Novel l i s , / prezzi in Grecia 
e a Roma nell'antichità, P u b b l . Is t . S ta t i s t . K . U n i v . d i Bo rna , 
1934, p . 28, 32-33, 49-50 e G l o t z , op. cit. 285-86. 

(') P e r c o m m e r c i o e i n d u s t r i , cfr. B e l o c h Griech. Ge-
chichtc, I , 393-437 e I I , 336-67, m a saia bene a g g i u n g e r e — 
perchè , se pur vecch ie , non sono ancora supera te — le p a g i n e 
del B ü c h e r , Zur griech. Wirthschaftsgesch. in Festgaben für 
A. Schaffte, T ü b i n g e n , 1901 , spec. p . 203-208, in cui si r iduce 
l a indus t r ia a t t i c a a una m e d i a di 20-30 opera i a l la fine del la 
gue r r a del Pe loponneso e non rerto a i 120 a t t r ibu i t i a L i s i a 
e P o l e m a r c o a t t r a v e r s o un f r a in tend imen to del t e s to di in Erath. 
8 e 19 . Cfr. anco ra G l o t z , op. cit., p . 2 1 3 ; G u i r a u d , ha main-
d'oeuvre dans Vancienne Grece e Oer te l , Zur Fragen der atti­
schen Grossindustrien, in Rh. Mus. 79 (1930). 230-252. 



l'unione di tutti i Greci sotto l'egemonia del re mace­
done, non voleva che tutto ciò significasse la fine della 
vita politica del proprio paese (ne è la prova il Pana-
ienaico), ma un nuovo fiorire di attività fuori degli 
antagonismi campanilistici ; neppure perdeva il concetto 
di polis, perchè l'autonomismo era un assioma per 
chiunque, greco, allora si fosse interessato di politica. 
Isocrate è quindi il fallimento di una teoria ; anzi è più 
dei fallimento di una teoria soltanto, perchè Filippo e 
Alessandro costringeranno la Grecia a subire quel panel-
lenismo che con altri intenti Isocrate aveva prospettato. 
In questo panellenismo muore politicamente la Grecia, 
perdendosi la sua caratteristica essenziale di poleis, in 
cui lo spirito brillava in funzione del municipalismo 
<i solo astrattamente poteva uscire ad abbracciare il 
mondo, esso pure greco, che circondava. La scomparsa 
della libertà politica nelle singole città fece scomparire 
il senso immediato di patria e con esso i nobili senti­
menti che nella patria-polis avevano trovato la loro 
ragione di essere. La situazione peggiorò con i suc­
cessori di Alessandro, la cui politica burocratica e as­
solutista tendeva a soffocare tutte le libere istituzioni 
sopravvissute, fino a fare delle città dei puri e semplici 
centri amministrativi. 

Tutti questi fenomeni si sommano: le masse impo­
verite, i giovani resi amorali dai filosofi di moda, la 
cittadinanza dissoluta nelle sue ricchezze, la libertà e 
la vita politica spente, l'antica fede senza credenti — 
perchè incapace di soddisfare le anime e le coscienze, 
pur così scosse — concorrono a rendere più spaventoso 
il crollo; crollo che avviene tra una apparente indif­
ferenza, come volevano la filosofia del tempo e il timore 
della noia. 

Esplicitamente possiamo dunque dire che alla fine 
del secolo IV la polis muore: non ha potuto resistere 
alle lotte interne e alle pressioni esterne, alla azione 



del commercio internazionale, al crollo di tutte le tra­
dizioni; ormai non risponde più a una necessità ben 
definita e durante il III secolo, tra le interminabili 
discordie del mondo ellenistico, si cerca di salvare que­
sto concetto, che pare ancor vitale. Ma ormai non esi­
ste più la polis da quando, logora nelle sue istituzioni, 
le è venuto a mancare lo spirito umano che la faceva 
atta a vivere. 

* * * 

Col crollo della polis è contemporaneo e interdipen­
dente lo sfacelo della religione: alla mancanza del con­
trollo sociale risponde la mancanza di controllo dello 
spirito. Il xó(j[xou TCOÀ£TYÌ<; nasce perchè ci si allontana 
appunto dalla patria-polis, non la si sente più come 
organismo vivente, perchè realmente si è taciuta nelle 
sue voci più forti, l'utilitaristica della difesa dei singoli 
cittadini e la sublime del vincolo religioso comune. 
Anzi, non è l'uomo che si allontana; è chiaro che se 
le comunità religiosa e politica che erano i due centri 
tra cui si svolgeva la vita quotidiana degli uomini veni­
vano a mancare, la loro mancanza gettava l'uomo 
nell'isolamento della natura ostile. Nulla doveva parere 
più temibile della natura all'uomo abituato a vivere 
entro determinati limiti e spazi, concessigli da una tra­
dizione secolare che lo guidava nella vita dello spirito — 
almeno esteriormente —, nella vita politica, nella vita 
economico-sociale. Per l'essere sociale l'indifferenza della 
natura si mutava in spietata ostilità ( 1). L'appoggio 
della società politicamente costituita ormai non sus-

(*) Q u a n t o si dice qui non con t ras t a con l ' amore per il 
paesagg io na tu ra le che, c o m e g u s t o o c o m e v e z z o , è s v i l u p p a t o 
nel m o n d o el lenist ico. D i v e r s o è gua rda re a l la na tu ra con l ' oc ­
ch io de l l ' uomo sociale e r icercar la c o m e ind iv iduo in c o n t r a s t o 
al t u rb in io del la v i t a c i t t ad ina . Su ques to a r g o m e n t o si v e d a 
p iù ol t re c a p . I l i , p a g g . 180 sgg . 



siste ; i più saranno perciò politicamente e anche social­
mente dei naufraghi, privi di una guida e di una meta 
comune-

Viene così alla superficie, da un bisogno violento 
di un'umanità in crisi, la tendenza più o meno spiccata 
dal I I I secolo in giù alla vita contemplativa in genere, 
alla vita solitaria in particolare. Non ostante quanto è 
stato affermato — e di cui anche noi riconosciamo ap­
pieno il valore —, e cioè che il Greco non conosce vita 
al di fuori della società politica di cui fa parte, già 
nell'età precedente si era venuto formando un nascosto 
ideale di vita contemplativa, le cui mosse iniziali hanno 
ben seguito il Boll, il Jaeger e R. Mondolfo (*) : Demo­
crito ( 2), Anassagora ( 3), Eraclito (4) furono i primi 

(*) B o l l , Vita contemplativa, in Sitzungb. Heidelberg. 
Acad. 1920, 8, p . 7 - 1 0 ; Jaeger , Ueber Ursprung und Kreislauf 
des philos. Lebensideal, in Sitzungb. der Preuss. Akad. d. Wis-
senschaften, 1928, p . 390-421 (vedi lo t r a d o t t o in a p p e n d i c e 
a l l ' ed iz . i t a l i ana dell'Aristotele a pp . 5 5 9 - 6 1 7 ) ; R . Mondo l fo , 
Origen del ideal filosofico de la vida, in Rev. de Est. clas. ( U n i v . 
п а е de C u y o ) , 1 (1944), 1-34, che approfondisce le r i ce rche 
del Jaeger e g i u n g e a n u o v i e impor t an t i r i su l ta t i . V e d i a n c h e 
F . W e h r l i , A à # e pt,<óaa<;, L e i p z i g , 1 9 3 1 , che conosco solo a t t r a ­
v e r s o l a recens ione del Nes t le , Philol. Woch., 1933 , p . 3 s g g . 
N o t o qu i che m i soffermo solo a l le d ich ia raz ion i ape r t e d i 
pfcos &есор'У)т1хо<; e t r a scu ro perc iò quel p receden te l a v o r i o 
so t t e r raneo che così bene h a m e s s o ' i n luce il Mondol fo , art. cit., 
p . 22 sgg . , pe r P a r m e n i d e . 

( 2) V e d i p e r D e m o c r i t o p iù ol t re , c ap . I I , pag . 133 sgg . 
( 3) I l filosofo d i C l a z o m e n e ci c o m p a r e nel la t r ad i z ione 

con i colori ca ra t te r i s t i c i d e l l ' u o m o dewpYixixóq: è co lu i c h e 
ha l a sc i a to perdere le sue r i c chezze (la m e d e s i m a cosa per D e ­
mocr i to , Vors. 68 A 1 5 D . ) , che rcepl T-JJV T U V <pu<nx&v deoiptav 
•?jv, où 9 p o v x ^ o i v T W V T T O X I T I X & V , che ind ica per pa t r i a il c ie lo 
e af ferma di v i v e r e eì<; &eo>piav •/jXtou x a i oeX^vv)? x a i oùpavou 
{Vors. 59 A 1 D . == D . L . 2,7 e 1 0 ; A 29-30 D . ) . L a stessa affer­
m a z i o n e è a t t r i b u i t a a P i t a g o r a d a A r i s t . Protrept, fr. и W a l z . 
Cfr. Bo l l , op. cit. p . 9 ; Jaeger , op. cit. (ediz. i tal .) p . 5 6 2 ; F e s t u -
gière , Contemplation et vie contemplative selon Piatoli, Pa r i s , 
1926, p . 33 sgg . 

( 4) L ' a f f e r m a z i o n e éSi^rjadcfjtìQv èjxewuTÓv (Vors. В 101 D . ) 
a v r à un riflesso n o t e v o l e e passerà nel pa t r imon io c o m u n e , 
c o m e c i mos t r a n o n solo l a r i c c h e z z a d i an t i ch i au to r i che l a 
c i t a n o , m a il f a t t o che E s i c h i o sen ta il b i sogno di spiegar la 
c o n è ^ 7 ) T Y ) o a èu.auTÓv. 



a gettar questo germe, che, dopo aver destato curiosità, 
suscitò tanto interesse. Anche i sofisti non mancarono 
di trattare temi che potevano invogliare, sotto un a-
spetto o sotto un altro più o meno direttamente, al 
ritiro dalle pratiche o normali attività della vi ta: ri­
corderò solo il noto frammento di Antifonte sul matri­
monio ( 1). Gli effetti di questo mondo di pensiero 
che si sovrappone ormai alle particolari condizioni di 
vita di cui abbiamo più sopra parlato compaiono in 
Euripide, che riprende come ideale la vita, quale l'a­
veva intesa Anassagora: oX(3to<; 6 a T t c ; . . . à & a v à T o u , xa-
&opà>v (?\)ozo)c, xóarfxov à y T j p w v : ed esce in un'affer­
mazione che ci fa già sentire come prossimo sia ormai il 
mondo ellenistico con le sue nuove concezioni : 

"OOTIC, 8è Tcpàcrcysi TtoXXà u,7) 7ipa<rcr£tv rcapóv, 

p L o i p o ^ , r t a p ò v £9jv 7]8éo>? à7rpày(j i .ova ( 2 ) . 

Del resto anche Platone, che parte da una conce­
zione del tutto opposta e non smentisce mai la sua 
missione politica, ci dà un quadro del saggio assente 
dalle cose del mondo ed estraneo ad ogni forma di 

(J) Vors. So B 49 D . Cfr. a n c h e le a f fermazioni d i P r o t a g o r a 
{in P l a t . Prot. 320 sgg.) pe r .cui l ' a t t i t ud ine al la v i t a c iv i l e non 
è faco l tà na tura le , m a si apprende . 

(*) E u r i p . fr. 910 e 193 N . 2 Q u e s t ' u l t i m o f r a m m e n t o 
p rov i ene dall'Antiope, in cui c o m p a r i v a anche il success ivo 
fr. 194, ó S ' ^ C T U X O ? . . . j 7róXet r'&piazoq. U.TJ r à xtvSuveùu-aTa a l -
vtir''èyèì y à p ovire vauTiXov cpiXto | T o X u . w v T a X(av O U T E rcpoaTà-
T7jv x ^ o v ó i ; (al v . 2 forse è bene acce t t a r e l a correz ione del 
N a u c k àpsoTÓ?, m a neppure essa - e così si d ica delle a l t re - è sod­
d is facente) . Ve r s i dell'Antiope c i t a C a l l i d e nel Gorgia (484 e, 
485 e-486 c) , s f ru t t ando le paro le di Ze to , àv^jp itpaxTtxó<;, 
c o n t r o il f ratel lo A n n o n e . D e l res to in E u r i p i d e t r o v i a m o in 
nocc io lo mol t i dei t e m i che v e r r a n n o sv i l uppa t i nel pe r iodo 
s u c c e s s i v o : così l ' an t i f emmin i smo (fr. 401, 493, 498, 528, 544, 
545, 662, 666, 808, 1059 N . 2 ) e il conseguen te a t t e g g i a m e n t o 
c o n t r o il m a t r i m o n i o (fr. 464, 502, 543, 546, 571 N.") , il pessi­
mi smo sulla v i t a u m a n a (p. es. Heracl. 595-96, fr. 285, 449, 
908, 916) . V e d i a n c h e l a sfiducia negli dei 7TOXI.OOX<H nel 
Belhrofonte (fr. 286). V e d i c a p . I l i , p . 1 7 1 ; Bo l l , op. cit. p . 1 2 ; 
Jaeger , op. cit. p . 564, R . Mondolfo, art. cit., p . 1 3 - 1 6 . 



vita civile e ad ogni foima di diritto ed è proprio 
lui che per primo pone la domanda TÍ è OTTI TÒ éaoToo 

eTet[X£>.e£crirat; « Che cos'è prendersi cura di se stes­
so ?» ( 2 ) . 

Ma solo Antistene aveva riconosciuto per primo che 
l'emancipazione dell'individuo dai legami della società 
può salvare l'uomo dalle rovine tra cui veniva a tro­
varsi e per primo aveva posto in chiaro quell'anti­
nomia individuo-collettività, che si risolverà più tardi 
in.quella individualismo-cosmop>olitismo ( 3 ) ; ed è an­
cora Antistene il primo che afferma quale vantaggio 
della filosofia TÒ Sóvaatì-at è a u T t o ófnXetv ( 4). 

Primo a chiamare, con voce suadente dal tono e 
dal calore platonico, gli uomini verso i nuovi orizzonti 
è Aristotele, nel suo Protrettico, che apre a quella uma­
nità stanca, anela di pace e di riposo, il mondo della 
contemplazione: si devono abbandonare 1' e5 i r p á r T e i v 

e l'ideale della vita attiva nell'agorà, ci si deve portare 
in un mondo utopistico, simile alle isole dei Beati ( 5 ) , 
in cui atto è la contemplazione filosofica, l'astrazione 
pura del pensiero scientifico ( 6). 

Ma non era possibile che il metodo d'educazione del 
giovane Aristotele, con tanto pessimismo specie verso 
ciò che di sensibile e più vicino alle passioni umane si 

(*) P l a t . Theaet. 1730-1760; Apol. 17a; Fes tug iè re , op. 
cit. p. 235-46, Bo l l , op. cit. p . 1 5 ; cfr. a n c h e c a p . I, pag. 45 
e n. 2. 

( 2) P la t . / Ale. i 2 7 e ; cfr. g ià Symp. 216a , col con t ras to 
!(zauToü jjièv àu.e).w, T Ì 8' ' A & Y J V O U W V 7 tpà -CTa>, che A lc ib i ade r i ­
conosce come r i m p r o v e r o di Socra te . 

( 3) Misch, Geschichte d. Autobiographie, 1 9 4 3 3 I , 408-10; 
K a e r s t , op. cit. I, n o sgg . ; W e n d l a n d , Die hellenistisch-römische 
Kultur, T ü b i n g e n , 1 9 1 2 , p . 35-41 , 45-50. 

(*) D . L . 6,6; cfr. c a p . I I I , pag . 177 sgg . 
(*) Cfr. A r i s t . Protrept. ir. 12 W a l z . ( = Cic . Hort. fr. 50 B . ) -
(') Cfr. Jaeger , Aristotele, p . 72 s q q . ; B i g n o n e , L'Ari­

stotele perduto e la formazione filosofica d'Epicuro, F i r e n z e , 
1936, I, 88 s g g ; Fes tug iè re , La révélation d'Hermes Trnmég., 
I l , 170-74 . 



agita nella vita, non trovasse polemiche e contrasti da 
parte di chi non era ancor giunto ad ammettere una 
vita priva dell'cù Tcpà-r-rsiv d'un tempo; è Isocrate, il 
maestro delle ultime illusioni politiche, che polemizza 
con lui e insegna ancora la àpeTT) -rroXiTcxy], arte dei bei 
corpi e delle belle anime: quello stesso Isocrate che 
non perdona ad Antistene il suo rientrare in sè e lo tac­
cia d'impotente (x). Eppure l'educazione aveva fal­
lito il suo scopo e si era dimostrata incapace di as­
solvere il compito che lo stato prima, l'individuo ora 
richiedevano da lei. Ma è certo che neppure Isocrate, 
con il suo metodo che in parte ritornava all'antico e 
si ricongiungeva ad antiche tradizioni finanche forma­
li ( 2), soddisfa i nuovi Greci, benché a loro non di­
spiaccia. Si attende una parola nuova. Ormai l'uomo non 
segue più il vecchio ideale attico; vive in un mondo 
nuovo, in una nuova età i cui interessi non sono più 
limitati alla polis, ma si son fatti universali. Presto lo 
stesso Aristotele, che ha offerto la filosofìa e la sua 
contemplazione come rifugio ai suoi contemporanei, è 
superato dall'incalzare dei tempi. La vecchia morale si 
è spenta, ne è sorta una nuova; se la vecchia era quella 
dell'sù TcpaTTsiv, la nuova sarà quella dell'eò £9)v: ma 
l'sS Cvjv diverrà presto YJSSOCK; £9jv. La contemplazione 
platonica, metafìsica di Aristotele non è più rispon­
dente alle necessità del tempo. 

(') Isocr . ad Nicocl. 39 009001; v ó u . t ^ £ . . . T 0 Ù ? u-érpia [Jièv 
Tcspì OCUTÓSV Xéyovxac;, ófjttXetv Sè xa t Tot? 7rpày(jtac7t x a t Tot? 
àv&pa>7iot? Sovau -Évou?. L 'a l lus ione è co l ta e i l luminata bene da l 
D i immle r , Akademika, Giessen, 1889, p . 64-65. 

( 2) E in teressante leggere Vad Demonicum, che indica 
assai bene qua le posiz ione gl i an t i ch i a t t r ibuissero ad I socra te 
in ques to c a m p o ; lo scr i t to è in tessu to di mass ime che r isal­
g o n o spesso al buon senso popolare o a l l ' e t ica t rad iz iona le 
e che sono consimil i a numerose a l t re di D e m o c r i t o , per es., 
o che t r o v a n o r i scont ro in opere di I socra te . Q u a n t o poi al 
conce t t o in cui I socra te t e n e v a le scuole filosofiche, quel le 
dei sofisti e quel le socra t iche , si v e d a TZ. àvxtS. 258-69: in so­
s t anza per lui si t r a t t a di yu[xvàcrta T T J ? diu%riq, non di filosofia. 



La metafisica platonica non rifiorirà più, ormai, se 
non con Plotino : ma allora sarà cessata la fede in una 
realtà politica e nella possibilità di una concreta feli­
cità terrena. Sarà una nuova metafisica che si abbeve­
rerà alla fonte dell'estasi e dello spasimo mistico; na­
scerà dalla nuova esperienza che le anime avranno 
tratto da quel mistico oriente, da cui è nato anche il 
cristianesimo, e pur arricchendosi di nuovi elementi, 
nello stesso tempo sarà così lontana dallo spirito dell'età 
classica come dallo spirito dell'età ellenistica. 

In quésto momento avviene il distacco del saggio 
dalla polis, dell'etica dalla politica ( l) e nascono dalle 
esigenze del tempo due nuove correnti di pensiero, 
l'epicurea e la stoica; loro originalità fu il rivolgersi 
alla natura che pareva nemica all'uomo e cercare solu­
zioni diverse, ma « secondo natura », cioè fuori dalla 
artificiosità della società politica, invece rivolgendosi 
all 'uomo, alla natura dell'uomo, nel tentativo di ren­
derla consona a se stessa e di darle il suo posto nella 
natura universale ( 2). Ma, anche, « secondo natura » 
vuol dire secondo una realtà e l'uomo il cui mondo è 
in dissoluzione cerca qualche cosa di concreto: ecco a 
parer mio l'elemento originale che è radicato nelle nuove 
filosofie e le fa trionfare, mentre manca al primo Ari­
stotele e porta a fallimento la sua metafisica. 

Su questo piano la nuova grande parola che en­
trambe le filosofie dicono all'uomo, mentre un mondo 

(') Zel ler , Die Philosophie d. Griechen, 1880 3 , I I I , 1, 
p . 13 e 1 9 ; Bo l l , op. cit., p . 14 . 

( 2) I l R u y s s e n , Tradition philosophique, „Paris , 1922, 
p . 7 d ice che « ce fut l 'o r ig ina l i té profonde de l ' É p i c u r i s m e e t 
d u S to ïc i sme d ' avo i r a c c e p t é dans t o u t e sa s impl ic i té t r ag ique 
ce r e d o u t a b l e tê te -à - tê te (con l a na tu ra ) , e t d ' a v o i r t e n t é de 
t r o u v e r dans l a n a t u r e m ê m e l ' é q u i v a l e n t de l a c i té é v a n o u i e 
e t des ra isons de l a foi pé r imée ». Su l s ignif icato di ques te n u o v e 
filosofie nel la c iv i l t à el lenist ica, v . W e n d l a n d , op. cit., p . 41 -45 , 
48, 101-07 ; Poh lenz , Die Stoa, Gesch ich t e einer ge is t igen B e w e ­
g u n g , G ö t t i n g e n , 1948, I, 1 6 - 1 9 . 



crolla, è aÚTápxeia: ma questa autarchia è indivi­
dualismo e lo dimostra l'immagine del saggio, libero, 
che conta solo su se stesso e si separa dalla massa 
Attraverso l'indipendenza l'individuo può guardare sfal­
darsi le sue basi tradizionali con cuore sereno, sicuro 
di bastare a se stesso, mirando alla meta più agognata 
in tempi così agitati, cui era certo di giungere, perchè 
della realtà di se stesso non avrebbe mai dubitato. 
La meta di questa ànime in angustia è il riposo della 
contemplazione fuori di ogni turbamento, in un'in­
teriorità del tutto nuova per lo spirito greco ( 2). Si 
schiude così quel (àio; ftsüipvjTtxó;, che tanti animi no­
bili conquisterà attraverso i secoli, fino a Boezio e 
fino anche a Petrarca ( 3 ) . 

(') Cfr. W e n d l a n d , op. cit., p . 48. 
( 4) Zeller , op. cit., I I I , i , p . 1 9 : t r a gl i e lement i c o m u n i 

di q u e s t a filosofia pos ta r i s to te l ica c 'è , in una parola , « d ie 
Z u r ü c k z i e h u n g des Menschen auf s ich selbst , auf eine B e s c h r ä n ­
k u n g und Isol i rung, m i t der V e r l u s t des l ebend ingen In teressen 
a n den A u s s e r w e l t ». 

( 3 ) II Bo l l , op. cit., p . 1 5 , ch iude il suo discorso i n a u g u r a l e 
con le seguent i parole, cu i so t tosc r ivo , se pure in t endo il ß ( o t 
£ecopTr)Ttxò<; in m o d o un p o c o p iù r i s t r e t to : « D u r c h vo l le t a u ­
send Jahre , v o n 5. J ah rhunde r t v . Chr . bis z u m le t z t en E r ­
ben der a n t i k e n K u l t u r , zu Boe th iu s , dem n o c h im K e r k e r 
die E r k e n n t n i s der N a t u r und des W e s e n s der D i n g e T r o s t 
spendet und F l ü g e l lehr t , reisst die K e t t e der V e r h e r r l i c h u n ­
g e n des theore t i schen L e b e n s a ls des e inzig wah rha f t b e g l ü k -
kenden n ich t a b ». 
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C e un punto in cui la necessità spirituale dell'epoca 
.e le teorie si incontrano; questo avviene in Epicuro, 
come lo mostra il successo che per molti secoli in Gre­
cia e in Roma ebbe l'Epicureismo presso tutte le classi 
sociali Ma il quesito che si pone per risolvere 
nella sua sostanza la questione nei riguardi di Epi­
curo è di discernere se la teoria combaci con le ne­
cessità spirituali per lievitazione dei suoi problemi 
nell'animo del filosofo o per pura polemica. Nel primo 
caso il pensatore scorda tutto il pensiero precedente; 
nel secondo ne viene informato. Per Epicuro siamo un 
po' nell'uno e un po' nell'altro caso. Se le sue teorie 
corrispondono a una meditazione di problemi nata nel 
suo spirito dall'osservazione dei mali del mondo reale, 
come prova tutta la sua vita che è osservanza alle 
norme che egli aveva dichiarato essenziali; pure la 
stessa tarda formazione del suo pensiero (2) non può 
esimerci dal pensiero che fin dalle origini della sua 
elaborazione abbiano avuto peso notevole le polemiche 
spesso accanite che ebbe a sostenere durante tutta la 
sua vita, da Mitilene in poi. Della sincerità del suo 

( l) P e r l a v i t a l i t à del la scuola si r icordi l a t e s t imon ianza 
d i D i o g e n e L a e r z i o , 10,9. D i o g e n e è del I I I s eco lo : si a g g i u n g a 
l a t e s t imon ianza di L a t t a n z i o , instit. div. 3, 17 , che è del 
I V secolo. 

(*} R i t o r c e su Ar i s to te l e l ' a ccusa di ò^t fxa&T)! ; . e v i d e n t e ­
m e n t e pe rchè co lp i to così dagl i stessi p l a ton i co -accademic i . 



entusiasmo, che lo farà sentire Maestro di vita ancora 
a tante generazioni più tardi, ci può testimoniare la 
sua giovinezza fatta dolorosa dalla macilenza della 
carne: di lì, da quella prima paziente sofferenza, che 
non lo rese scettico, ma gli diede forze mirabili per 
scrutare dentro se stesso e dentro l'animo umano, alla 
ricerca di una psicologia che fosse aderente all'uomo e 
al suo mondo senza basarsi su teorismo di etiche meta­
fisiche, di lì sgorga la sua concezione tanto umana, 
tanto diversa dagli altri edonismi. Nel tormento della 
sua anima, duramente provata forse dal consumarsi 
della carne, trovò il medicamento che doveva curare 
l'anima di una intera umanità, angosciata dal crollo 
del suo mondo. Le polemiche ardite o minuziose, che 
culminano nell'ardore di tutta VEpistola a Meneceo, 
non fanno che acuire il suo ingegno, precisare la sua 
terminologia filosofica, metterlo sempre più in contatto 
con i Cirenaici e con i Platonico-accademici ; ma lasciano 
intatto il suo pensiero, che si racchiude, se ben inteso, 
in due sue massime >« Principio e radice di ogni bene è 
il piacere del ventre: le cose sagge e raffinate ad esso 
hanno riferimento » e « Voce della carne è non aver 
fame, non aver sete, non aver freddo. Se qualcuno 
questo ha e spera di avere, anche con Zeus può conten­
dere per felicità » Nè vi è possibilità di fraintenderle, 
quando si scorra l'esposizione del suo pensiero, o quando 
si pensi alla vita di quest'uomo che viveva d'acqua e 
polenta e si beava nel suo y.v\izoc, del calmo filosofare 
con i discepoli. Il filosofo ellenistico deve ormai accanto 
alla teoria portare l'esempio della sua vita. Epicuro ha, 
sovra tutto, compreso questo, che l'uomo voleva ac­
cordare le teorie, belle per il campo intellettuale, con 
i principi da applicare alla vita pratica e cercava nel 
filosofo una guida che lo precedesse nei mali passi 

(') E p i c . fr. 409 U s . ; 5 .1" . 33. 
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dell'esistenza. Infatti nella dottrina epicurea sono cer­
cate con amore le verità pratiche, accanto a quelle 
speculative (*). È pur vero che anche in Epicuro tro­
viamo che accanto alla sua visione originale, nata da 
lui attraverso la sua intima meditazione, si sviluppa 
e si interseca una trama di pensieri e di elaborazioni, 
che si svolge e s'afferma dalla polemica con le correnti 
filosofiche contemporanee: e questo, nei riguardi del 
pio?, è teoria, non pratica ( 2). Si fanno così forti e 
l'uno e l'altro elemento — il polemico e l'originale —, 
da costituire come due centri, intorno ai quali si svol­
gono le opere di Epicuro, degli epicurei e di tutti co­
loro che trattano, in genere con animosità, di queste 
dottrine: il piacere da un lato, l'aponia e la atarassia 
dall'altro. 

Distinguendo piacere e aponia-atarassia non voglio 
porli quasi due centri in certo modo in opposizione, 
ma solo far risaltare come il primo è il problema domi­
nante, se vogliamo, delle polemiche, mentre le seconde 
scaturiscono dal pensiero originale. Perchè non c'è in 
Epicuro solo la polemica per la polemica, pura espres­
sione del contrasto di teorie che si differenziano, pole­
mica che nasce e rimane nel campo teorico; vi è ne­
cessità di rispondere alle accuse degli avversari, violente 
oltre modo, che lo colpivano attraverso una campagna 
sleale anche nella vita pratica, tanto è vero che vediamo 
il nostro filosofo costretto a lasciare Mitilene per Lam-
psaco: Ma la polemica ( 3), in alcuni lati violenta anche 

(') C i ò appa re ch ia ro da una parafrasi ep icurea in S e n e c a 
(Epist. 88, 42), r i c a v a t a p r o b a b i l m e n t e dal ia L e t t e r a ai filosofi 
di Mit i lene (cfr. B i g n o n e , L'Aristotele perduto, 1 1 , 65-68), 
in cui si a c c u s a n o quei filosofi che in genere « meg l io a p p r e n ­
d o n o a par la re che a v i v e r e », cioè d ive r s amen te dag l i epicure i 
che s anno la v e r a do t t r ina di v i v e r e . 

( 2) « P r a t i c a » è paro la , come qui intesa, l o n t a n a da l suo 
s ignif icato a t t u a l e : i n t end i amola c o m e i n s e g n a m e n t o conc re to 
e i m m e d i a t o del TCpaxxéov. 

( 3 ) P e r essa ved i B i g n o n e , op. cit., I l , 43-215 . 



da parte di Epicuro (1), importa assai più dei sòliti 
odii di scuola se ne guardiamo gli effetti sulle teorie 
epicuree come esse sono nella loro tradizione scritta 
definitiva. Nel lungo durare delle dispute ( 2) c'era lo 
stimolo a continuamente riorganizzare, rivedere il sì-
stema per mantenerlo sempre omogeneo di fronte alle 
critiche e alle falsificazioni degli avversari, a farlo anzi 
più saldo prevenendo le obiezioni, replicando e parando 
i colpi, a volte ben dati, degli Accademici e Peripate­
tici. 

Se osserviamo con esame scrupoloso e al di sopra di 
pregiudizi le dottrine del nostro filosofo — come già 
fecero, per esempio, con diversa penetrazione lo Zeiier, 
il Guyau, il Bignone, il Diano —, ai nostri occhi, alla 
nostra dinamica sensibilità di moderni nessuna etica 
antica pare velata da una tristezza costante più di 
questa in cui si parla tanto di piacere, ma in cui, a ben 
vedere, si fanno chiare distinzioni, nette riserve. Una 
volta tolti i passi polemici, ci accorgiamo che il piacere 
viene ad occupare una posizione non così essenziale 
neil'economia delle opere epicuree. Perchè, allora, ha 
funzione polemica così netta ? Ne possiamo ricavare 
alcune considerazioni interessanti. 

Non bisogna dimenticare che Epicuro, poco dopo 
aver preso a insegnare, si trovò di fronte l'opposizione 
della scuola accademico-peripatetica in Mitilene, fon­
data da Aristotele e Teofrasto e assai ben visa ai potenti 
del tempo, che lo obbligò a precipitare la formulazione 
della sua dottrina (fino ad allora sviluppatasi nel suo 
pensiero e nella sua personale esperienza senza ostacoli 

(') Cfr. Croner t , Kolotes und Memdemos, L e i p z i g 1906, 
16-23 e B i g n o n e op. cit. 

(•*) Credo che quel la con Ar i s to te le e g l i accademic i , c a u ­
s a t a da l la defezione d i T i m o c r a t e , dur i b e n a l ungo , da l 310/09 
a l 306 e po i du ran t e il soggiorno a teniese d i Ep icu ro , se pu re 
non fu p iù per icolosa per lui e per i suoi . 



esteriori) attraverso una amara attività polemica. Di 
qui i tratti fondamentali si irrigidiscono, qua e là af­
finandosi e specificandosi attraverso le argomentazioni 
e le controargomentazioni, altrove spingendosi a delle 
curiose esagerazioni, che fuori dell'esasperazione po­
lemica non avrebbero senso. Quello di Epicuro era edo­
nismo e il Maestro su questo punto, che egli calcolava 
motore essenziale della sua filosofia, non transigeva; 
tanto più ci insistevano gli avversari, che in mala fede 
lo accomunavano —non volendone vedere il carattere 
austero, ma basandosi sull'eguaglianza di termini — 
all'edonismo cirenaico. 

Ne consegue che anzitutto Epicuro parla spesso di 
YjSov-ì) per la necessità di chiarire in che rapporto si 
trovi con l'edonismo cirenaico, da cui dissente. Bisogna 
che egli distingua dalla u,ovóxpovcx; T)SOVT) di Aristippo 
la ?}8OVYJ xaTacrT7){xaTix^, che ha valori morali e dot­
trinali ben diversi; bisogna che egli mostri la intima 
opposizione tra il suo piacere che è év crtàdei e quello 
cirenaico che è X e i a XCVTJCTK; , poiché l'uno e l'altro 
esistono e non solo quello in moto, che anzi lo stabile è 
superiore al secondo, in quanto in esso consistono apo-
nia e atarassia. Solo se al Nostro riesce di annullare le 
obiezioni rivolte al piacere da Platone (e da quanti 
polemizzando gli si accodavano), che nel Filebo lo defi­
nisce divenire e stato misto di piacere e di dolore, può 
trionfare e rinfrancare i discepoli e quanti osservano 
lo svolgersi della disputa. Un gruppo ben serrato di 
obiezioni era sostenuto contro i piaceri da Platone e 
dagli accademici era acuito con un tono che, generico 
sulle prime, prendeva a mano a mano un deciso indi­
rizzo antiepicureo ricco di acredine accresciuta da 
fatti come la defezione di Timocrate (x) e la piega di 

(*) E fo rs ' anche di A n t i d o r o ? cfr. Croner t , op. cit., pag . 25. 



calunnia personale in cui spesso la polemica rica­
deva ( 1). 

Di fronte al complesso di colpi inferri al valore 
filosofico del piacere come bene, Epicuro risponde in 
particolare agli accademici, avversari più temibili per­
chè contemporanei, cercando innanzi tutto di dare alla 
sua YJSOVTJ un nuovo carattere più stabile e più elevato 
che non avesse quella di Aristippo. Nella terza delie 
Massime Capitali (2) è espressa nella maniera più 
sintetica la teoria del 6po<; T O U u .eyé&oo<; , limite in quan­
tità, trovato nella 7C<XVTÒ<; T O U à X y o u v T O C U7csi;aip£cri<;; e, 
associando nella difesa i due punti interdipendenti del­
l'accusa, vi si dichiara che ovunque ci sia il piacere, 
x c c & ' o v a v / p ó v o v fj , non vi è T O à X y o o v nel corpo, >j 

T Ò XU7TOU[JL£VOV nell'anima, rj T Ò o - u v a j A < p Ó T s p o v : è chiaro 
dunque che, secondo Epicuro, giunti al ó p o c T O U (xe-

y é & o u c ; , non vi sono più piaceri misti. Ma il vero pia­
cere non deve nemmeno essere fugace ( sv x i v y j a e i ) , per­
chè gli mancherebbe la possibilità d'esser base del 
xzkoq epicureo: la virtù del saggio non può più essere 
data dal mantenersi in uno stato di continua atti­
vità di sensi sempre solleticati e sempre soddisfatti in 
una scia luminosa di ( x o v ó x p o v o i Trovai. Il piacere in 

(*) L ' a c c u s a p iù g r a v e r i v o l t a a l p iacere è d 'esser mis to 
d i p iacere e di dolore (P la t . Phileb., 35 e — 36 e), in q u a n t o 
è mosso d a desideri e suppone sofferenze magg io r i per p iacer i 
m a g g i o r i ; esso è falso in q u a n t o è con t radd i to r io , pe rchè 
c o m p o s t o di due e lement i c o n t r a s t a n t i ; è imper fe t to in q u a n t o 
appa r t i ene a l la sfera del l ' # 7 r e i p o v [Phileb. 41 a-d), pe rchè 
n o n h a j t lpaq, essendo y.lvi\abc, e yèvsaic,; è infine, a n c h e nel la 
f o r m a p iù e l eva ta , un acc iden t e del bene in q u a n t o è un m e z z o 
pe r r agg iunge re il b e n e s tesso ; cioè ne r ive l a l a presenza , n o n 
ne cos t i tu isce l ' essenza (Phileb. 54 с sqq . ) . A n c h e gl i A c c a d e ­
mic i ins i s tono sul f a t t o che i p iacer i mist i , qu ind i suscet t ib i l i 
del p iù e de l meno , sono perc iò i l l imi ta t i , à ó p i a x a . Ar i s to t e l e 
(Eth. Nic. 10, 2, i i 7 2 b - 3 , 1 1 7 3 а ) nega che il p iacere sia mis to 
e c o m b a t t e l a s u a i l l im i t a t ezza ; m a nel la p r i m a fase del suo 
pens iero ques t i p u n t i e rano s ta t i cond iv i s i a n c h e d a lui . 

( a) E bene r icordare , pe r r i l evar l ' i m p o r t a n z a d i ques ta 
mass ima , che essa fa pa r t e del la тетрафари-ахо? epicurea . 



movimento è il primo ad essere soddisfatto, ma non è 
fondamentale al raggiungimento del xéXo? ed è diverso 
dal catastematico : ed Epicuro è mistificato da Epit-
teto allorché questi gli fa dire che il bene è nella car­
ne ( 1). Pure Epicuro era stato esplicito : principio e ra­
dice, non scopo, non meta è il piacere del ventre; 
infatti così inteso il principio è coerente col resto del 
pensiero: una volta soddisfatti i bisogni necessari ed 
impellenti della carne — corrispondenti a desideri na­
turali e necessari (2) — solo allora dal #ópu(3o<; si 
passa alla calma, solo da questo stato, a r a c i ? , di 
iucundus sensus ( 3) parte il saggio. 

Concludendo, Epicuro dichiara e dimostra che il 
piacere catastematico non è in movimento, superando 
così la teoria edonistica cirenaica e l'opposizione pla­
tonica degli accademici e dei peripatetici o « sofisti », 
come egli li chiamava nella sua polemica Epistola ai 
filosofi di Mitilene. Proprio in questa lettera che segna 
il periodo più acre della polemica, quando Epicuro 
dovè lasciare Mitilene per Lampsaco (4), rientrerebbero 
alcuni frammenti dal tono particolarmente violento ed 
aggressivo come i framm. 116 e 512 in cui è evidente 

( J) E p i c t . , diss. 1, 20, 1 7 5 . O , a lmeno , non è nel senso 
in cui v o r r e b b e E p i t t e t o che E p i c u r o l o a f fe rmava . 

( 2) Cfr. l a d is t inz ione dei desideri in epist. ad Meri. 127 , 
d o v e si l egge T M V Sè àvayxa i cov a i u-èv 7rpò<; s ùSa tu -ov iav s i a lv 
à v a y x a ì a i , a i Sè rcpòq T T ] V T O U aa>u .aToi; àoxX7)aiav, a i Sè Tcpò? 
a u r o T Ò £TJV. 

( s ) L u c r . 2, 19 . 
( 4) P e r t u t t a ques t a po l emica e spec ia lmen te per ques ta 

l e t t e ra v e d i la r icos t ruz ione di B i g n o n e , op. cit., c a p . V I , par ­
t i co l a rmen te r iusc i t a per l a pa r t e r i gua rdan t e l a con t rovers ia 
i n to rno a l p iacere . In d u b b i o sono per l ' a l t ra in cui si t r a t t a 
del le m a l a t t i e di E p i c u r o e de l l ' accusa mossagl i da T i m o c r a t e 
che l a sua s tessa condiz ione d i sa lu te e que l la d i a l cun i suoi 
intimi fossero p r o v a con t ra r i a a l la fe l ic i tà ep icu rea ; d ivers i 
d i ques t i f r ammen t i possono risal ire a l l ' a l t r a opera ep icurea 
d e d i c a t a a Mitre , S I O I X T J T T J G di L a m p s a c o e s u o p ro te t to re , 
da l s igni f ica t ivo t i t o lo t l s p i vócrcov x a i #avdcTou 8ó£ai (cfr. 
D . L . 10, 28 e P a p . H e r c . 1 0 1 2 co l . 28 [ = co l . 22 D e F a l c o ] , 
di D e m e t r i o L a c o n e ) . 



la polemica contro le àpertu, vane e stolte se non ave­
vano uno scopo pratico, se non servivano cioè aH'c5 
£9jv che era ^Séco? ^ v , quindi all'aponia e all'atarassia. 
Questo dice il fr. 1 1 6 : «Io conforto ai piaceri perma­
nenti e non alle virtù vuote e vane e conturbatoci, 
piene d'aspettativa di frutti»; questo dice con tono 
duramente polemico il fr. 512 : « Io sputo sul bene e 
su quelli che lo ammirano con vacuità di mente, qua­
lora esso non procuri nessun piacere » : del resto en­
trambi spiegati dal fr. 70, che più chiaro non potrebbe 
essere : « Il bene e le virtù e le cose del genere sono da 
apprezzarsi, se procacciano piacere: se non ne pro­
cacciano, son da tralasciare » ( 1). Ed è evidente come 
questo tono aggressivo sia dovuto agli attacchi che 
Epicuro aveva subito e cui replica, se si avvicini questa 
serie di frammenti al passo parallelo dell'Epistola a 
Meneceo, scritta in tempi in cui l'asprezza era dimi­
nuita ( 2). 

(*) A l l a s tessa s t regua c 'è d a osservare che l a frase d ' E p i ­
c u r o x a v o-TpepXw&YJ B'ò ercxpó?, slvou OCÒTÒV sò§a(u.ova ( D . L . 
10, 118), raf forzato d a Cicerone c o n l ' e sempio de l sap ien te 
c h e nel t o ro di Fa l a r ide di rà : « quam suave est, quam hoc non 
curo* (Tusc. 2, 7, 17) h a un s ignif icato t u t t o speciale. N o n b i ­
sogna in tender la a l la le t te ra , m a b isogna in tepre ta re c h e il 
s agg io d e v e opporre t u t t a l a sua fo r tezza d ' a n i m o di f ronte 
a i mal i esterni , i m p o n e n d o a i fa t t i l a sua v o l o n t à e l a sua d e ­
cisione d a cu i d ipende la d i rez ione del nos t ro spir i to. Q u e s t e 
sono, c o m e dice bene il D e R u g g i e r o , Storia della Filosofia, 
11, 132 , delle «frasi a d effe t to». 

(*) Ep. Meri., 1 3 1 - 1 3 2 . I l B i g n o n e , op. cit., I, 389 o p p o n e 
Ep. Meri. 132 — fr. 1 1 6 ed Ep. Meri. 132 — fr. 5 1 2 e 70 e d ice 
che « è ev iden te che E p i c u r o anche qui , nel la v i v a c i t à del la 
espressione e nel la occas iona l i tà del la po lemica , a t t e g g i a v a ­
r i amen te il suo pensiero, non e v i t a n d o cont raddiz ion i formal i 
e, in q u a l c h e misura, p iù che formal i . E c o m e in a lcuni momen t i , 
per reaz ione a que l mis t ic i smo e t ico e a que l l ' i n te l l e t tua l i smo 
che p reva le nel la scuola avver sa r i a , è c o n d o t t o a d esagerare 
que l l ' e l emento sensuale e mater ia le che s ta anco ra a f o n d o 
del suo edonismo, così nel passo dell'Epistola a Meneceo... 
— per ev i t a re che la sua do t t r ina sot tos t ia a l le obiez ioni 
mosse con t ro l ' edon i smo da Ar i s to te l e e dai suoi discepoli . . . 
— b a d a bene a d affermare che per lui le v i r t ù sono "connatu­
rate con l a v i t a d i p i a c e r e " » . Senza vo le r giust if icare E p i c u r o 
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Se, come abbiamo visto, nella precisazione del con­
cetto di TJS'OVT; ha avuto grande peso la polemica con 
la scuola avversaria, molto meno discusso è stato il 
concetto di aponia-atarassia. Ed è evidente il perchè: 
gli accademici erano convinti — e a buon diritto —• 
che se avessero troncato la ragion d'essere filosofica 
dell'eguaglianza « piacere = bene », cadeva da sè iL 
resto della costruzione epicurea, su di questa base in­
nalzata. Ecco perchè aponia e atarassia restano su 
un piano i cui valori sono costanti e non subiscono 
scatti bruschi come quelli osservati per il piacere; 
ecco anche perchè più sopra dicevamo che questa è 
parte più originale e schiettamente originaria della me­
ditazione di Epicuro. Era infatti questo il <páp|xaxov che 
il mondo scoraggiato del secolo IV-III cercava: Epi­
curo elevò a filosofia e chiamò saggezza una dura e, 
se si vuole, miserevole necessità del suo secolo. 

*** 

Epicuro, come teorico della sùSaifxovia, non ha 
fiducia in quel piacere che pone tanto in alto e si trova 
nella necessità di imporgli infinite limitazioni e pre­
cauzioni per non distruggerne il valore. Ma è proprio 
il porre tanti limiti in quantità e in qualità ai piaceri 
che porta l'essere umano all'ascetismo o, almeno, a 
così notevoli restrizioni che rendono impossibile l'azione. 

Oltre all'osservazione generale circa alle molteplici 
limitazioni per cui il piacere risulta in conclusione più 
negativo che positivo, voglio ricordare che Filodemo 
definisce aponia e atarassia come «fini ultimi naturali » 
(qjucr ixà T Ì X T J ) e che Epicuro afferma decisamente che 

a d ogn i cos to , le af fermazioni dell'Epistola a Meneceo sono l a 
teor ia qua le egli la a v e v a c rea ta e qua le ci t e n e v a che fosse 
no ta d i per sè — c o m e ce lo garan t i sce il t o n o mo l to m e n o 
v i o l e n t e m e n t e po lemico del la l e t t e ra — , men t r e l a serie d i 
f r ammen t i succ i t a t i h a gl i scopi po lemic i che a b b i a m o n o t a t o . 



« appunto l'atarassia e l'aponia sono piaceri cataste-
matici » ( 1). Quindi il piacere è fine ultimo solo se lo 
si intenda come aponia e atarassia: ben distanti da 
ogni concetto grossolano di piacere. Del resto ciò è 
in logica perfetta e risulta chiaro se si segua un breve 
ragionamento: il TÉXO? non poteva essere alcunché èv 
xivr)CT£i, ma qualche cosa che dalla labilità si innal­
zasse e le fosse superiore come principio stabile di 
vi ta; tali sono aponia e atarassia, stati quietivi e non 
di indifferenza, perchè dal godimento del piacere come 
il saggio sa coglierlo, non può nascere uno stato di 
passività, ma di quiete ( 2). È quindi l'aponia-atarassia 
la parte originale del pensiero epicureo. Poiché l'uomo 
non è un essere diverso da tutti gli altri, deve anch'egli 
obbedire alla legge comune: non può che vivere se­
condo natura, purché sappia interpretare questa na­
tura in maniera confacente alla sua anima. E siccome 
anche l'anima è un à f r p o t o - [ A a atomico, anche per lei 
valgono le leggi di natura e le basi su cui poggia la bea­
titudine fisica. È perciò assai logico che per Epicuro, 
posta in armonia la natura — quella del corpo e del­
l'anima, che è tutt'una — la beatitudine sgorghi spon­
tanea. Bisogna che il reciproco ordine armonico del 
tutto non sia turbato : di questa x o c T à o - T a a i ? sono frutto 
aponia e atarassia, frutti positivi sul ramo più alto 
dell'albero negativo del piacere, in contrasto ai moti 
disordinati del u ò v o ? e della T o c p a x ^ : l'una nell'anima, 
l'altro nel corpo; T a p a ^ , u ò v o ? e x a x ò v sono un'unica 
cosa ( 3). Questa convinzione, che nega la v e x p o u x a r à -

o-Taon? dei cirenaici e sorge a combattere le prece-

(*) Ph i lod . Rhet. I I , 56, co l . X L I , 4 S u d h . ; E p i c . fr. 2 U s . 
( 2) F r . 423 U s . , d o v e sono interessant i a n c h e le p r ime pa­

ro l e : «Ciò che dà inv inc ib i le g o d i m e n t o è un g r a n male sfug­
g i t o sul m o m e n t o », 

( s) Cfr. L u e , Bis accus. 22 : S T O A ' K a x ò v Tjysi T Ò V TCÓVOV; 

E i n K . Noci. 



denti teorie, porta (di là dal T c é p a ^ in cui è cercato un 
accordo con Platone) alla vera contemplazione in con­
dizioni di sensibilità. Qui — torno a dire — sta l'i­
deale di Epicuro e qui sta la sua scoperta, che ridu­
ceva assai la speculazione; ma dava all'uomo il cpàp-

(Ì.0CXOV più sicuro. 

Noi arriviamo così alla conseguenza che il sovrano 
piacere e il bene sovrano sono la mancanza di dolore 
e di turbamento; l'atarassia è propria dell'anima: 
il bene è serenità, yaX7)vy]. 

Viene qui a proposito eli citare un passo di Seneca, 
che, per quanto riecheggi elementi polemici, mostra 
chiarissima quale fosse la concezione d'Epicuro: 
Apud Epicurum duo bona sunt, ex quibus summum 
illud beatumque componitur, ut corpus sine dolore sit, 
animus sine perturbatione. Haec bona non crescunt, si 
piena sunt. quo enim crescet, quod plenum est? dolore 
corpus caret; quid ad hanc accedere indolentiam potest? 
animus constai sibi et placidus est: quid accedere ad 
hanc iranquillitatem potest? quemadmodum serenitas caeli 
non recipit maiorem adhuc claritatem in sincerissimum 
nitorem repurgata, sic hominis corpus animumque cu-
rantis et bonum suum ex utroque nectentis perfectus est 
status et summam voti sui invenit, si nec aestus animo 
est nec dolor cor pori, si qua extra blandimenta contin-
gunt, non augent summum bonum, sed, ut ita dicam, con-
diunt et oblectant. absolutum enim illud humanae na-
turae bonum corporis et animi pace contentum est (1): 

(*) Sen. Ep. 66, 45-46; fr. 434 Us . I l mate r ia le è genu ina ­
m e n t e ep icu reo : cfr. P a p . Herc . 1056 (Ethica Epicuri, ed. D i a n o ) 
fr. 6, co l . I I ; Cic . Tusc. 5, 6, 16 (fr. 425 Us . ) . P e r l a serenitas 
caeli, v e d i la maris tranquillitas d i Cicerone ( l 'una r i specchia il 
g r e c o eùSta e, l ' a l t ra yaXr )V7) ) , pe r animus placidus, l'animi quie-
tus et pacatus status e per ex utroque nectentis il t e c n i c o x a & ' ó -



Senza citare indirettamente, si può ricordare anche 
tutto il paragrafo 128 dell'Epistola a Meneceo, per 
quanto sia meno comprensivo in vastità rispetto al 
passo di Seneca. Nella concezione di Epicuro, dunque, 
la carne è di dove l'uomo parte, come da ciò che si fa 
imperioso nel legare l'uomo al mondo circostante. Alla 
carne si deve perciò cedere ed il nostro filosofo le con­
cede benignamente ciò che per natura è necessario al 
vivere cede affinchè l'animo sia poi libero da ogni 
legame insuperabile con il corpo. 

Sotto queste condizioni la filosofia è aperta a tutti . 
Non ha limiti di età, \ir\xz vso? rie, &v U.SXXÉTG) cp iXoao-

9etv, (jfrjTS yépcov uuàpxtov xo7Tt.a.Tco <p 1X00*0 9 & V ( 2 ) ;nè 
ci sono restrizione di cultura, rudes Epicurus accipiet (3) : 
anzi il Maestro si rivolge ad un discepolo dicendogli: 
« Calcolo felice te, o Apelle, perchè ti sei mosso verso 
la filosofia puro da ogni cultura » (4 ) ; nè c'è condi­
zione sociale che lo impedisca: possono filosofare lo 
schiavo e il ricco. Non ci sono limiti alla filosofia, 
perchè non ci sono limiti di tempo, nè di condizioni 
all'aspirazione di raggiungere la felicità; è possibile a 

{xoópvjoiv (Pap . Herc . 1056, fr. 6 col . I I , 4), per aestus animo est, 
l ' a t ó p a ^ U / T J I ; (id. co l . I I , 5-6). Così pu re animus constai 
sibi, che t r o v o inev i t ab i l e accos ta re a l la definizione del fine 
epicureo da t ac i da l lo S t o b e o {Ed. I I , 46, 1 8 ) : T Ò olxelùx; 8 ia-
T t & s a & a i è£ sauxou rcpòs éauxòv x 0 0 ? ^ Tsàat)C, smfìoXTJi;. 
I codic i d a n n o S i a x i & é v a i e aòxòv, en t r ambi corre t t i da l D i a n o 
(Giorn. crit. ftlos. ital. 1 9 4 1 , p . 23) : l 'espressione senecana 
confe rma a mio parere, t r a l 'a l t ro , le due in te l l igent i correzioni . 
Ques to f r a m m e n t o ci dà preziosi e lement i sul la po lemica t r a 
E p i c u r o e i P l a ton ico -accademic i , e lement i che s c o m p a i o n o 
ne l l ' enunciaz ione del la t e r z a x u p l a 8ó£a, d a t o il suo ca ra t t e re 

.di sintesi . I l B i g n o n e (op. cit. I I , 25 sgg.) pa r te — per r i ­
costruire i l pensiero filosofico di E p i c u r o c i rca il -n-ipae 
— da l c o m m e n t o di O l impiodoro e t r a scura p iu t tos to ques t a 
epistola senecana . 

(') Cfr. i g i à c i t a t i S". V. 33 e fr. 409 U s . 
(a) Ep. Men., 122 . Si not i il t o n o da p ro t re t t i co 
(*) L a c t . , div. instit., 3, 25, 1 2 . 
( 4) F r . 1 1 7 U s . (Athen . , 1 3 , 588 A ) . I codd . hanno oc t r i a s 

che l 'Usener cor regge in TraiSsla?, s eguendo lo Schwe ighaeuse r 
e il W a c h s m u t h . 
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tutti {XYjTeàXyeiv xaxà a&fj-.a, (JLTQTS TapaTTecr&ai xaxà 
4,UX^V (*)• Epicuro si stacca, dunque, da una vita 
attuosa, il suo è senz'altro un pio? &e&>p*/)'rixó?. 

Non era nuovo il termine e già ne avevano trattato 
Platone ed Aristotele. Ma il primo, partendo da una 
posizione fondamentalmente politica, aveva visto nel­
l'eccellenza della vita secondo contemplazione un mezzo 
per cui il filosofo ascendesse al Bene, all'Essere, in 
modo da poter operare quaggiù secondo la giustizia e 
da saper reggere queste 7 t o X i T e ì a i umane: ne basava 
le premesse e ne traeva le conseguenze della sua stessa 
realizzazione in un mondo attivamente politico, pur 
portando il OxcopeZv in un mondo del tutto estraneo 
a quello dell'azione ( 2). Al riguardo l'Aristotele plato­
nico, maturato nella --xaXùp-/) del solitario giardino 

(*) Epist. Men., 1 3 1 . 
(*) Se l a r appresen taz ione de l filosofo c o n t e m p l a n t e p la ­

t o n i c o ci p u ò interessare (Theaet. I73c-i76a e Resp. 6,4Q6c-e), 
è pe rchè in essa a p p a i o n o g i à c h i a r a m e n t e del ineat i a l cun i dei 
c a r a t t e r i c h e sa ranno s ignif ica t iv i in t u t t a l a success iva t ra t ­
t a z i o n e del -8-s6)p7]Tixò? àvif)p. V e d i a m o che i filosofi fin d a 
g i o v a n i non conoscono l a s t r ada che c o n d u c e a l l ' agorà , nè 
s a n n o d o v e s iano il t r ibuna le , il p a l a z z o del la Buie o a l t r i ; 
e non v e d o n o nè a sco l t ano le l egg i e i decre t i p ronunc ia t i o 
sc r i t t i (Theaet. i 7 3 c d ) . I l filosofo t ra lasc ia ogni cosa, ^ouxia -J 
tytjcùv x a i ià aùxou itpàTTtov, i n a t t e s a d i lasciar x a d a p ò s àS ix t -
a.q T S x a l à v o o t o v Éfpywv ques to m o n d o t e m p e s t o s o (resp. 4Óod). 
I l filosofo, non sa che cosa succede al la c i t tà , nè d i bene nè d i 
male , e non se ne cu ra p iù che di sapere quan t i bari l i r i empiono 
il ma re (Theaet. I73d): a r r i v a al p u n t o di non sapere quas i 
n e m m e n o se il suo v i c i n o o il suo pross imo è un u o m o o un a l t ro 
essere, perchè , a l caso , ce rca che sia l ' u o m o in s è ( i 7 4 b ) . Così 
egl i è nel la v i t a p r iva ta , così nel la p u b b l i c a ; non gl i i m p o r t a n o 
le car iche e il potere ( i74d) , nè le r i cchezze , nè l a nob i l t à 
( i 74e ) . M a t u t t i ques t i e lement i p r e s u p p o n g o n o un c o n c e t t o 
d i con t emp laz ione e x t r a - m o n d a n a , c o m e p u ò most rare il 
Gorgia (526e), d o v e , in con t rappos iz ione a l le beffe che C a l l i d e 

si fa del filosofo incapace di difendersi di f ronte a qualsiasi 
t r i b u n a l e ( 5 2 1 C ) , Soc ra t e rep l ica K a l òvetSi^to croi ori o\>x olóc, 
r'èaei aauTcjj j3o7]&7)aai, oxav YJ SIXYJ aoi fi x a i TJ xpLaiQ, vuv 8Y) 

èyèn i X e y o v : il t r i buna le del la ve r i t à è ol t re ques ta v i t a e v a l e 
ben più dei t r ibuna l i terreni . L a v i t a c o n t e m p l a t i v a d i P l a t o n e , 
la cu i genes i è così ben segu i t a da l Fes tug iè re ne l l 'opera g i à 
c i t a t a , t r o v a a p p u n t o nel Gorgia l a sua d ich ia raz ione espl i -



dell'Accademia ,, (L), era dell'opinione di Platone con . 
tmuandone lep osizioni e anche la sua è utopia uep 
T-JJV àXTj&eiav ( 2). Dell'Aristotele scolastico ora poco m 
preme, in quanto ha esercitato scarso influsso su- tutto 
il pensiero del momento di cui discutiamo. Contro la 
scuola platonica sta Isocrate, perchè — come abbia m 
visto — crede ancora nel valore della 7cato*eta del vec­
chio mondo superato. Unico dato comune tra Platone, 
Aristotele ed Epicuro è proprio questo scetticismo per 
la 7cacSs(a . Platone (e con lui l'Aristotele platonico) 
pensa che nel sapere tutto debba essere formato e in­
tuito sotto rapporti geometrici, spinti quasi al misti­
cismo numerico che s'intuisce, ma difficilmente si ar­
riva ad insegnare: onde in etica i concetti di -rcépac; e di 
•jiéxpov ( 3). Epicuro vede invece nella rcaiSsta uno di 
quei vincoli dannosi che costringono l'individuo a vi­
vere nei limiti della polis e della società, cioè la costri-

ci ta , anche se amara . L a no tevo le a sp rezza del la cr i t ica d 'essa 
in bocca a C a l l i d e (485a-e) d o v e v a r iprodurre per P l a t o n e 
una c r i t i ca diffusa con t ro di lu i (Fes tugière , op. cit., p . 397) ; 
nel Teeteto il m o m e n t o di " c r i s i " è supera to , gl i stessi e lement i 
del Gorgia d i v e n t a n o e log ia t iv i e il s agg io è o rmai al di sopra 
del r iso del la folla. Non più il filosofo è l ' u o m o c a p a c e so lo 
di 4>t.#uplCeiv, c o m e donne t t e a l la fon tana , m a c o n t e m p l a i 
misteri della na tu ra ( i73e) , a n z i v a ancora più oltre. Aio xoci 
7reipàa-9-ai XP"*) èv&évcìs è x e i o e «psoyeiv O T I Ta/ icTa. <puY"Ò 
ó u - o l c o a i ? &£Ù> x a x à Suvaxóv ( i 7 ó a - b ) . Q u e s t a evas ione , q u e s t o 
assimilarsi a d io , che a v r a n n o poi così l a rga eco nel lo stoicir 
s m o (e non solo nel lo s to ic ismo) , ci f anno in tendere l ' a l to v a ­
lore mi s t i co del la v i t a c o n t e m p l a t i v a in P l a t o n e (cfr. a n c h e 
Phaed. 8oc) e l a sua p iena es igenza filosofica, così d ive r sa da l 
|3io? •9xwp7)Tixò<; de l l ' e u d e m o n i s m o d o p o Ar i s to te le — e g ià 
nell'Etica Nicomachea — , che non ha più mire o l t r amondane . 
Pe r ques to esc ludo dal la mia t r a t t a z ione l a c o n t e m p l a t i v i t à 
di P l a t o n e e r i m a n d o per essa a G. H e n z , Pessimismus und 
IVcltflucht bei Platon, 1910 , ol t re che al bel l a v o r o del Fes tug iè re . 

(') Jaeger, Aristotele, p . 125 . 

( 2) Cfr. P l a t . Resp. 5, 475e ; Ar i s t . Eth. End. 1, 4, i a i 5 b 1 
(sul qnXóacxpoi;); Jaeger, op. cit., p . 86 sqq. ; 104 sqq. ; 
.571 sqq. P e r il s ignif icato del la 9 p ó v 7 ) c i < ; ( " J e t o p E i v è nel Pro-
trettico <ppov-?jerai T I x a ì jxa&eiv, fr. 1 1 , p. 50 W a l z . ) , ved i c a p . 
I I , pag . 127. 

( 3) Jaeger, op. cit., p. 1 1 3 ; .567-70, 573-74. L ' a n i m a del 
filosofo [Theaef. 1730) è y£0)[xs-poùaa e àcrTpovou-oGcra. 



zione a vivere contro natura. La particolare u a i S e i a 

di Epicuro mira all'atarassia e all'aponia, in cui si 
esprime un p i o ? ^ e t o p y j r i x c x ; che è formazione spiri­
tuale dell'individuo per raggiungere il concreto ideale 
di quel saggio che è ' veramente un asceta dell'arte 
della felicità ' ( 1). In questo (3io<; &eo-»p-«Ttxòc; c'è dav­
vero qualche cosa di nuovo; esso fa ripiegare l'uomo 
su se stesso, ma sul suo passato, gli insegna a godere 
di quanto ha già goduto, di una gran gioia cioè, giacche 
•jiaxàpiCTTo? è yéptov pspttoxàc*; x a X c o ? . Un vero porto 
di calma (Xi(X7)v) è quello che si raggiunge al termine 
di una bella vita: Dicevo che qui c'è qualche cosa di 
nuovo: e intendo per nuovo proprio questo rivolgersi 
al passato, mentre tutta la vita greca tende a cogliere 
il presente e si protende al futuro. 

È anche coerente che in questa 7 r a t 8 e i a prenda 
perciò grande peso la polemica contro quelli che non 
sono veri èuiTTjSeó^aTa dei filosofi, contro la l y x ó -

x X i o ? nauSeia., contro cioè retorica e scienze esatte — 
dottrine che svegliano la curiosità e tolgono l'animo 
dalla sua quiete per portarlo al movimento continuo 
della ricerca, senza dare nessun frutto concreto alla 
felicità dell'uomo ( 2). Ciò è altra prova dell'impor­
tanza che Epicuro annetteva fin dall'origine della sua 

( 1) B ignone , op. ci!., 1, 145 . 
( 2) P e r l o s v i l u p p o di ques t i conce t t i si confront i t u t t a 

VEp. 88 d i Seneca , s o v r a t u t t o i paragraf i 8-13, d o v e è note­
v o l e l ' a t t a c c o c o n t r o la geomet r i a , 23-28, (in cui si pa r t e d a 
una definizione e par t iz ione di Pos idonio) , sempre con t ro le 
sc ienze esa t te . Così sono con t ro l a re tor ica e la cu l tu ra l e t t e ra r ia 
dei grammatici i paragraf i 37-42. N o n è mate r ia le s toico, che a n z i 
gl i s to ic i si c o n c e d e v a n o spesso ques t ion i scientifiche e in t ep re ta -
z ioni omer iche (cfr. i n v e c e i §§ 5-6); è t u t t o mater ia le del la t r a ­
d iz ione an t i re to r ica che per un l a to fa c a p o a l la scuola ep icu ­
rea così dec i s amen te a v v e r s a a l la c u l t u r a inut i le , fin d a E p i ­
cu ro che èyxuxXlou Tzai8elctQ à[n\)7]roq wv, r e p u t a v a fel ice 
ch i g i u n g e v a al la filosofia senza p r e v e n t i v i bagag l i cu l tu ra l i 
(fr. 1 1 7 Us . ; cfr. pag . 44). P e r i §§ j2 sqq. cfr. B i g n o n e , op. 
ti., I I , 65 sgg . 



attività di pensatore alla quiete, alla contemplati vita 
della vita senza ricerche. Tant'è vero che Polieno, ma­
tematico e geometra di fama, venne a lui e Epicuro 
adsentiens totani geometriam falsam esse credidit 
Ermarcò lasciò la retorica e Pitocle a ciò è esortato da 
Epicuro stesso ( 2). 

Il complesso di attività che gli epicurei interdi­
cono a chi voglia vivere secondo i loro precetti si può 
raccogliere sotto quattro punti, alcuni più documen­
tati, altri meno: 

a) il non curarsi di fama; 
b) il (XYJ TtoXcTsuecr&oa 

c) Yotium; 
d) l'eliminazione di società e di famiglia ( 3 ) : 

*** 

Afferma Epicuro: T9}? àtjrpcc'kziuc; T9JC; k\ àv&pwuwv 
Yevo{jt,év7jc; u-é^pi TIVÒ? Suvàfasi TS èctepeio'Tix'fl xaì sù-
7rop(a eìXixpiveo'TàTT) ytverac r\ éx TYJ<; y]o"UY,ta? xal 
£xxcop7j<T£(o<; TWV 7roXXwv àcTcpàXeia, « Della sicurezza 
che fino a un certo punto s'è ottenuta dagli uomini, 
quanto ad efficacia d'appoggio e abbondanza di beni 
è purissima la sicurezza che proviene dall'otium e dalla 

(*) Cic. Lucul. 33, 1 0 6 ; fr. 229 a U s . 
( 2) F r . 163 U s . 
(3) Dispongo i punti in quest'ordine che mi pare sotto 

un angolo di visuale logica il più soddisfacente quanto a coe­
renza: l'individuo deve incominciare con il non curarsi della 
fama che dalle azioni terrene gli possa provenire; indi potrà, 
eliminata l'ambizione madre del desiderio di fama, abbando­
nare tutte le forme di vita politica. Così sarà giunto all'otium: 
ma perchè questo sia completo è anche necessario che la fa­
miglia e la società non siano d'impiccio. Per ognuno di questi 
punti cito i passi che considero fondamentali; relego gli altri 
nelle note, mediante la loro semplice indicazione o con la ci­
tazione, completa o parziale, a seconda della loro importanza. 



Avversione per la fama e per la folla 4 9 

vita appartata dal volgo » Ma vediamo dunque 
TI o*'èaTÌ TOUTO { = TÒ TSXO?), OTI TE •j.rjTe 7CXOUTO? au­
ro? S ó v a x a r . T c a p a a x e t v {JLTQTE S ó c ; a 7roXeiTt,,x'yj [xyjTe 

PaaiXeia ( j ^ & ' à p p o S i a t T o ? p i o ? x a ì , T p a u e ^ w v 7roXuxé-

X e t a {i.7jT'à9po8iotcov èyXsXey(j!.év<ov v j S o v a l (AiQT'àXXo, 

{AYjSév, cptXooocpia S s T r s p w t o f i e T (jt-óv/j], «che cos'è il i è ­

ne, supremo e come neppure la ricchezza può procu­
rarlo e non lo possono la gloria politica, nè una co­
rona regale, nè un elegante tenor di vita, nè il lusso 
della tavola, nè raffinati godimenti di Afrodite, nè 
null'altro, ma la sola filosofia procaccia » ( 2). Come 
sappiamo è proprio l'atarassia, che ha preso corpo e 
sostanza, tanto da potersi definire, colle stesse parole 
di Epicuro, come il trovarsi estranei alle ricchezze, 
alla fama, all'ammirazione della folla e a tutte le ; cirr 
costanze esteriori: Oò X ù e i TTJV TYJ? 4>I>X"/)? T a p a x ^ v o u r e 

TT)V à ^ i ó X o y o v a T t o y s v v a x aP<*v o u x e TCXOOTO? U 7 r à p x w v 

ó [ x é y i a T O ? OUO-'YJ 7 t a p à TOC? 7 toXXoi? TI-XY; x a i rcspt-
p X s y t . ? o u x ' à X X o TI T t ù V 7 c a p à T à ? àStoptcrTOU? a i T t a ? ( 3 ) . 

(') La lettura di questa x. 8. X I V è stata inutilmente 
tormentata:, a me pare che il miglior consiglio sia quello di 
lasciare il testo quanto possibile come ci è tramandato e di 
questa opinione è pure il Diano (Studi italiani di Filol. class., 
1935» pagg- 240-43), che legge appunto 8uvctu.ei T S s | e p s t o T t x - f l 
xocì eÙTtopCa eiXixpiveoTàTY], cui anch'io ero giunto per 
conto mio. Ma non concordo con la sua interpretazione (v. 
Epicuri Ethica ed. C. Diano, pag. 120 e la mia recensione in 
Paideia, 1948, pag. 400). Aggiungo che Suvàu-et ha il suo at­
tributo come si conviene ad un vocabolo generico,. mentre 
questo non occorre a sòiropta; che Epicuro usa spesso nel 
concorso di due termini determinare uno solo di essi; e infine 
che eìXixpivscTàT*/) riferito a s Ù 7 t o p t a non darebbe senso, 
mentre riferito ad àer<pàXsta come predicato nominale di yi-
vsrai corrisponde alle àxepalo ix ; 7)8ovàs di x . 8. X I I . 

(») Diog. Oen. fr. X X I I I Will., col. I I , 3 - I I I , 1. 
( ') S . V. 8 1 ; cfr. x. 8. V I I . Nel testo della Sentenza con­

servo col Diano T-JJV à^ióXoyov, del cod. V , invece della corre­
zione Ttv'à^ióXoyov dell'Usener. Lo stesso concetto è sotto 
altra forma espresso da Filodemo Rhet. I I , pag. 158 , fr. 19 ,6 
Sudh., e come massimo nemico dei quieto vivere è indicata 
la passione politica nelle sue varie attività: eì yàp deX-ricreié 
Tt<; o t i t avT ' èue^twv StacrxoTreTv ri «piXtaq lerrlv Tt;oXeu.ife»TaTov 



Infatti: T Ò x £ 9 c t X a i o v TTJC; eu8o t iu .ov ia? •/) Stà^ecTt? TJ? 

7)|XSI? x u p t o t , « il punto essenziale della felicità è la no­
stra disposizione personale intima, di cui siamo noi pa­
droni », purché — ben inteso — si resti in noi stessi ; 
ad uscire fuori di noi stessi, della nostra disposizione 
d'animo, si cade in potere degli altri e non si può più 
essere padroni di noi stessi. Ancora Epicuro parla: 
« Dura è la milizia e per di più sotto il comando di 
altri; e il darsi alla retorica è ricolmo di incertezza e 
di turbamento, nel tentativo di persuadere », come 
è logico in persona eloquente che s'affanni se possa 
persuadere o se ottenga ciò che vuole. « Perchè dunque 
perseguiamo un modo di agire tale da essere nelle ma­
ni di altri ?» Non solo viver a disposizione degli altri, 
ma lo stesso vivere tra gli altri è pericoloso alla felicità u-

x a l Soojjieveiai; à7Tepyao-[x(,]xtóxaxov, TcoXtxeiav àv eupoi è»tà 
re T Ò V cp&óvov TÒV Trpòcj xoù<; àXeicpofxévoix; ETCÌ r a u r a x a i x-/jv 
aóvTpcxpov xoì<; X O I O Ù X O K ; 9iXo7rp<>)xiav x a l TTJV é x à a x o x e 8ia-
9<ovtav èv xoi<; eìcnQyoufxévoK; x a i xoù<; ày tùvo&sxouvxas 
ou u.óvov l[8]«óxaq, àX[Xà] x a l 8TJU.O[UCJ] x a i 8t[xaax7)pt,]a TTXI^-

$[ouc;] x a l . . . Cfr. a n c h e Ph i lod . Rhet. I l , p a g . 270 col . X I V , 1 9 
S u d h . c i t a t o più ol t re a propos i to del \iri TtoXixeóecr&ai. Il con ­
c e t t o è t a n t o fondamen ta l e nel l 'e t ica epicurea e a l t r e t t an to cap i ­
t a l e era il conseguen te sconsigl iare la v i t a nel g i o c o a l te rno dei 
f avor i e dei capr icc i del mondo , che esso è un t r a t t o ca ra t t e r i s t i co 
d i cu i si se rve P l u t a r c o per definire la scuola d ' E p i c u r o : ' A X X à 
r ive? e l a lv ol... ypàcpovxsc" aùxaic; Xé^eaiv 6x1 "Xéyetv Sei T Z O Ì Q 

a p i a x a xò XTJS cpóaewc; xéXot; ouvx^prjast x a l 7rco<; T I C ; èxtov 
s l v a i u-vj upóce i a iv è£ àpx*0? èizl ràc, T Ò V 7TX7)&WV à p / à q " ; 
(P lu t . adv. Col. 31 , 1 1 2 5 C) . A n c h e l ' au to re del la Ethica Epi­
curea c o m p a r e t t i a n a finisce col dire la s tessa cosa, se si pens i 
che àXyrjScóv = T<xpu.yj\ : 7 r e p i y t v e x a i y à p èx T W V yvcóaecov 
xoùxwv (degli Ep icure i ) xó xs JJLYI&SV Sicóxstv 6 U-TJ rrécpuxev 
àXy7)8óva Trspiaipelv, o la xà TrXeioxa xcov xaxEcrTuouSao-Exsvtwv] 
sox lv Trap'àv^pwTCou!; (Eth. Epic. P a p . Herc . 1 2 5 1 col . I V , 10 
S c h m i d ) . t T à xaxsaTtouSaajxéva è efficacissimo a farci in tende­
re che cosa vog l i a d i re l ' au to re : è que i r occupars i delle faccende 
u m a n e con acr imonia , con spir i to di r iva l i t à , sono ciò che F i ­
l o d e m o ha definito cpé-óvo? e cpiXoTrpcoxta. Ques to è d a n n o s o 
all 'uo.TiO, ne r o v i n a la serenità spir i tuale, la t ranqui l l i t à ma­
teriale. 

(') Ep i c . apud D iog . Oen . fr. L V I 1 Wi l l . P e r a(puy\j.òc,r 

cfr. anche a ì w p a 4'UX^? * n l ^ P - Herc . 1056, fr. 6, col . 1 1 , 5-6 
e n. 1 a pag . 43. 



mana. Quantis molestiis vacant qui nihil omnino cumpopu-
lo contrahunt ! Sarà bene perciò che il saggio «lasci 
da parte ogni scritto politico; e che anzi non vada a 
partecipare alle feste del popolo» ( 2). Epicuro è ben 
deciso a non ammettere che il saggio viva con la folla : 
egli vede in questo mostro multiforme, l'o^Xo?, una 
massa d'acque in perenne ribollimento, al polo op­
posto della YaX^vv) da lui perseguita. L'ignoranza che 
la massa aveva dei problemi che Epicuro calcolava 
necessario conoscere per eliminare la paura degli dei, 
della morte, del male e dell'infelicità nella vita, cau­
sava un tumultuoso modo di vivere, per nulla consono 
al sobrio e sereno tenor di vita che il saggio cercava; 
per questo il Maestro raccomanda: Tunc praecipue in 
te ipse secede, cum esse cogeris in turba ( 3). Non ci po­
teva essere in comune nulla con la folla volubile, asse­
tata di apparenza e di piaceri immediati, atta all'edo­
nismo sensuale, ma non al godimento superiore di un 
ideale. Epicuro lo sa benissimo: lo ha sperimentato su 
se stesso nel corso della sua vita, quando ha pagato 
l'insegnamento della sua dottrina con l'esilio da Miti-
lene decretatogli dal ginnasiarca ( 4). E di questa in­
compatibilità ammonisce i suoi seguaci con un tono 
sprezzante che risente certo l'amaritudine di recenti 
polemiche: OòSènorz topé;c#7}v roic, no'k'Xolc, àpécrxstv' 

à u,èv y à p èxeivoi? ^peo-xev, oùx £fxafrov* à S'fjSeiv 

èyw, u,axpàv TJV TYJ? éxsivoov Sia^écsco?, « Mai ho 

voluto piacere alla folla. Quelle cose che piaceva­
no ad essa io non le appresi, quelle che invece sa-

( J ) Cic . Tusc. 5,36, 1 0 5 ; fr. 586 U s . 
( a ) D . L . , 10, 1 2 0 ; fr. 563, 566 U s . 
( 3 ) Sen. , epist., 25 , 6; fr. 209 Us . L a mass ima è di d e r i v a ­

z ione d e m o c r i t e a ; per il c o n c e t t o v e d i cap . I I , pag . 1 5 1 sgg . 
(4) Cfr. P a p . Herc . 1040, I I , col . 3, presso Cr8nert , op. 

cit. p . 98 e B i g n o n e , op. cit. I I , 1 1 7 - 1 2 3 . 



pevo io, erano ben lungi dal loro modo di pensare » 
L'opera del saggio è inutile del resto tra la folla ir­
responsabile, più che inutile è sprecata, tanto op­
poste sono le basi su cui poggiano le rispettive con­
cezioni. Filodemo, interprete esatto del maestro, come 
si richiedeva a un buon epicureo (il che naturalmente 
non toglie che egli abbia attinto al fondatore della 
scuola in modo essenziale attraverso il suo maestro 
personale, Zenone di Sidone), completa in maniera 
davvero perspicua l'affermazione di Epicuro: 

Aióirsp o68'è[àv 

TI PÉXTLOV ó o"ocp[cx; !]х[*)ь 

Xéysiv, ol TroXXoì o*u[vepo]u-

04v, oùSè TOU[T<JH] X?[~ha°v~ 

той. Où y à p ха[т]а [ то Ivap-
f l Ó T T O V той o,u[(Ji]9£p[ov-

roc, tic, та тг[ро<; TVJV 7c]óX[tv 

Siacpépet ó той a[ocp]ou [Xó-

yO? TOU T7)V 7TOXITIX[T)V 

àpeTYjv ^XOVTO?, àX[Xà 

х а т а то 7Cpò<; TYJV tSiav 

o4à&eo4v àvTjxov. 

(*) Gnomol. Paris, cod. 1168 F, 1 1 5 * ; fr. 187 Us Appar­
tiene anche questo frammento 187 alla famosa Epistola ai 
filosofi di Mitilene, come vorrebbe il Bignone? A me pare ohe 
questa lettera nell'opera del Bignone si sia smisuratamente 
ampliata. Massime capitali, Sentenze Vaticane, citazioni da 
autori e da papiri vengono agglomerate, unite dall'esile filo 
di un vocabolo che riecheggia o di un ragionamento che potrà 
anche essere vero, ma non lascia convinti per la mancanza di 
prove concrete o almeno incontrovertibili. Per il fr. 187 io 
vedo poco probabile 'l'appartenenza alla lettera predetta. 
Il cod. Paris, ha Sicr&éaecos, Maximus abbas, gnomol. 6, pag. 
172 Tig. (che pure lo riporta) cUa&éereùx;; l'Usener corregge 
in ala&ifjoeùx;, bella correzione dal punto di vista generale, 
anche se fa qualche difficoltà il cambiamento E / H . Esatta 
è invece la lettura dell'abate Massimo, accettata anche dal 
Bignone e dal Diano: qui si parla della étà&ean;, quella dispo­
sizione naturale che è TÒ xe<paX<xiov TYJS e&8atu.ovta<;. Seneca 
(epist. 29,10), che traduce con tanta esattezza da conservare 

l a costruzione chiastica del periodo greco, conferma questa 



« Perciò appunto, neppure se il saggio ha qualche 
cosa migliore da dire, la folla sarà d'accordo con lui, 
nè di lui si servirà. Infatti la parola di un saggio che 
abbia la TCOXITIXTJ àpsTV) si distingue non secondo un 
principio di adattamento a ciò che conviene allo stato, 
ma secondo ciò che si risolve nella disposizione in­
tima del singolo » ( 1). 

Da questa constatazione fluiscono tutte le restri­
zioni che Epicuro pone al saggio : si svolgano pure 
tutte le sue attività, ma diventa logico che esse si 
dovranno svolgere evitando la moltitudine che le fra­
intenderebbe : oùS'ó (Tocpou Xóyo<;ei? 6 / X o v x o d STJU-OV ( 2 ) . 
Le legittime aspirazioni del saggio sono perciò con­
cesse sotto certe condizioni: il vero filosofo aspira ad 
aprire una scuola e a far partecipi tutti delle verità 
ritrovate; questo lo sente poi maggiormente il filosofo 
epicureo che si fa diffonditore del verbo di Epicuro, 
salvatore dell'umanità, tanto nel x9)7*;o<; di Atene, 
quanto nella villula campana di Sirone e Filodemo, 
quanto (ed è espressamente dichiarato) nella stoa di 
Diogene ad Enoanda. Quindi gli è concesso « fondare 
la propria scuola, purché non sia per attirarvi folla 
{òxXaY<OY?jc-at.); ed esser letto tra la moltitudine, ma 
non mettendosi in mostra» ( 3 ) . Credo che per non 
mettersi in mostra e non per altro Epicuro abbia pro­
clamato où$è xuvie iv . . . .oò8è T t r c o x e ó e i v (4), che « il sag-

mia in t e rp re t az ione : Nunquam volili populo piacere, nani quae 
ego scio, non probat populus: quae probat populus ego nescio. 
N o n si t r a t t a d i conoscenza , ato&Tjot?, m a d i disposizione in ­
t ima , S i à & e a t s , pe r c iò c h e TOT<; 7toXXoTc 7jpeaxe e il t e s t o l a ­
t i n o dice probare, n o n scire. Q u a n t o a l con t enu to , cfr. a n c h e 
Ph i lod . pap . |Herc . 1232 , fr. 8, co l . I, 12 sqq . [ — V o g l i a n o , 
Epic. et Epicureorum scripta, Ber l in , 1928, p . 70]. 

(') Ph i lod . Rhet. I I , 28 col . X X X I I I , 4 S u d h . 
( a ) Ph i lod . Rhet. I I , 1 2 , 87 S u d h . 
( 3) D . L . 10 , 1 2 1 ; fr. 564 Us . ; 
( 4) D . L . , 10 , 1 1 9 ; fr. 14 U s . C redo che non si possa a l t r i ­

men t i pensare , d a t o che a ques t a p iopos iz ione nel L a e r z i o 
p recede que l la del JJLTJ 7toXiTeÓ£a&at e del {ATJ Tupavveuetv; t u t t e 
d u e sono t r a t t e da l I l e p l f ì iov, ques t a da l I l i t r o , quel la da l I I . 



gio non deve atteggiarsi da cinico, nè mendicare » : 
il divieto di mendicare potrebbe essere tutt'uno con 
quello di non imitare i cinici; ma forse, per quanto 
risvegliato da questo ricordo, ha un fondo più vivo 
nella dottrina epicurea, mostra cioè, fino a quale punto 
debba essere a ù x a p x Y ) ? l'uomo che aspira alla vera fe­
licità (*). 

Sopra tutto nel saggio che aspira alla felicità su­
prema dell'atarassia non è concepibile il desiderio di 
fama. Nè 8ó£a 7 r o X s m x 7 ] , nè y¡ r c a p à rolq TCOXXOIÉ; TIU.7] 

xaì, T tsp ipXeyt ,? (2) possono procurare alcunché di sta­
bile, chimere labili come esse sono, non nascendo da desi­
deri fisici e necessari, e per di più non avendo origine che 
fuori dell'individuo nel profanum vulgus. La salute e 
la beatitudine dell'uomo sarebbero così poco in pugno 
all'individuo da dipendere completamente dagli altri e 
Trapa rae, á S t o p í c T o u ? a t T Ì a ? ? No, ancora il Maestro 
con il suo tono calmo ci rassicura ricordandoci la sua 
esperienza personale: multis itaque iam annis Metro-
doro suo superstes in quadam epistula, cum amicitiam 
suam et Metro dori grata commemoratane cecinisset, hoc 
novissime adiecit, nihil sibi et Metrodoro inter bona 
tanta nocuisse quod ipsos illa nobilis Graecia non igno­
tos solum habuisset, sed paene inauditos ( 3). Una cosa 
egli sa (e la dice esplicitamente a Idomeneo, che della 
scuola era stato influente protettore a Lampsaco e 
che con Epicuro aveva mantenuto cari rapporti anche 
più tardi, quando quest'ultimo era ad Atene): non è 
vera fama quella che viene dal mondo transeunte 
della politica; il favore del potente e quello della folla 

(*) Sul va lo re dell'aÙTàpxeia, cfr. epist. Men. 130. 
( 2) D i o g . Oen . fr. X X I I I , co l . I I , 3 W i l l . e 5 . V. 81 , v e d . 

sopra n. 3 a pag . 49. 
( 3) Sen. epist. 79, 1 5 . Cfr. D e m o c r i t o , B 1 1 6 D . ( = D . L i 

9, 36), d o v e il L a e r z i o d ice che il filosofo fece ques to per "il 
f a t t o di (ÌYJ orcouSàcrai Y v t 0 ( J ^ ' 7 ì v o a Só^rjq xara9povcóv . 



sono poco stabili e promettono più di quanto in realtà 
mantengano. Un'altra gloria, sì, può desiderare il 
saggio e ben più duratura: Si gloria tangeris, notiorem 
te epistulae meae facient quam omnia ista, quae colis 
et fropter quae coleris D'essere cioè ricordato nel 
mondo del pensiero o da chi di questo mondo è figura 
significativa. 

Se gloria da savio il favor popolare non è, se non 
10 sono neppure e satrapie e onori pubblici, è ovvio 
che tutto ciò non è bene, non è da perseguirsi come 
ideale di vita felice. Infatti Epicuro trae le sue con­
seguenze di qui e scende a un gruppo di affermazioni 
capitali per l'atteggiamento contemplativo del sapiente. 
OùSè pTjTopeùcTstv xaXco? (2) dovrà il saggio, se vuol 
staccarsi dal volgo; a che mira questa retorica, una 
delle àp£Toi xsvou ( 3), se non a dare preminenza sul 
popolo, che si lascia abbagliare dalla facile loquela e 
non sa distinguere tra il falso scintillante di orpelli 
e la nuda verità? Quando si cerchi la serena tranquil­
lità dell'anima e della vita, è proprio di coloro che 
non vogliono essere py-TopE? o ù 8 s 7tpocrTàTou Sr^xcov 

oùS'àp /ovT£? (4) lo staccarsi dalle forme di attività che 
11 mettano in evidenza. Con la sua consueta gravità 
benevola, Epicuro si pronuncia su questo punto: T o E&-
SOUJXOV x a ì jxaxàpiov où xpyju.àTtov 7iX9)9-o<; oùSè 7rpar 

( J) Sen . epist. 2 i , 3; fr. 132 Us . E Seneca , nel c i ta re il 
passo, c o m m e n t a , c o m e c o m m e n t e r e m m o no i : quis Idomenea 
nosset, nisi Epicurus illuni litteris suis incidisset? 

( 2) D . L . 10, 1 1 8 ; fr. 565 U s . 
(*) F r . 1 1 6 U s . Cfr. D i o g . O e n . fr. L V I I W i l l . c i t a t o a 

pag- 50. 
(4) P l u t . Contra Epic. b. 2, 1 0 8 7 B ; fr. 552 U s . I l comico 

Soz ione dice degl i E p i c u r e i ( I I I , p . 395 N., da A t h e n . 8, 336F) : 

àpxoù Ss 7 i p e a ( ì e l a i xe x a l axpaxyjYiat, 
xóu .7roi x e v o t tyoyouaiv àvx 'òveipàxcov. 

11 c o n c e t t o r i sponde e s a t t a m e n t e a l senso di v a c u i t à che pe r 
l a scuola h a n n o gl i incar ichi pol i t ic i e mil i tar i . 



àXX'àXuTua x a l 7tpaÓT7)? 7ra&cov x a l S i à & E c n ? V U X ^ ? T ° 

x a r à 9Ót7iv óp i^ouaa , «Nè l'abbondanza di ricchezze, nè il 
movimento degli affari, nè particolari cariche, nè potenza 
porgono la felicità e la beatitudine, ma la procurano la 
mancanza di sofferenza e la mitezza di affetti e la 
disposizione d'animo che sappia tenersi nei limiti det­
tati dalla natura » ( 1). E fedelmente Filodemo aggiunge: 

" 0 -

&ev 0*7] x a l S i a TÒ T a u & ' o C -

7]Y0U{A£fra TTjV 7ToXetTi-

XT)V Suvajxiv o u x ' a ù -

TOI? Tot? xexTYjfxévoi? 
oì>T£ Ta t? TCÓXernv aÙT7)v 

xa&'aÓTYjv, àXXà 7 ioXXà-

xt? aiTiav x a l au(X90p(ov 

à v T j x é a T c o v , ^ i XéyETat 

7toXXàxt,? a iTiov TÒ OV 

Sòv à9op(xa?. 

« Donde, dunque, per il fatto che stanno così le 
cose, noi neanche utile stimiamo la potenza politica 
di per sè nè per quelli che la conseguono, nè per le 
città, ma spesso causa di guai insanabili, in quanto 
spesso si dice causa ciò che offre l'occasione» ( 2). 
Non rimane perciò che ènl TYJV [Y)]ouxt.wT£pa[v x ] a [ l ] 

Satu,ovt,oiT£pav, &<STzep EITCE, 9 iXoao9tav a u o / c o p e i v . 

È stolto e ridicolo spronare alla politica, come fa 
Isocrate : 

TÒ fzèv Tzpoì-

T O V , OJTI 7T£pi7r£7T0l7j-

(Jt[é]V0t [X£V TTjV £U,7T?l-

(*) P l u t . de aud. poet. 14 , 3 7 A ; fr. 548 Us . Cfr. a n c h e 
S. V. 8 1 ; a n c h e Hor . Carni. 2 ,16 , 9-12. 

( s) Ph i lod . Rhet. I I , p a g . 270, co l . X I V a , 1 9 S u d h . 



p t a [ v ] , WO-T'SVV^? TcoXiTeó-

a e a ^ a i , Sia TTJV à.ayo~k[-

av TT)V èv aÙTYJt x a & a -

< p o ) T É p o t ? è7cir/jSeupi<XCTiv 

à7cpóaoSoi OVTS<; o u x > 

fr. 44 òp[&£><; àv è]^>àvip[o-]av 

7re[cpiX]o<Tocp7jxÓTe<;' et 

2a <Y"*P aÙTYjv e!x o v i <*09iav> 

S'oò[x] èax^t^Jófe?, oùx àv 

èSuvavxo 7roXtT£Ó$a&ai 

U.7) TjàfA7l0Xuv XpÓVOV 

TTJt [yjvciìo'st 7 i p o o s 8 p e u - ' 

aavTe?, x a l Sióx[i] 7rpo(rs-

Spf[uc]avTE<; à / p i TO[U] TTJV 

<xTa[£]£av 7 t a u a a i [x]a[t XJP7)0"" 

IO TYJV 7coXtTEiav x a r a -

OT7J[a]$u TCOXÒ TYj? è[7ca]vó-

SoO [T]^? £711 TYJV Y)CrUXl«V 

à9e[tCTT]-/)XE<jav el [Sé] U,TJ, 

7cpó[T]spov.... 

«prima di tutto, perchè quelli che si fossero fatti la 
pratica così da saper governare (•rcoXiTeusa&ai) senza 
altro, <non potendo progredire a più elette attività, > 
per gli impegni che quella porta con sè, evidentemente 
non avrebbero filosofato secondo un retto principio; 
se infatti avessero questa esperienza pratica senza 
aver ottenuto la saggezza, non potrebbero governare, 
non essendosi dedicati per moltissimo tempo alla vera 
conoscenza, e si sarebbero di molto allontanati dal 
cammino che conduce alla quiete, per il fatto che si 
sono occupati di politica fino a tanto da far cessare il 
disordine e stabilire un buon governo » ( 1). Più an-

(») Philod. Rhet. II, pag. 6o, col. L V , 8-12 e 1 5 sqq. Sudh. 
Le due ultime linee della colonna sono integrate per il senso 
dal Sudhaus; ma meglio del suo x a # a <petoTépot<;> , pre-



cora della retorica, definita come vana, qualche cosa 
è più grave al saggio, quell'attività che è al massimo 
grado perturbatrice e che è causa prima del pregio 
che tra gli uomini insipienti ha preso la retorica: l'at­
tività politica, il 7uoXi.T£uecr9-ai. Quanto Filodemo sia 
stato esatto interprete dell'iniziatore della scuola ci 
vien confermato da una semplice massima di Epicuro: 
' E X X U T E O V èauxoù? èx T O U rcepl x à è y x ó x X i a x a l T C O X I T I -

x à ST ja^oTTjptou questo sciogliersi dai vincoli delle 
proprie attività e di quelle politiche è fondamentale in 

ferisco x a ^ - a < p w T É p o ! . < ; > (cfr. fr. 99 Us . ed E p i c . apud D i o g . 
O e n . fr. L X , 6 W i l l . per l ' u so di xaS-apó?), che normal izza la 
l u n g h e z z a della l inea. I x a & a p w T e p a é7t i / rY)8euu .aTa suppl i t i 
qu i in F i l o d e m o sono quell i propri del filosofo, c o m e quel l i 
di cui t r a t t a v a E p i c u i o nella Tcepì T W V eTct,TT)8euu.àT<ov STTI.-

<T-roXy] (ctr. Croner t . Kol. u. Meri. p . 20; B ignone , Aristot. 
perd. Il, 56 sgg . ) ; e a d essi si con t rappongono i falsi e 7 t i T Y ) 8 e u -

\ X < X T < X non degni di un filosofo, come quell i di Naus i fane — 
que l Naus i fane che sos teneva l ' a t t i v i t à pol i t ica del filosofo 
{cfr. Ph i lod . Rhet. col . X X X V I , 6 sqq. Sudh. ) — imxtrrr 

Ssuxwq T o i a ù r a è £ & V o ù Suvaxòv zìe, aocpiav èX&eiv (fr. 1 1 4 
Us.) . A l l ' i n i z io del fr. 44 l ' s l è penden te e m a n c a l a protas i del 
per iodo ipo te t i co la cui apodosi è d a t a da oùx av eSuvav ro ; 
c o n g e t t u r o che il copis ta a b b i a sa l t a to una l inea il cu i c o n t e ­
n u t o ho ce rca to di rendere con y^P «XÙTTJV e l / o v , o o < p t a v . 

E ch ia ro per l 'e ì [8è] della penu l t ima l inea che ci si t r o v a 
d i fronte a d un 'ant i tes i , che — c o m e fa pensare l a m a n c a n z a 
d i 7rapaypa9oa da col . L V , I .15 in poi — d e v e essere r acco l t a 
in un un ico a m b i t o di pensiero, de l imi ta to da q u a n t o è d e t t o 
in col . L V , 1 5 — fr. 44, 2. Secondo la p r ima ipotes i (ir. 44, 
1. 2-13) si ha l a v i t a pra t ica , senza a v e r r a g g i u n t o p r ima la 
<iocpia, c o m e nel caso di chi si o c c u p a di é7UT7)o*suu.aT<x sul 
t i p o di quell i consigl iat i da Naus i f ane : non si è qu ind i più 
a t t i a gove rna re , ne t a n t o meno, per lo spreco inut i le di t e m p o 
in a t t i v i t à pol i t iche, si p u ò r agg iungere la rjeruxta; c o n c e t t o 
q u e s t ' u l t i m o che era g i à c o n t e n u t o nel p receden te 8ià TTJV 

àaxoXtav TTJV èv aùryjt. Nel la seconda ipotesi , che inizia con 
1 .13, m a per noi è pe rdu ta , era probabi le si dicesse in oppos i ­
zione al la p r ima che, se i nvece non fosse, così (el [8è] u.^j), 
m a ci si fosse p rocura t a p r ima ( i r p ó [ - r ] e p o v ) la yveòem; filosofica, 
nessuno in t a l condiz ione a v r e b b e ce rca to una su .Tce t . p i a p o ­
l i t ica , una v o l t a che fosse t a n t o a v a n z a t o ve r so l ' idea le della 
v i t a c o n t e m p l a t i v a . Tvosaiq è na tu ra lmen te quel la epicurea , 
c o m e ò p & c o ? qnXococpeiv è filosofare secondo i princìpi di quella 
scuola . 

(') S. V. 58. 
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chi voglia assaporare i frutti della vita serena. ' A X X à 
Ttvec; elalv ol Tauxa (TCoXt.T£ia? x a l àpx.à<; x a l vóu.cov 

StaTaS'-v) Guyykovxzc, x a l xaraXóovTS? x a l àpSirjv àva i -

pouvTS?;- oùx ol 7roXi.TEta<; à<pt.aTàvTs<; auroò? x a l TOÙ? 

7rXY]o~ia£ovTa?; ùj< ol TOV TYJ? à r a p a ^ l a ? arécpavov àcróu.-

pXrjTov elvat TXXQ [xsyàXait; y)y£(j(.ovtai? Xéyovrs?; « Ma 

chi sono quelli che metton sossopra e riducono a nulla e 
dalle basi- distruggono costituzioni politiche, autorità e 
ordinamenti di leggi ? Non quelli dunque che staccano 
se stessi e i loro prossimi dall'attività politica? Non 
quelli dunque che dichiarano che la corona dell'ataras­
sia non può esser messa a paragone con i grandi prin­
cipati ? > ( 1). 

A questo punto appare evidente come vada intesa 
la recisa affermazione di Epicuro che oùSè 7roXtTeucre-

er-9-ai (TÒV crocpóv) e a maggior ragione oò&è Tupavveu-

astv ( 2). E le precisazioni si susseguono esplicite e, 
perchè no ?, abbondanti. Son ben gli Epicurei che à-

{') P l u t . adv. Col. 31 , 1 1 2 5 C ; fr. 556 U s . I l t e s to prosegue 
oùx oi T Ò PaotXsuetv àu-apxiav x a l Siàrcxcoaiv àr:o<paivovxE<; ; 

( 2) D . L . 10, 1 1 9 ; fr. 8 U s . D i o g e n e ci ind ica a n c h e l ' opera 
in cui il passo si t r o v a v a , p rec i samen te èv xfj Tcpcàxrj I I sp l Bioiv. 
L'espress ione d o v e v a essere usual i ss ima nel la scuola epicurea 
e. direi add i r i t t u ra , un " p e z z o f o r t e " del la p r o p a g a n d a , se 
d u e v o l t e Cicerone la c i t a in g r e c o : Epicuri mentionem facis 
et audes dicere [XTQ TcoXixeuea&at . (ad Att. 14 , 20, 5) e quid fiet 
populo Ulubrano, si tu statueris \xr\ T c o X i x e ó e a & a t oporten? 
(ad fàm. 7, 1 2 , r ivo lgendos i a T r e t a z i o T e s t a , t e m p o r a n e a ­
m e n t e ep icureo pe r ingraziars i C. V i b i o P a n s a ) . È v e r o che 
le espressioni g r e c h e c o m p a i o n o di f r equen te nel la corr ispon­
d e n z a di Cicerone (ment re sono e v i t a t e nelle opere filosofiche 
e re tor iche) , m a spessissimo si r i fanno a parole pa r t i co la rmen te 
espressive ed in t raducib i l i , o a mod i di dire, se non p r o v e r ­
biali, a l m e n o ormai gene ra lmen te not i . — Su l c o n c e t t o t o rna 
anche L u c r e z i o , 5, 1 1 2 7 (fr. 55 z U s . ) : Ut satius multo iam sii 
parere quietum Quam regere imperio res velie et regna tenere ; 
cfr. pure 3, 955 sqq. E così Oraz io , carm. 2, 1 6 , 9-12 (fr. 326 
U s . ) : non enim gazae neque consularis Submovet lictor miseros 
tumultus Mentis et curas laqueata circum Teda volantis. 11 
passo in sè è p iù v i c i n o al fr. 548 sopra c i t a t o ; l o spir i to del l 'ode, 
c o n l ' ins is tente r i c h i a m o iniziale dlYotium è p e r v a s o d a pen­
siero del t u t t o epicureo. 



TcoìTarca uoXiTeioc? xaS-Coacriv SOCUTOÙ? x a l ouaTelXacn.v 

TcoXixelav Sé «psuYovTS? à ? (iXà^rjv x a l Guyyuaiv TOU 

[xaxaptou, « si son piazzati e raccolti quanto più lon­
tano dalla vita politica, fuggendola come un danno e un 
conturbamento dell'elemento beato » ( 2). « Gli Epicurei, 
qualora scrivano, scrivono sull'attività politica di non 
dedicarvisi, e sul poter regio di rifuggire dal vivere 
coi re» ( 3), TÒ (3ao"iXsuet.v àu.apxiav x a l St-àitTcoo-iv 

dcTTOfpaivovTs? ( 4). Non solo, dunque, il filosofo non 
si dedica all'attività di governo e ne dissuade chi gli 
è vicino, ma — com'è logica conseguenza — xafYou&èJv 
£Ìa£[y]?iv &£L TÒV a o c p ò v eie, 7toXtTi,X75v èu.7t:£t.plav ouSé 

p y j T o p i x T j v TotauTTjv, « per nessun motivo bisogna che 
il saggio spinga alla pratica e alla retorica politiche » ( 5). 
Onde Seneca poteva dire che l'epicureismo era la fi-
osofia, quae civem extra pa.triam posuit (6) e vedremo 

(') PI ut . praec. sanit. 21, 135B. 
( 2) PLut. v. Pyrrhi, 20. Cfr. anche P l u t . contro, Epic. beat. 

r$, 1100B. 
( 3 ) Plvìt. adv. Col. 1 1 2 7 A . 
(«) P l u t . ib. 1 1 2 5 0 . 
(») P h i l o i . Rhet. I I , p . 35, col . X X X V I I I , 7 -12 S u d h . 
( 6) Sen. epist. 90, 35. Esp l i c i t e le accuse di P l u t a r c o {adv. 

Col. 1126E) àXXà T I ? Ttov CToepwv IrcXeuersv ùrrèp TYJ? rcaTpiSo?, 
ÈTcpéafìeuasv, àvrjXtoere, TCOC Y ^ Y P A T R T A I TCOXITIXYJ 7rpa*;i? u[xtv; 
U n a giust i f icazione del U.Y) TrroXiTeuso&ai, che per g l i a v v e r s a r i 
si r i s o l v e v a d u n q u e in un u.7)]8èv uepiTcoieiv T[YJI TtJaTplSt 
au(x<pépov, è t e n t a t a d a F i l o d e m o I I , p . 154 , ir. 13 Sudh.) ' . 
x S v ol tptXóoo<po[l Y e l*]'') TcoXtTE'itpvxat, u.[eY]àXco? Tat;. Tca-
< T > p ( o i fìoT]èfo]u<u T O Ù ? véou? 8t8àaxovTe? a l s l Tr£i&sa&a[i. 

T O ] I ? vóu.ot? à ? èrcl ao>T[r)]ptai [x]e[iu.]évoi?. àXXà [Trat]8l à-
vaY[xrj] x<xTa[u.a]&e!v, x a v [u.]i]8éve? vó(i]oi, u.7) [<Jf]aueiv 
à8ix£a[?, 6v] Tpórcov oùSè rcupó?, fc>? àu.90Tépb>v òXs&ptcov uTtap-
X Ó V T W V 9<jcrei. M a è n o t o c o m e l ' a t t enz ione d i E p i c u r o non fosse 
s t a t a a t t i r a t a da l l ' i n segnamen to ai g i o v a n i in q u a n t o ta le , e par ­
t i co l a rmen te da l l ' i n segnamen to a d à s l rret&eaS-ai Tot? vóu-oi?, 
quel le l e g g i c h e n o n a v a n t a g g i o del la pa t r ia , m a x<*PT V 

ao9tóv x s ì v T a t , oùx OTCCO? [XT] à S i x S a i v , àXX '#T t to? u-r, àStxtovTat 
(fr- 5 3 ° Us . ) . T u t t o il c o n c e t t o i n fo rma t ivo del l 'e t ica ep icurea 
era d<A res to t a l e che per forza l o s tesso F i l o d e m o 7tpò? T Ò T O Ù ? 

91X006900? u-rjSèv TcsitpaYU.aTeuoQ'ai nzpi rcoXiTsCac, l asc ia 
#XXoi?.. .avTprapàY£iv: rcapà 8'7ju.<ov — dice — òiio'koYeloSiùi 
x a l S ia T O U T O G\JY%oìpeLaQ-oìi T Ò u.rj8èv àrcoTeXeTv TCOXE[I]TI-

xoo? TT)V 9tXoao9Cav (Rhet. I I , pag . 267, col . X l a , 2 5 - X i I a , 
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più oltre con quante altre ragioni ( 1). 
Eppure Epicuro non si era posto su questa via tanto 

nettamente perchè trascinato dal suo ideale di YJCTUX^' 
se Plutarco aveva a rammaricarsi così: «Epicuro 
crede che non debbano vivere nella calma (v\<s\)x&-

3 Sudh.) . Ma nel passo in cui F i lodemo giustifica il saggio 
che non p a r t e c i p a alla v i t a polit ica si h a da vedere una r i ­
sposta alla posizione s to ica (che noi conosc iamo a t t r a v e r s o P o -
sidonio in Cic. off. i , 44, 1 5 5 ) : atque UH ipsi, quorum studia 
vitaque omnis in rerum cognitione versata est, tamen ab augen-
dis hominum utilitatibus et commodis non recesserunt; nam 
et erudiverunt multos.... 

(>) In c o n t r a s t o con la t eor ia del u.rj rioXixeóea&ai pare 
Diogene di E n o a n d a (fr. X X I V , col. I I , 6 -11 Wi l l . ) : xaxà 8è 
Trjv oXrjv rceptoxvjv xo[G]$e xoo xóau.ou ui [a T c j à v x c o v ruaxpt? ècrxiv 
г) Tcaoa yrj xa l s i? ó xóau .o? olxo?, che h a un va lore cosmopolit ico 
raf forzato dal c o n t r a s t o con le linee precedent i ( 3-6) xa&'éxàaxYjv 
u.èv yàp à7roxou.7]v xìj? yfl? àXXcov àXXrj rcaxpl? èaxiv, con la con­
trapposiz ione t r a la p a t r i a locale e la p a t r i a universale, il 
c h e è propr iamente s to ico (cfr. la t e s t imonianza di Zenone 
in S.V.F., I 262 A r n . ) e c inico (esempio di Diogene presso 
Dion. Chrys . or. 4 ,13) . L ' U s e n e r a v e v a già pensato , al propo­
sito, c h e il u.7) TcoXixeuea&ou d ' E p i c u r o avesse origine d a u n 
p r e c e t t o di questo t ipo, per cui al l 'uomo non a v r e b b e interes­
s a t o il governo della singola c i t t à о del singolo s t a t o a p p u n t o 
perchè era c i t tad ino TTJ? тсаатг)? yyj?. Se dobb iamo pres tar fede 
a un passo di Cicerone (Tusc. 5, 37, 108; fr. 587*, p. 334, 21 
sqq. Us . ), direi c h e il r a g i o n a m e n t o v a invert i to e che il saggio 
epicureo, a p p u n t o perchè una v o l t a a m m e s s o il u.7) TroXtxeuea^ai 
— s t r e t t a conseguenza dell'ideale epicureo dell 'atarassia, cioè 
del p iacere c a t a s t e m a t i c o — , ogni luogo di questo mondo 
(то58е той хоогц.00) è per lui eguale e indifferente, p o t r à 
far sua, c o m e aggiunge Cicerone, la mass ima di T e u c r o 
« patria est ubicumque est bene ». Dice infatt i Cicerone, r i ­
g u a r d o all'affermazione che l'esilio non è un male, ad om­
nis casus facillima ratio est eorum qui ad voluptatem ea re-
ferunt quae sequuntur in vita, ut, quocumque haec loco suppe-
ditetur, ibi beate queant vivere. Se dunque la t eor ia r i p o r t a t a d a 
Diogene r i m a n e c a r a t t e r i s t i c a dei cinici e degli stoici, al t e m p o 
in cui fu incisa l'iscrizione di E n o a n d a — e tà di s incret ismo 
t r a le var i e corrent i filosofiche — era fac i lmente possibile 
fare il passo che s e p a r a v a la posizione s to ica d a quella epicu­
r e a senza che un d i l e t tante di filosofia, c o m e Diogene era , 
ne sentisse g r a n differenza. C o m u n q u e nè in E p i c u r o , nè negli 
E p i c u r e i ci r i m a n e f r a m m e n t o c h e accenn i così espl ic i tamente 
al la t eor ia del saggio xóofxou TCOXÌTY]?: c i r i m a n e bensì un f r a m ­
m e n t o di Democr i to , della cui au ten t i c i tà si è inut i lmente du­
b i ta to , c h e dice: àvSpl ао<рф тсйса yrj (Затт .̂ фох*}$ T*P à-
Y<x.&T)q rcaxpl? ó $uu.ita<; xoofAo? (Vors. Dem. В 247 D. ) . 



£eiv), ma piuttosto debbano seguire la loro naturai 
dedicandosi all'attività politica (quegli èYxùxXix x a ì 
7ioXt.Tt.xa che abbiamo visto altrove deprecati) coloro 
che anelino a onori e a fama, convinto che si vengono a 
trovare maggiormente turbati dall'inattività e dan­
neggiati, se non possono conseguire ciò che bramano. 
Ma egli è asssurdo, se vi esorta non quelli che possono 
assolvere a pubbliche cariche, ma quelli che proprio 
non possono vivere in quiete » (*). Epicuro teneva 
troppo a mantenere l'uomo in quella che era la sua 
sfera ambientale, cioè la sfera della sua Sià&eGic, perr 
sonale, per costringerlo là dove non sarebbe conve­
nuto; evidentemente il saggio potrà occuparsi di poli­
tica per non forzare di troppo quella che è una sua na­
turale tendenza: ciò è conseguente con quanto lo 
stesso filosofo afferma, che cioè il piacere come e ò a x à -

fteia è TÒ otxeico? Siarif tsafrat è£ éauxou nphe, èauxóv ( 2 ) 

e che a volte conviene preferire dei dolori, ove questi 
ne evitino di maggiori. Su questa via fatta di compren­
sione, Epicuro precisa ancor di più: x a l [xóvapxov 
èv xaipto d-zpaneuzw ( 3), e cioè qui claritati ac potentiae 
studet, huic praecipitur reges colere; qui molestiam ferre 
non potest, huic regiam fugere ( 4). Appare di qui che 

(*•) P l u t . tranq. an. 2, 4 6 5 F ; fr. 555 U s . 
(*) S t o b . ed. I I , 46, 1 8 ; U s . pag . 264 adnot.; v e r a m e n t e 

il t e s to con t inua x w P ^ T T Ì ? é7r'<3cXXo T I етсфоХт}?, m a il va lo re 
genera le del p iacere come un olmeto? SiaTi&ea&at, è egua l ­
men te va l i do . P e r il tes to , cfr. pag . 43, no ta 1. 

(•) D . L . 10, 1 2 1 ; fr. 577 Us . 
( 4) L a c t . div. instit. 3, 17 , 6. I l p r o b l e m a d o v e v a essere 

t r a t t a t o nelle A t , a 7 c o p i o a , c o m e mos t ra L a t t a n z i o , il cui t e s t o 
si presenta anco ra coi due corni del d i l e m m a : al la d o m a n d a 
« V i v r à il sagg io coi re e li f requenterà ? » (cfr. fr. 18) segue l a 
r isposta di E p i c u r o , in cui d o v e v a appar i re que l l ' oppor tun i smo 
che t r aspare dal l 'èv xatpcp di D iogene (ma per il va lore d i 
ques to oppor tun i smo , v e d i no ta seguen te ) ; por remo a c c a n t o 
un 'a l t ra l imi taz ione cara t te r i s t ica delle Diaporie: х а т а 7rspi-
атао-iv Sé тсоте (3too ( y a ^ a e i v ) (D. L . 10, 1 1 9 ) . К а т а rcspi-
c T a o i v ed Iv x a i p u si ch iar i scono ed in t eg rano l ' u n l ' a l t ro : 
a v i t a presso i re, ' g i à sconsigl ia ta a l t r o v e , è concessa a c h i 

http://7ioXt.Tt.xa


solo a chi ne ha più completa la sensazione è riser-t 
vata la vita contemplativa nel suo più assoluto 
rigore ( x ) . Cade così l'osservazione tra sorridente e 
maligna di Cicerone, in hortulis quiescct suis (sectalor 
Epicuri) ubi vòlt, ubi etiam recubans molliter et delicate 
nos avocai a rostris, a iudiciis, a curia... Nani si hoc 
tiobis atque optimo cuique persuaserint, non poterlint 
ipsi esse, id quod maxime cupiunt, otiosi ( 2 ): in primo 
luogo, non a tutti gli uomini è dato nè l'essere saggi, 
nè l'esserlo in egual grado, onde vi saranno sempre 
individui pronti a guidare lo stato; in secondo luogo, 
se fosse possibile che l'umanità si componesse tutta 
di 0-0901, ognuno si regolerebbe così bene da sè che 
non ci sarebbe bisogno del potere e dell'autorità dello 
stato. Chi vede bene la posizione di Epicuro è il com­
mentatore a Lucano: Epicurus cum dicat propter vo-
luptatem omnia esse facienda, exclaudit ab officiis ac-
tuque civili sapientem et sibi tantum oportere vivere ad-
firmat ( 3). Ma chi esalta questa vita, questo ri &£iov... 

si t r o v i in un ins ieme di c i rcos tanze ta le da r i cava re un u t i le 
pe r il sodd i s fac imen to del la propr ia indole ambiz iosa . Mi 
pare ch ia ro da l la s o m m a dei due passi che q u i èv xatpq> s ia 
d a in tendere c o m e la c o n g i u n t u r a v a n t a g g i o s a ; infa t t i t a l 
genere d i v i t a sa rebbe un xfì <pùasi xp^tf&ai — c o m e dice P l u ­
t a r c o nel passo a p p e n a c i t a to , che a ques to è s t r e t t amen te 
l e g a t o t r a t t a n d o s i a n c h e lì d i cpiXÓTt^oi. e d i <piXó8o£oi — , 
solo se a i u t a al sodd i s fac imento del la S i a t e c i ? . 

(*) E p i c u r o pe r sona lmen te a v e v a d i ch i a r a to che fra i 
suoi stessi discepoli si p o t e v a n o fare delle d is t inzioni c i rca le 
loro c a p a c i t à filosofiche, d is t inzioni estensibi l i a q u a n t i si 
dedicassero a l la filosofia. C o m e r ipor ta Seneca (epist. 52,3 
sqq. ) , quosdam ait Epicurus ad veritatem sine ullius adiutorio 
exisse, fecisse sibi ipsos viam..., quosdam indigere ope aliena, 
non ituros, si nemo processerit, sed bene secuturos... Praeter haec 
adhuc invenies genus aliud hominum ne ipsum quidem fasti-
diendum eorum, qui cogi ad rectum compellique possunt, quibus 
non duce tantum opus sit, sed adiutore et, ut ita dicam, coactore. 
N a t u r a l m e n t e a ques to t e r zo genere m o l t o v a concesso, per cu i 
la posiz ione di E p i c u r o , che pone del res to l ' a m p i a r i se rva 
év xoupto, mos t r a d 'essere una n o t a di ps icologia e non so lo 
una sempl ice t r ansaz ione d ' u n o p p o r t u n i s m o mater ia l i s t i co . 

( 2) Cic . de orat. 3, 17 , 63-64; fr. 552 U s . 
(») Commenta Lucani I I , 380, pag . 75 , 1 3 ; fr. 8 U s . 



o",xsicou,a, con una precisione che dà rilievo all'impor­
tanza della cosa, è personalmente Epicuro nei riguardi 
di uno sconosciuto amico, di cui è decantata la vita 
intera: un esempio pratico di quella vita che i precetti 
del Maestro ponevano come la più alta: 

...òXioapstv [xoù Tcajvxòi; Y)crux^^£t>v 

7rpoaipo[i.évo[u x]e xoù ouVèrc 'àp-

où§£7cox[£ fA£]xacrx$v7o? 

è£y)xovxa XOÙ xpta[ lv sjxso-iv 

o[u]x'£l<; aXXvjv xp[i]aiv [oùS]£jxiav 

àXX'ev <ptXoao<piai Sta[xp]t[3ovxo? 

«non prendersi cura di... e a tutto preferì restare in 
tranquillità, nè mai durante sessantatrè anni si mosse 
per occupare una carica, nè alcun altro posto di re­
sponsabilità, ma sempre ha trascorso la vita nella fi­
losofia » (1). Questo è il quadro completo del saggio 
epicureo e ce lo mostrano le parole di colui che a questo 
ideale diede forma e sostanza. 

Epicuro otium ex proposito petit (2) : questo è lo 
scopo per cui la vita pubblica e ogni forma di attività 
sono fuggite e sconsigliate. Dal Maestro fugienti tur-
barn solitudo laudatur ( 3) : il passaggio da una propo­
sizione all 'altra è così ovvio da parere necessario. E 

(*) Ph i lod . npayjiaT. P a p .Herc . 1 4 1 8 , col . X X I I I , 4-10 
{Diano , Lettere di Epicuro e dei suoi, V , p a g . 10. I due as ter ischi 
c i a ss icurano c h e l a c i t az ione d i re t t a t e r m i n a v a qui ) . L a s tessa 
v i t a è quel la di D i o d o r o , un i g n o t o ep icureo de l l ' e tà di Seneca , 
c h e ch iuse la sua es i s tenza còl su ic id io : ille interim beatus ac 
plenus bona conscientia reddidit sibi testimonium vita excedens 
laudavitque aetatis in portu et ad ancoram actae quietem (Sen. 
vit. beat. 1 9 , 1 ) . 

(*) Sen . ot. 3 ,3; fr. .9 U s . 
(*) L a c t . div. instit. 3, 1 7 , 5 ; fr. 571 U s . Si osservi , però , 

i l t o n o m a l e v o l o di que l fugienti turbam. 



il filosofo vecchio aureo fxóvov xp^Tat
 ( L ) : massima di 

sapore democriteo che riassume in sè i valori più si­
gnificativi che l'Epicureismo ebbe riconosciuti dalla 
migliore cultura antica. Anche nell'insegnamento non 
ci si doveva rivolgere a molti, ma ritirarsi l'un con 
l'altro, tra pochissimi, se non addirittura tra due; 
haec ego non multis, sed Ubi: satis enim magnum alter 
alteri theatrum sumus ( 2). Questo insegnamento al 
singolo era senz'altro quello più proficuo perchè inna­
morava il neofita, gli faceva sentire il fascino della so­
litudine, che si fa ricca di una nuova yv&aic, e non 
è vuota vsxpoo x a T à t r r a c n * ; ( 3 ) . Loquor enim de dodo 
homine et erudito, cui vivere est cogitare, aggiungerò 
anch'io con Cicerone ( 4). Ciò che Epicuro deplorava 
era lo stato di narcosi in cui cadeva l'umanità quando 
credeva di essere in quiete, confondendo la stasi inerte 
e quasi ferina con la serena pace del saggio che dalla 
sua meditazione traeva il più profondo godimento del= 
l'esistenza. Il filosofo si esprime mettendo in luce, at­
traverso il contrasto tra i due frequenti estremi del­
l'atteggiamento umano, la miseria di questa umanità 
che non vuol conoscere la « aurea mediocritas » di una 
posizione che ripiega dalle passioni violente e dalle 
ebeti inerzie: T&V TcXeicrrcov TWV àv -̂p<Ó7c&>v TÒ u,èv TJ-
oru^à^ov vapxcj, TÒ Sè x tvou^svov AUTTSC, « Nella mag­

gioranza degli uomini, la parte che è in quiete s'intorpi-

(J) Eth. Epic. P a p . Herc . 1 2 5 1 , col . X X I , 9 S c h m i d : 
xa [ t <p]eiSóu-evoq X P 0 V 0 U

 TC<XVTÒ<; u.5XXov x[al T]àv[ay]xata 8jà-
y]<i>v auròii u.óyov M a per l 'o r ig ine del c o n c e t t o v e d i 
a n c h e p a g . 2 2 1 . A n c h e il p r i m o e lemento , que l lo del r i spa rmio del 
t e m p o , d i v e r r à un t e m a t r ad iz iona le c o m u n e da l l ' e t à di A u ­
g u s t o in p o i : ba s t a r icordare O r a z i o e S e n e c a ; m a ce r to la sua 
or ig ine non è epicurea . 

(*) Sen. epist. 7 , 1 1 ; fr. 208 Us . 
( 3) I l p r i m o v o c a b o l o si t r o v a espressamente in Ph i lod . 

Rhet. I I , p . 60, fr. 44 S u d h . c i t a t o a pag . 57 e in P a p . Herc . 
1 2 5 1 , co l . I V , 10 S c h m i d ; l a seconda è espressione propr ia 
de i Ci rena ic i per ind ica re l a 7]8ov}] xaTaoTTjfxartx'}] ep icurea . 

(*) Cic . Tusc. 5, 38, 1 1 1 ; fr. 599 U s . 



disce, quella che si muove smania » ('); in questo contra­
sto di morte e di frenesia bisogna cercare una via 
che porti alla vera libertà dello spirito, libertà dai so­
liti mali che già altrove sono stati denunziati come 
perenni insidie all'umanità in travaglio. Philosophiae 
servias oportet, ut Ubi contingat vera libertas ( 2). La 
qual filosofia, sinonimo di vita, grida alto il Aà&s 
cóo-a?, monito capitale fra tutti nell'etica epicurea ( 3 ) . 
E in particolare ai migliori va questo consiglio 
a quanti possono comprendere la portata di una vita 
év 7jcru)ù* (3a&£ta ( 5), tale da elevare l'uomo alla feli­
cità più alta — ^7)CTet? àc, bzoc, èv àv&póiTZoic —, per­
chè un simile consiglio può essere rivolto soltanto ad 
esseri compiuti che hanno superato i primi ostacoli più 
materiali. Questo stato perfetto di vita parifica l'uomo 
alla divinità: tra questa massima aspirazione dell'uomo 
e la beatitudine di cui fruiscono gli dei non c'è sostan­
ziale differenza. Lo ha compreso Seneca: itaque non 
dai deus beneficia, sed securus et neglegens nostri, aver-

(') S. V. i i . P e r i rischi a cu i si espone chi vapxa, cfr . 
Democr . Vors. 68 B 290 D . XUTTTJV àSécrTcoTov tifoy^c v a p x t ó o T ) ? . 

( 2) Sen epist. 8,7; fr. 199 Us . 
( 3) L a mass ima r i torna, con ben d ive r sa tona l i t à , in un 

acco ra to d is t ico di O v i d i o (Trist. 3, 4, 25 ) : Crede mihi, bene 
qui latuit, bene vixit, et intra Fortunam debti quisque .manere su am­
isi not i anche P rop . 3, 9, 2, d o v e r i to rna la mass ima del pen­
t a m e t r o ov id iano , con il colore epicureo a d a t t o a Mecena te , 
cu i è r i vo l t a l ' e l eg ia : intra fortunam. qui cupis esse tuam) e in 
un 'epis to la di Oraz io {epist. 1, 18, 102 sq. ; fr. 551 Us . ) , dove 
è c o n t e n u t a una concis iss ima sintesi del pensiero ep icu reo : 
Quid pure tranquillet, honos an dulce lucellum, An secretimi 
iter et fallentis semita vitae. A n c o r a Oraz io (epist. 1, 17 , 5 sqq . ) , 
r ivolgendos i a S c e v a , gli consigl ia Si te grata quies et primam 
somnus in horam Delectat di recarsi a Fe r en t i no ; e c o m m e n t a : 
Nec vixit male qui natus moriensque fefellit. 

(*) P l u t . de occulte viv. 3, 1 1 2 8 E ; fr. 107 Us . xaì [JiVjV etys 
•voic, ypTqaxoXq Xav&àveiv xat àYvos ìa&a i TcapatvsT<; (si ri­
v o l g e a d Ep icu ro ) . 

(&) P h i l o d . Rhet. I I , p . 162 , fr. 27, 6 Sudh . : "AXXox; Sè 
xa ì Tau [xa] Tcpoa&STéov, 6-u [co]<p[ol] xa l <piXóao<poi x [ a r ' à -
X-^&etav OV>TS T c à v [ T a < ; à.nejy^pzùo^za.c; £yJo\>aiv dn/jS-pcÓTtou? 
èv T jaox ' t 0 " p a ] ^ [e ] ta i xa l Stxatoauv [T ) i . . . ]CIQI xa ì quXiai ni-
axfrji xaT ]a£ò>vTsq. 



sus a mundo aliud agii aut, quae maxima Epicuro fe-
licitas videtur, nihil agit Che cosa si avvicina di 
più al saggio epicureo, anch'egli securus et neglegens 
degli altri, aversus a mundo, che vive la sua felicità 
ideale fuori da ogni attuosità ? OùSèv OOTOÌI; sò&u(j.ia<; 

7C017JTWCÓV, OÌC, TO [L71 TCoXXà 7rpà<7o"£lV [XYjSÈ $UO"XÓXot.̂  

ETTtxstpeLV 7rpàyu,acrtv u.iqo'è rcapà Sóvafjuv TI fìió£,ea&(x.i 

TY)V ÉauTou ' 7càvTa y à p l a u t a x a p a y à ? èvrcotsi TTJI 90-

a[s i ] , « Nulla così genera quiete ak mimo come il far 
poche cose, non dar mano a spiacevoli imprese e non 
sforzarsi in alcunché oltre le proprie forze: tutte que­
ste cose causano turbamenti alla natura umana » ( 2), 
dice Epicuro. Naturalmente nulla c'è di meglio della 
vita campestre, fatta di riposo degli occhi e dell'a­
nima, con le sue minime attività, con la lontananza dal 
turbine e dalle tentazioni della città: 9iXaypY)o-Et.v 

(còv crocpóv), <c il saggio sarà amante della campagna », 
quella campagna che in piccolo è riprodotta nel x^rroc; 
epicureo ( 2). L'accenno prende sviluppo sopra tutto 

(') Sen . benef. 4, 4 1 ; fr. 364 U s . C o m p l e t a bene il passo 
senecano L a t t a n z i o , de ira dei 4 , 1 : ex hoc, inquit, [deus) bea-
tus et incorruptus est- quia nihil curai neque habet ipse nego-
tium ncque alteri exhibet (fr. 365 Us . ) , che t r a d u c e e sa t t amen te 
la x . 8. I . 

(2) E p i c . apud D i o g . O e n . fr. L V 1 W i l l . L a mass ima è 
di n e t t a de r ivaz ione democr i t ea (cfr. Vors. D e m . B 3 D . ) : 
m a secondo il t e s t o che ce ne d à lo S t o b e o (Fior. I V , 103, 25 H. ) 
si a g g i u n g e in D e m o c r i t o un 'os se rvaz ione sul c o m p o r t a m e n t o 
d i f ronte a l la for tuna , che in E p i c u r o non c o m p a r e ; infa t t i 
il N o s t r o m e t t e in g u a r d i a c o n t r o le r a p a x a l , in D e m o c r i t o 
si finisce col lodare l a moderaz ione , m e t t e n d o in g u a r d i a 
c o n t r o la prospera for tuna . A c c a n t o a l le parole del Maes t ro 
posso r icordare un 'espress ione d i F i l o d e m o (oecon. p . 64, 
co l . X X I I I , 1 1 J.) c i rca la v i t a che ^ x i o r a . . . èrcircXoxàs txex 
npò$ ay?p<ÓTCou<; e v i ene ind ica t a c o m e x a l SKXYWYV èTHTepitìj 
x a l (xexà <p(Xo>v àvaxtópTjoi? evioxoXov x a ì T t a p à rolc, [ow-
«ppoaijv s^tyx'^tAovvjeTTa.T'iQv TtpóooSov. 

( 3) D . L . 10, 120 ; fr. 570 U s . P l i n i o A 7 . H. 19 , 1 9 , 1 fa 
r isalire l ' a b i t u d i n e dei g ia rd in i en t ro le m u r a a p p u n t o a d E p i ­
c u r o : Iam quidam hortorum nomine in ipsa Urbe delicias, 
agros, villas possident. Primus hoc instituit Athenis Epicurus, 
otii magister. Usque ad eum moris non fucrat in oppidis ha-
bitari rura. 



nei poeti, specie in quelli romani, culminando nella 
esaltazione lucreziana: Cum tamen inter se prostrati in 
gramine molli, propter aquae rivum, sub ramis arboris 
altae, non magnis opibus iucunde corpora curant, prae-
sertim cum tempestas adridet et anni tempora consper-
gunt viridantis floribus herbas (l) ; da cui non riesco 
a staccare Orazio: seu te in remoto gramine per dies 
festos reclinatum bearis interiore nota Falerni ( 2). An­
che Virgilio, che da giovane era stato influenzato dal­
l'ambiente epicureo campano di Sirone, aggiunge qual­
che tocco. 0 fortunatos nimium, sua si bona norint 
agricolas... at secura quies et nescia falter e vita... at 
latis otta fundis... mollesque sub arbore somni non ab-
sunt ( 3) ; e poco più oltre, in un passo di mossa netta­
mente epicurea, loda la vita del campagnolo che non 
teme poteri politici, guerre civili, guerre esterne ( 4). 

(*) L u c r . 2, 29, sqq . ; non si d iment ich ino , però, l ' infini to 
e a t t e n t o a m o r e che L u c r e z i o nu t re per la n a t u r a e gl i squarc i 
poe t ic i in cui si sofferma a con templa r l a . Imi t az ione di L u c r e z i o 
è t u t t o un l u n g o pas sagg io del Culex (v. 58-75), spec ia lmente 
pe r i v . 67 sgg . , in cui v e n g o n o loda t i i bona pastoris, r appre ­
s e n t a t o pollentem sibi (v. 74). A loro v o l t a i v . 79-85 r ipe tono 
i v . 37-43 di Luc rez io . P e r il poe ta del Culex al pas tore dulcis 
adest requies et pura voluptas Libera, simplicibus exiris \ un ideale 
buco l ico p ro fondamen te v e n a t o da l l ' idea le filosofico di E p i ­
c u r o ; m a è o rmai cu l tu ra , non più filosofia. P e r l ' idea le di una 
v i t a c a m p a g n o l a , cfr. a n c h e cap . I I I , p a g g . 180-190. 

(%) Hor . carni. 2, 3, 6-7; cfr. carni. 1 , 1 , 20-21. In Oraz io 
una laudatio vitae rusticae è l ' epodo 2 : Beatus Me, qui procul 
negotiis Ut prisca gens mortalium Paterna rura bobus exercet 
suis; l ' a ccenno più sa l iente a l la r iposa ta v i t a campes t r e è : 
libet iacere modo sub antiqua ilice, Modo in tenaci gramine 
(23-24); m a non ci si d e v e d iment ica re del t o n o pa rod ico che 
le parole hanno in bocca a l l ' u su ra io : anche qui è più un t e m a 
poe t i co che una riflessione filosofica. Ment re co lor i ta c o n sen­
t imen t i personal i e un personale g u s t o del la c a m p a g n a — 
O r a z i o si definisce t r a i ruris amatores — è t u t t a la tona l i t à 
del le epis tole X e X I V del I l ibro. 

( 3 ) V e r g . georg. 2, 458-59, 4 6 7 - 7 1 ; no tevo l i sono na tu ra l ­
men te le infi l t razioni del la t r ad iz ione poe t ica , per cui r i m a n d o 
a n c h e al c a p . I l i , p a g g . 180-84. 

( 4) V e r g . georg. 2, 493-99 e anche i seguent i . 11 De l la 
V a l l e {Lucrezio e l'epicureismo campano, p . 1 2 1 ) r i corda in 
par t ico la re quest i ve r s i ; e fin qu i son d ' accordo . Ma del res to 
bisogna a n d a r mol to cau t i . 



Così si delinea evidente e fuori di ogni dubbio la 
dottrina del x r ^ o ? , che conduce l'uomo fuori della 
vita politica e della vita attiva in cui germinano tutte 
le miserie, tutte le invidie, le rapatoci , che fanno an­
gustiata questa nostra povera esistenza terrena. L ' E ­
picureo campeggia solitario in un mondo che gli è 
estraneo : 

si fractus inlabatur orbis 
impavidum ferient ruinae (1). 

* * * 

Da tutto ciò non può derivare, a mio parere, che il 
ripudio della vita sociale e di quella famigliare ( 2). 
L'interesse che Epicuro mostra per la x o i v o m a degli 
uomini è relativamente esiguo, o meglio è tutto ri­
volto al suo mondo contemporaneo: è probabile che 
sia giunto al problema della socievolezza naturale o 
meno tra gli uomini partendo dal problema contin­
gente che gli premeva, cioè in qual modo vedere i 
rapporti tra l'uomo e la società che attualmente lo 
circondava. Perchè è innegabile che egli cerca per il 
suo saggio una sicurezza sociale ( 3), ma la concepisce 
solo come un fatto del momento attuale e non come 
un principio valido nell'uomo. Non si deve, sopra 
tutto, confondere l'amorevole attenzione che Epicuro 

(*) Ног . carm. 3, 3, 7-8. I vers i d ' O r a z i o r appresen tano 
la fusione del l ' ideale del s agg io epicureo e di que l lo del s agg io 
s to i co : che del res to le due scuole, sulla figura del sagg io , 
v e n i v a n o o rmai g r a d a t a m e n t e a v v i c i n a n d o s i . Cfr. P a s q u a l i , 
Orazio lirico, F i renze , 1920, p . 682-83. 

( 2) I l Ph i l ippson , Die Rechtphilosophie der Epikureer 
(in Arch. filr Gesch. der Philos., 23, 1910 , p . 289 sgg.) sost iene 
l 'o r ig ine na tura le non della società , m a del d i r i t to . P o g g i a n d o 
su ques te idee G . G a r b o , Società e stato nella concezione d'Epi­
curo (in Atene e Roma 1936, p . 243 sgg. ) a m m e t t e che la soc ie tà 
u m a n a è na tu ra le e c o m e t a l e a m m e s s a e r i ce rca ta da E p i c u r o . 

( 3) F r . 530 U s . 0 1 vó[i.oi x * P l v T " v <*o?wv xeTvTai, oùx 
бт:ю? ц.7) àS tx&o iv , àXX'o7icù(; ц.7) àSixuvTou. 



rivolge all'uomo — visto praticamente come individuo 
limitato nel tempo — con un problema del tutto di­
verso qual'è quello dei rapporti generali e teoretica­
mente visti dell'uomo con l'uomo nell'insieme di una 
società originaria 

Come Epicuro sentisse la questione ci mostra La t ­
tanzio in un elenco di affermazioni epicuree: Dicit 
Epicurus... nullam esse humanam socielatem, sibi quem-
que consulere; neminem esse qui alterum diligat nisi 
sua causa ( 2). Le tre proposizioni sono in grado ascen­
dente, strettamente legate l'una all'altra: l'amicizia 
nasce dall'interesse egoistico ( 3) e perciò l'amicizia 
Tzpbc, TI non è secondo natura più di quanto non lo 
sia qualsiasi altro atto utilitario estrinsecato dall'uo­
mo; questa constatazione di un egoismo reale s'ac­
coppia all'altra fondamentale che ciascuno pensa per 
sè. Da queste due considerazioni che si presentano 
all'osservazione immediata del mondo quotidiano deriva 
l'affermazione generale della non esistenza della so­
cietà umana (4)> Epicuro giunge a negare che la 
xoivcovia sia cpùazi, perchè per essa non c'era posto 
nella sua visione individualistica della società, che 
esiste solo &éo-si e dietro l'artificiale creazione di 
o-ujjipoXa e dì aov&YJxai (x. 8. 31, 33) tra gli uomini. 

I1) Zeller, Gesch. der griech. Phìlos. I I I 3 , 1, 455 e no te , 
fa più a m p i e concessioni a l la soc ievo lezza del s agg io e del lo 
s tesso genere umano . M a si v e d a q u a n t o v e r r e m o d iscu­
t e n d o qui di segui to . 

( z) L a c t . div. instit. 3, 1 7 , 24 ; fr. 523 U s . 
( 3) L o d i c e Seneca , epist. 9, 7 Epicurus dicebat (sapientem 

habere amicum velie) ut habeat qui sibi aegro adsideat, succurrat 
in vincula coniecto vel inopi. 

(*) Ph i l i ppson {art. cit. p . 294) d i c e : « S o w e n n L a c t a n z , 
D i v . Ins t i t . I H 17 , 24 b e h a u p t e t : "Dicit... societatem"; denn 
das h inzuge füg te "sibi consulere" s te l l t den ers ten S a t z aus 
F o l g e r u n g des L a c t a n z d a r » . M a il Ph i l ippson (e con lui il 
il Ga rbo ) è in er rore : il passo di L a t t a n z i o è s t ra lc ia to d a un 
e lenco di affermazioni epicuree e le due proposiz ioni sono in g r a ­
d o a scenden te con la t e rza . N o n solo : a ga ran t i r e ohe si t r a t t a d i 
c o n c e t t o ep icureo c 'è il manteners i del cos t ru t t o inf ini t ivo. 



L'individuo è un quid chiuso in sè in un aureo giar-. 
dino e non forma in origine un insieme di esseri socie­
voli e sociali: questo ci dice anche Lucrezio (*). An­
che in questo senso l'epicureo non è xóo-fxoo 7coXta:7)<; e la 
cpt.Xav$p<»>Tu<x degli Epicurei è cosa ben differente da 
quella degli Stoici. A questa conclusione ci porta an­
che un passo di Epitteto in cui si legge: OUTW<; x a l 

'ETCtxoupo^ O T O C V àvcapstv ftéXy) T T J V <pu<nxy]V x o i v a m a v 

<xvO-p(Ó7cot? TCpò? àXXyjXouc;, aÙTto T C O àvatpouu.évco o-uy-

XP^fat . T I y à p Xéyet; "(XT; è£a7taTào-&s, à v & p c o T r o i , [xr r 

Sè 7 t a p à y e c 7 & e pqSè StaTrtTCTeTs" oùx e c m cpuaixv] xot-

vcovta TOIC; Xoytxoit; Tzpòc, àXXY)Xouc;, T C I C T T S U C T O C T S JJLOI1 

ol Sè T a eTspa XéyovTs? E ^ a T c a T c a c r t v ufxà<; x a l Tcapa-

X o y t ^ o v T a i " , « Così pure Epicuro, quando vuol abolire la 
naturale società fra gli uomini si serve di ciò che abolisce. 
Infatti che dice? "Non lasciatevi ingannare nè sviare, 
o uomini, non cascateci: non c'è società naturale re­
ciproca tra gli esseri razionali, credetemi. Quelli che 
vi dicono altrimenti vi ingannano e sragionano"» ( 2). 
Ma perchè si parla di cpuo-ix-y) x o i v o m a ? Epicuro l'am­
metteva dunque come tale ? No, qui tutto è conside­
rato dal punto di vista stoico: è chiaro che due cose 
son certe per Epitteto: che per lui la xotvwvia è natu­
rale, che per Epicuro essa non esiste. Infatti Epitteto 
pensa naturale questa società, da stoico qual e, e da 
questa concezione non può staccarsi neanche nei passi 
dove parla di Epicuro e di dottrine epicuree. Avendo 
avanti a sè il problema della società umana e vedendolo 
secondo il proprio punto di vista dottrinale, Epitteto 
trova che anche Epicuro aveva toccato il medesimo 
argomento, contrario però al suo individualismo. Non 
c'è dubbio, perciò, che la (puenxY) xoivcovla sia termine 
stoico introdotto per altra dottrina: si penserebbe 

(») Lucr. 5, 931-32; 95 8 -59. 
(*) Epici. 2, 20, 6; fr. 523 Us . 



forse che Epicuro voglia abolire quella società che egli 
poneva come naturale ? No, è chiaro che Epitteto dice 
che Epicuro con i suoi ragionamenti vuol abolire quel­
la società che essi Stoici stimavano cpuo-ix-/). Del resto 
le erronee conclusióni cui sono giunti il Philippson e 
il Garbo] (x) dipendono dal non aver osservato il com­
plesso in cui questo passo compare: il capitolo si apre 
con una polemica contro gli Accademici e la polemica 
contro Epicuro non è che il prolungamento logico della 
prima. Come gli Accademici dicono oùSév èaxtv xafroXi-

xòv àA7)frÉ<; (ib. 2) e cadono nel ridicolo perchè è come se 
dicessero ytyvcoo-xs 6x1 oùSÉv zaxiv yvcoo"TÓv (ib. 4), 
cade nel ridicolo Epicuro che dice: « Tutti vi ingannano, 
non credete a nessuno: credete a me » ( 2). È perciò 
ben chiaro che Epicuro dice no alla xoivcovia, altri­
menti non avrebbe senso fare un parallelo tra la fonda­
mentale affermazione degli Accademici e una affer­
mazione epicurea che non fosse sicuramente fondata. 

C'è piuttosto un passo di Temi c t io che testimonia 
proprio l'assenza della società: 'E^EXOCUVELV ' E T C I -

xoupov TÒV NeoxAéouc; xoù éx^àX.Xetv xou x a T a X ó y o u , 

OTi ' E 7 u x o u p o < ; X à&pa fiióìaxc, £7T7]VEZTO x a l E&ETO 

Sóyjxa [jt,7) cpuoEi E t v a t TÒV àv#pw7tov xoivcovixóv TE x a t 

/ju-spov, « di espellere e cacciar via dal novero (dei filosofi) 
Epicuro figlio di Neocle, perchè Epicuro era lodato 
per la sua vita ritirata e si pose come dottrina che 
non per natura l'uomo è socievole e mite» ( 3 ) : ed è 

(») Ph i l ippson , art. cit. p . 294. 
(2) U n e l emen to di pa ragone precorre a n c h e nel pa rag r . 

4 : 7 U C T E U C Ó V u.01... oùSèv Sei àv&pÓTCcp TcioTeóeiv. G i o v a a 
in tendere t u t t o l ' ins ieme anche lo scorrere i paragraf i 7-20. 

( 3) T h e m i s t . orai. X X V I , p . 390, 21 D indo r f ( 3 2 4 A 

P e t a v . ) fr. 551 U s . Si p u ò a v v i c i n a r e forse M a x . T y r . 29, p-
302 (Davis ) ' E r d x o u p o v Sè è^eXto Xóyou x a l 7uoi7]Ttxou x a l 
tpiXooócpou. M a assolu ta è l a r i spondenza con Cic . fin. 1, 
8, 26 : Tu quidem, inquit, totum Epicurum paene e philosopho-
vum choro sustulisii. Il philosophorum chorus è e v i d e n t e m e n t e 
lo stesse di P l a t . Theaet. 173D. 



interessante osservare come sia messo un legame tra 
il Xà&e p4wo-a? e la mancanza delle società. Nel pen­
siero, se non di Epicuro, almeno di Ermarco, l 'im­
mediato suo successore, questa т)и,гротт)с; era tanto 
lontana dall'essere secondo natura che solo dopo lunga 
attività delle leggi sull'uomo то àvór,Tov т т ^ ф о ^ ? T T O I -

xtXco? 7cou8aY<oy /]&èv 9jX&sv sic T V J V xa&eaToicrav ^[xe-

pÓTYjTa «l'elemento irrazionale dell'anima umana, do­
po essere stato educato in vario modo giunse alla tra­
dizionale mitezza» Possiamo dedurre da ciò che 
è tanto più evidente che senza г)(херот>]<; era a mag­
gior ragione impossibile postulare una socievolezza, che 
non poteva esserne che la conseguenza. I primi uomini, 
infatti, per anni e anni non avevano vissuto errando 
allo stato ferino? ( 2). 

I difensori della фиспху) xoivovia epicurea ricorrono 
a due altri testi, che ancora non abbiamo esaminato: 
Il primo è un passo di Porfirio che viene certo da buona 
fonte, poiché si tratta di Ermarco: ol 8è атсо т о й 

' E 7 c i x o u p o u oìanzp YSVEaXoylav jzaxpàv o 4 e £ i ó v T e < ; 

<pao"lv ас, ol TcaXaiol vou.o&£Tai à7U$óvT£<; zie, T T J V 

T O O [3loo xoivtóvtav . T W V àv&ptÓTCtov xal та? 7rpòc; àXXv)-
Xou? -rcpà^eii; àvóaiov s7r£cp7][Aioav т-Jjv àv&pco7rou o<pa-

yyjv x a l 7̂){xia<; où та? T U ^ o o o r a ? ìipoo^av, т а / а [xèv 
xal сриочхт]? xivoc, olxetwo-eco? U7rapxoóo"7j? Tot? àvarpeó-

T T O I ? npòc, àv-9-po)7cou<; S4à T T J V ó(Xoi.ÓTY)Ta тт)? (хорфт)? 

xal ту]? ф о ^ ? , E I ? т о U,T) TTpo^eipoi? ф&ЕьрЕп; то T O L -
OOTOV ^UOV йа7Г£р £T£pÓV Tt T & V CrOyX£XC0py)(j!.£VC0V, 
« Gli Epicurei, raccontando estesamente come in una 
lunga cronologia per generazioni ( 3 ) , dicono che 

(*) P o r p h . abst. 1 , 9 ; che la fon te sia E r m a r c o h a ricavato 
a r ag ione il P h i l i p p s o n (art. cit. p . 316) da l cap . 26 (ma vedi 
g i à Zel ler , op. cit. I l i 3 , 1, 455, n. 3). 

( 2) L u c r . 5, 93I-32-
(3) yzvzct'koyiat.v: c ioè c o m e nelle Tevea.'koy'ia.i i on i che ; 

e t a l e è il m o d o in cu i L u c r e z i o (e D i o g e n e d ' E n o a n d a , fr. 
X W . ) v e d e l o svolgers i del la c iv i l t à u m a n a : è un p rog res so 



gli antichi legislatori, per aver fatto attenzione alla 
comunità della vita negli uomini e ai loro rapporti re­
ciproci, dichiararono empio l'omicidio e stabilirono 
pene non da poco — fors'anche perchè è propria del­
l'uomo una certa affinità naturale nei riguardi del­
l'uomo, a causa dell'uguaglianza di aspetto e d'anima 
— allo scopo di non uccidere tale vivente colla stessa 
facilità di un altro per cui l'uccisione è concessa » ( l). 
Nel contesto risaltano due parole: xowoovia e o lxs i to-
oic,. La x o t v w v i a cui qui si accenna altro non è che la 
x o i v c o v i a di cui parla Epicuro in x . §. 36-38, cioè in 
un fatto posteriore già a quelle o-uvfrTJxou che richiede­
vano l'esistenza di -nrpò? àXXr]Xou? nptx^siq. Se poi esa­
miniamo attentameite tutto l'ultimo membro del pe­
riodo — quello appu.ito in cui compare Totxei<oo-tc 
— si vede con evidenza che non è più il pensiero di 
Ermarco, ma è un'aggiunta esplicativa di Porfirio, 
come mostra bene il m ^ a introduttivo ; il vocabolo o'i-
x s i c o c r i ? non solo non è epicureo, ma qui è presente 
alla mente dell'autore il rapporto stoico d'influsso 
posidoniano tra OÌXZÌOÌGIC, e S I X O U O O - U V T J che vien trat­
tato in questa stessa opera in 3, 19 ( 2). Si aggiunga, 
inoltre, che di fronte all'aggiunta di Porfirio (intro­
dotta da rdcxa jxév) si trova in quanto segue la vera 
causa secondo Ermarco: oò {i.7;v àXXàT7]v ye 7tXeio-r/]v cd~ 

x a T à ysveài ; , di generaz ione in generaz ione . A n c h e Oraz io , 
serm. 1, 3, 1 1 2 d i ce : tempora si fastosque velis evolvere mundi, 
d o p o a v e r in b r e v e espos to l ' evo luz ione del la v i t a nel m o n d o 
{v . 99-110) , c o m e premessa del f a t t o che iura inventa metu 
iniusti fateare necesse est: che è l o stesso t e m a s v o l t o a m p i a ­
men te in ques to l u o g o di Porfir io. 

(') P o r p h . abst. 1,7. 
( 2) Cfr. R e i n h a r d t , Poseidonios, p . 357. C e r t o non è 

d o v u t o a influsso d i Teof ras to , come sost iene il Di r lmeier , 
Die Oikeiosis-Lehre Theophrasts, i n , Philol. S p b . (1937) , 1, 
71 -92 e P l u t . am. prol. 495 B C ) . E c o m u n q u e in teressante 
no t a r e che l a v o c e oExeicoctc; (come gen t i lmen te mi c o m u n i c a 
d a Napo l i la do t t . Guerr ier i ) m a n c a nel lessico ep icureo m a ­
noscr i t to de l l 'Usener . 



T t a v T O U Suaxspav&yjvou T O U T O x a ì àvócriov £7tt<pY](juo*i)-Y]-

v a i T Ò (XY) a u ^ é p s i v e t ? T Y ; V Ó X Y J V T O U (itou O-ÙCTTOCOIV uuo-
Xa^Eiv. arcò y à p T Y J ? T O K X U T Y ) ? apx?j<; oi u.èv rcapaxo-

X o u t ì - y j o a v T S ? TW aro^spovTt. TOU S iopiou -aTO? oùSèv 
7rpoo-eSs7]d'7jCTav àXXYJ? a Ì T t a ? T Y J ? àvEipyoóaY)? a Ù T o ò ? 

à r z b T Y J ? 7cpà^ew? T O C Ó T Y ) ? , ot 8*è (JLY) Suvàfxsyoi. X a ^ s t v 

atffS-Yjatv Ixavvjv T O U T O U T Ò ( i i y E & o ? T Y J ? £ Y ) U Ì < X ? $ S -

S t ó r s q à7retxovTO TOU X T E i v s t v Tcpoxsipw? àXXyjXou?,-

« ciò non di meno dicono che la causa maggiore della 
esecrazione per l'omicidio e della dichiarazione della 
sua empietà è la supposizione che esso non torni utile 
all'intero complesso della vita. Partendo da un prin­
cipio di questo genere alcuni intesero l'utilità della 
disposizione e non ebbero affatto bisogno di una causa 
diversa da quella che vietava loro questa azione, altri 
invece, incapaci di rendersi ragione di ciò, per timore 
della gravità della pena si astennero dall'uccidersi 
reciprocamente con leggerezza ». Qui sì compaiono 
genuini elementi epicurei, sovra tutto il o - u u ^ é p o v , 

che trova conferma nei riguardi della giustizia in x . 
8 . 31. Come si vede il problema è impostato ben altri­
menti e la o ì x E i c o o t ? T W V àvfrpcÓ7r(ov Tcpò? àXXYjXouc, 

così caratteristicamente legata alla cpuaixY) xo ivwyia 

degli stoici, non ha nulla a che vedere col pensiero 
di Ermarco, il quale è ben chiaro ed esplicito nelle sue 
affermazioni. Dopo un attento esame, dunque, nulla 
rimane che riguardi l'argomento che ci interessa; 
come in nulla si risolve anche il secondo passo, di 
Epitteto, il quale non abbraccia solo il punto della 
vita sociale, ma tocca anche altri argomenti su cui 
mi fermerò subito in seguito: ' E T C I V O E I x a l 'E7uxoupo? 
or i cpótfsi sff[ièv xotvcovixot" àXX' a7ta£ sv TCO xsXucpEi 

d-eìq T Ò à y a f r ò v rj(xt«>v O Ù X S T I SÓVOCTOU àXXo oùSèv e i -
TCEtv. uàXiv y à p s x s i v o o Xtav xpaTEi , O T I où Ssl à7t£-

CP7caCTU.évov ouSèv T Y J ? T O U à y a & o u oòffCa? O U T E -9-aupt.a-
£ E I V Q6T' à7to8éxsaB-at." x a l xaXcó? aÙTou x p a T e i . TZ&C. 



o5v U T T O V O Y J T I X O I èau,sv, ol? u,/] 900*1x7) sorxiv Tzpòc, xà 

s x y o v a фьХостхроруьа; Sia T I aTioarujjL^ouXeust? xoj о*офо> 

x s x v o x p o c p e t v ; xi 9 0 ^ [хт) 8t,à xauxa zie, "кипосс еатсесту); 

« Anche Epicuro ha in mente che siamo per natura 
socievoli; ma una volta che ha posto nell'involucro 
il nostro bene non può più dire null'altro. A sua volta 
infatti egli insiste assai sul fatto che non dobbiamo 
ammirare nè accettare nulla che sia separato dall'es­
senza del bene: e bene vi insiste. Come dunque siamo 
concepibili noi, per cui non è naturale l'amore per i 
discendenti ? Perchè sconsigli al saggio di allevare i 
figli ? Perchè temi che a causa di questi incappi in do­
lori ? » ( 1). Tenendo presente quanto ho detto ri­
guardo alla 900*1x7) x o i v w v i o c a proposito di 2, 20, 

ritengo che il passo vada inteso così: « Anche Epi­
curo ho pensato alla società umana, che per noi è na­
turale; ma — una volta posto il bene nel nostro invo­
lucro — non può più dir nulla » in favore di quella 
società di cui si discute. 

Le cose a mio parere sarebbero dunque così: Epicuro 
constata come elemento reale la socievolezza attuale tra 
gli uomini (Epitteto, 1, 23) ; ma si pone come dottrina 
che questa socievolezza non è per natura (Temistio). 
E dice agli uomini di non cadere nell'inganno (Epit­
teto, 2, 20): poiché la società umana non esiste per 
natura, l'uomo pensa ciascuno per sè (Lattanzio). 

Restano così eliminati anche i contrasti che a pri­
ma vista parevano esistere; resta decisamente un fatto 
solo: che per Epicuro la vita sociale è un patto non 
naturale (ma nato dal Х-оую-хо? той аии-фероухо?), 

utile e forse anche necessario, ma esterno, compren­
sibile solo per ragioni di sicurezza, per quanta se ne 
possa avere tra gli uomini ( 2). 

0) E p i c t . 1 , 23, 1 sqq; fr. 525 e 19 U s . 
( 2) N o n si d iment i ch i che l' interesse di E p i c u r o è t u t t o per il 

m o n d o contemporaneo , i cui v i v e n t i d e v e c o n d u n e alla fe l i c i tà . 



Quanto all'ultimo punto, quello che riguarda la 
famiglia, Epicuro nelle « Diaporie » raro dicit sapienti 
ineunda coniugia, quia multa incommoda admixta sunt 
nuptiis. Et quomodo diviiiae et corporum sanitates et 
celerà, quae indifferentia nomtnamus, nec bona nec mala 
sunt, sed velut in meditullio posita usu et eventu vel 
bona vel mala fiunt, ita et uxores sitas in bonorum ma-
lorumquc confinio. Grave esse viro sapienti venire in du-
bium utrum bonam an malam ducturus sit I l matri­
monio cioè è concesso al filosofo solo a condizione che non 
sia di ostacolo alla sua ascesi. Anche qui in complesso 
valgono le stesse norme restrittive che Epicuro aveva 
posto per il u.•/) 7roXt.T£uea^at: l'uomo deve cercar di non 
forzare la propria natura, ma di persuaderla al meglio, 
disposto a cederle là dove questo non sia possibile. La 
somma dei passi di Seneca e del Laerzio è così chiara 
e così precisa nella citazione dell'opera da cui deriva, 
che nel suo ambito si deve ridurre anche l'où Yau.yjTéov 
di Epitteto ( 2). 

Per i figli il Laerzio, nello stesso passo citato or 
ora dalle stesse opere di Epicuro, dice xal T £ X V O T T ; O I . Y ) O - £ - . V 

T Ò V o-o'fóv. Ma io son convinto che anche per il 
T£xvo7iot.7)CT£!.v valgono le condizioni poste per ammet­
tere il matrimonio; non avrebbe avuto altrimenti ra­
gione d'essere introdotta una simile questione nelle Dia­
porie accanto a quella già vista. Anzi è assai probabile 
che le ragioni fossero le stesse, poiché Clemente Ales-

(!) Sen . fr. 45 H a a s e ; Ep i c . fr. 19 Us . Che il passo pro­
v e n g a dal le Diapone ce l o t es t imonia , o l t re il venire in dubium 
= SianopeXv, D i o g e n e L a e r z i o nel passo che corr i sponde a l 
t e s to di S e n e c a : x a l u,7jv x a ì y a ^ T j a e i v x a l TexvoTtoieìv T Ò V 
crcxpóv, ùq 'Ете(хоиро<; èv TOLIC Aiat.TzopLa.iq x a l év taiq Пер!. 
<&ùae<aq, х а т а T c e p i a T a a i v Sé тсоте той [ìiou Ya{i.7)aet.v (D . 
L . 10, 119) L ' a c c e n n o agl i àSiàcpopa è senecano, d a t a l a 
t e rmino log ia s to ica . L a stessa pos iz ione si r i t r o v a poi , a t t r a ­
v e r s o il t o n o m a l e v o l o , in L a c t . div. instit. 3, 17 , 5 : qui odit 
uxorem, huic enumerantur caelibatus bona. 

( 2) E p i c t . diss. 3, 7, 1 9 ; fr. 525 U s . 

http://Aiat.TzopLa.iq


sandrino dà proprio come ragione dell'evitare il ma­
trimonio e la figliolanza i contrasti e i pesi che da essi 
derivano (*). Perciò anche qui bisogna intendere con 
una certa relatività l'oòSè 7ta ',So7coi,Y]Téov di Epitteto e 
intenderlo al solito come un'immagine di Epicuro ir­
rigidita dal polemizzatore nell'ardore della discussio­
ne ( 2). In questo caso è esatto il uccidono docv r c a p a i T s t -

TOU di Clemente Alessandrino ( 3) che allude sempre alla 
medesima cosa, all'indirizzo che l'ascesi deve avere. 
Certo Epicuro non deve essere stato qui assoluto come 
(in confronto) era stato per il U,T) •nolixeutad-xi, ma anche 
qui avrà posto davanti agli occhi degli uomini che lo 
ascoltavano gli svantaggi che il matrimonio e in par­
ticolare la prole portavano alla vita contemplativa; 
infatti « per questo dice che chi ha senno non si darà 
all'attività politica: sa infatti quali cose deve fare chi 
si dà alla vita politica » ( 4). Naturalmente questa è 
una spiegazione che ci dà di suo Epitteto, ma anche noi 
possiamo ben accettarla, perchè il parallelo tra vita 
politica e famigliare poggia sulla preoccupazione dei 
turbamenti materiali e spirituali che entrambe possono 
apportare. Oltre ai motivi generici di Clemente, uno 
particolare ci resta ed è il dolore, il tormento che pro­
curano i figli cattivi: habenti malos liberos, orbitas prae-
dicatur ( 5 ). Per chiarire il pensiero di Epicuro è, 

(*) C l em. A l e x , strom. 2, 23, p. 189, 1 5 S t a hi. : Av - ( i .óxp-To? 
Se yàu-ov x a l 7tatSo-Tottav irapaiTEiTai Sta xà<". 7roXXà<; è 5 
a Ù T w v àrj8(a<; T E x a l àcpoXxài; T W V àvaYxaioTépwv. a u y x a T a T à T -
T S T O C I Sè aÙT^i xa l 'E7Ttxoupo<;. P e r chiar i re la posiz ione di D e ­
mocr i to ( e qu ind i di Ep icu ro ) , v . (subito qui oltre) Vors. 
Dcm. B 275, 278 D . , d o v e s ' accenna ch ia ramente al p rob lema . 

( 2) E p i c t . diss. 3, 7, 1 9 c i t a t o . 
( 3) Cfr. il passo c i t a t o qui sopra a pag . 77, no ta 1. 
(*) E p i c t . diss. 1 , 23, 6. Cfr. dèi res to il f r a m m e n t o se-

rrecano c i t a t o poco più sopra. 
(5) L a c t . div. instit. 3, 17 , 5 ; fr. 526, p. 320, 5 Us . ; il t o n o 

di L a t t a n z i o è, co .ne al soli to, i roso e v o r r e b b e essere i ronico. 
Io met te re i il passo t r a le t a n t e t e s t imon ianze di s leal tà ne i 
confront i degl i Ep icu re i ; qu i però la co lpa non è di L a t t a n z i o , 



però, necessario distinguere tra ^ O C I S O T T O I S L V e x e x -

voTpocpe tv . Questo ci fanno capire le parole di Epitteto: 
'AXX'o lSev 6 x i àv à-xaH, ysvyjxai "xaiSlov, oùxéxt. £9'7](juv 

ècrxt, [X7] axépys iv [XTjSè 9povxi£ei .v £T: ' aùxq i . . . . àXX'6-

[i.cùq elSòìc, x a u x a xoX-xa Xéysiv 6 T I " U . 7 ) àvaipcóu,efra xéx -

v a " , « Ma Epicuro sa come una volta che ci sia nato un 
figliuolo, non stia più in noi di non amarlo e di non 
provvedere a lui.... Ma pur sapendo queste cose af­
ferma: " non dobbiamo allevare figli"» 

Come stiano le cose ci può aiutare a comprendere 
Democrito, la cui posizione è strettamente analoga. 
Anch'egli sostiene: où S o x e ì \ioi yp^voni -xatSa? x x a -
o*&ai,. evopw y à p èv TtatSwv xxY)o*ei T C O X X O Ù C u.ev x a l 

(xeyaXoui; xivSùvoui;, 7roXXà? 8è Xu7ra<;, òXtya Sè x à 

eùahrjXéovxa x a l x a u x a X e 7 i x à xs x a l àcr&svéa, « a me 

non pare che ci si debba procurare figli: ben |vedo 
infatti nell'acquisto di figli molti e grandi rischi, 
molti dolori, ma pochi vantaggi e quei pochi miseri 
e insignificanti » ( 2 ); e quindi si trova anch'egli nella 
medesima condizione in cui più tardi Epicuro, come del 
resto aveva già notato Clemente. Ma nell'Abderita è 
ben chiara la posizione riguardo all'allevamento della 
prole; in un altro frammento tramandato dallo Stobeo 
si legge: i ràvxa y à p é x y o v a x x a x a t x a x à 9UOHV è-xco-

9eXei73? y e oùSeu,i,a<; e tvexa àXX'oxav yévrjxat, xa -

Xat7ctopet x a l xpé9£ t exaoxov òse, Suvaxat x a l U7rep-

SéSoixe, (xé^pt. <ru.ixpà -Jj, x a l T^V X I àvtàxat,, 

cu i t u t t ' a l più si p u ò m u o v e r l ' a ccusa di non a v e r v a g l i a t o 
(fors 'anche a bel la pos ta d a t o lo s copo del suo scr i t to) l ' a t t en ­
d ib i l i t à del la sua fonte . L o sti le di ques ta serie d i b rev i , a sc iu t t e 
propos iz ioni inca lzan t i , la l o i o cos t ruz ione spesso s immet r i ca 
e spesso in fo rma app ros s ima ta al xXìu-a? f anno risalire la loro 
or ig ine a q u a l c h e t e s t o d ia t r ib ico s toico-cinico. M a c iò non t o ­
gl ie che a n c h e qui , c o m e p o c o sopra, L a t t a n z i o r i echegg i un 
g e n u i n o e l emen to epicureo . 

(') E p i c t . diss. 1, 23, 5 e 7 ; fr. 525 U s . È ver i s imi le c h e 
a n c h e q u e s t o p u n t o par t i co la re fosse t r a t t a t o nelle Diaporie. 

(*) Vors. D e m o c r . B 276 D . 



«Tutti (gli animali) infatti procreano la prole secondo 
natura a causa d'alcun vantaggio: ma, una volta che 
sia nata, se ne preoccupano e la nutrono ciascuno come 
può e assai temono finché è piccola e s'angustiano se le 
accade qualche male » ( 1). E a rincalzo aggiunge ancora: 
T£xvoTpo<ptY] c"9<xXepóV TYJV [xèv y à p k.Tznx>yir\v à y & v o ? 

•JLSCTTYJV x a l 9povr't.So? x s x T Y j T o a , xrjv S 'à7roTUxi ' / ]V àvuTrsp-

&£TOV ÉTÉpT] èSóvTQ, « L'educazione dei figli è cosa rischio­
sa : essa riesce solo attraverso lotte e preoccupazioni infi­
nite; l'insuccesso poi, è causa di un dolore cui nessun al­
tro può esser paragonato » ( 2). Qui tutto è chiaro: Demo­
crito sconsiglia (où SoxeZ [LOI) di procrear figli e quali ne 
sia il perchè risulta spiegato dalle ansie e dai dolori che il 
loro allevamento procura. Ora questi dolori, osserva Epi­
curo, nascono dal fatto che l'amore per la prole, una volta 
che essa sia nata (ori àv à7ra£ yévyjTat, Epitteto e così 
pure Democrito, fr. 278), è secondo natura e perciò, 
«empre una volta che essa sia nata, inevitabili sono 
quelle ansie su cui ci siamo soffermati. Chi ci documenta 
che Epicuro non aveva mai pensato di negare l'amore 
per i figli come fatto naturale è Demetrio Lacone, in 
un interessantissimo, ma lacunoso papiro ercolanense: 

col. X L I V , 5 x a l TCOÌc 

ó ' E - x i x o u p o ? [ à X ó y w ; à j v s-

XsyEV 7toX[X]^x[l<;] [Ì.YJ 9U(J!.X7jV 

zivxi [T]YJV [7c]pòc c à x é x v a 

O M ° P Y * I V ; ] * 

N. A Q N T P 
TTJC 9UO[EOÌ? 

Tupòc r à r s x v [ a 

sXsyEV 

(x) Vors. D e m o e r . B 278 D . 
(•) Vors. D e m o e r . B 275 D . ; S t o b . I V , 24, 29 W . 



col. X L V 

<1>HC, £TC£!.SY)7T;£p à S i a a x p ó -

cpcoi;' 9uo"et Sè 7cóvcov el-

va i S e x r t x ó ? , è7tei§Yj x a -

T[[aT]]Yjvayxacr(i.£va)(;' 9Ó-

azi Sè T T J V àpsTYjv $tó>-

xeiv , èrcel auu^epóvTtoc' 

9ùcre i 8è T < X ? Tcpcóxa? T W V 

òvofi .àTWv àva9wvY]o"£!.? 

y s y o v é v a t Xéyou ,ev x a & ò 

col . X L V I 900-ei XéyojjLev s lva t x a i ] 

T Y J V 7rpò? r à T É x v a CTTopy/jv,] 

è7reiSìfj7rep où xaxr jvay-

xaCTU,évcùt; o - T É p y o u a t v ol 

av&p0t>7tot Tà e x y o v a . T < O V 

y à p x a T ' à v à y x Y j v ye tvo-

jaévtóv £8iov T Ò àxoó<nov, 

7capaxoXoó&Y'u,a o Y à x o o a i o u 

Y) à v T t a p a ^ K * ; , ò 7cpoS"y)Xa)? 

aTceanv Tiqc, fto[v] féxvcov 

(7TOpy9j?. 

« E come Epicuro dovrebbe spesso dire senza aver 
una ragione che l'amore verso i figli non è secondo 
natura ?....:: (Si dice che l'uomo( ?)) ....per natura è capace 
di subir fatica, poiché gli è necessario; e che per natura 
persegue la virtù, poiché gli è vantaggioso; per natura 
ancora diciamo che siano sorti i primi nomi pronunciati. 
< Per il che diciamo che per natura è anche l'amore 
verso i figli, > giacché gli uomini amano all'infuori di 
ogni costrizione la loro prole. Propria dei fatti avvenuti 
per costrizione è la contrarietà e stretta conseguenza a 
causa della contrarietà è la reazione, il che, come è 



evidente, non si verifica affatto riguardo all'amore per 
i figli » (i). 

Tutto il passo di Demetrio ci lascia comprendere 
che su questo argomento doveva essersi sviluppata una 
accanita opposizione polemica da parte stoica, polemica 
che Epicuro non aveva avuto e le cui tracce si ritrovano 
ancora nei passi da noi studiati di Epitteto ( 2). Altri-

(') Il t e s to di q u e s t o papiro (Pap . Herc . 1012 eoi. X L I V , 
5 - col . X L V I , l i D e Fa lco ) è m o l t o lacunoso in a lcuni pass i 
e n o n o s t a n t e le cure del Cronert , del l 'Usener, del B i g n o n e 
e del D e F a l c o , la sua cos t i tuz ione lascia m o l t o a desiderare. 
Tra lasc io perciò t u t t i i s u p p l e m e n t i che non mi interessano 
o che non mi persuadono. L e due pr ime l inee di col. X L V I 
sono suppl i te d a me, con poca differenza, in fondo , d a que l lo 
cui p e n s a v a il D e F a l c o , che in tegra : <pu<jei Ss V O U Ì ^ S T O C - s l v a t 
7j 7tpò<-, xà TÉxva axopyY). M a s o p r a t t u t t o mi d ispiace 
il v a g o V O U Ì ^ S T O U . D a chi ? — Si osservi p i u t t o s t o la g r a d a z i o n e 
di col. X L V , d o v e si e lencano tre t ip i di f a t t i secondo n a t u r a : 
essi possono essere ta l i o per i s t into natura le (àSioca-rpócptoc-), 
c o m e la nutr iz ione (a I.2-3 si d e v e cer to leggere Tpo]<p9j(;), 
o per necessi tà (xaTY]yxac-u.évG><;), c o m e la to l l eranza dei t r a ­
v a g l i fisici, o per ut i l i tà (auu.<pspóvTco<-;), c o m e il perseguire la 
v i r t ù . L a g r a d a z i o n e è s igni f icat iva: pr imo g r a d o è l ' i s t into 
ed è in fa t t i l ' i s t into che spinge l'essere v i v e n t e verso il piacere 
(Cic. fin. 1, 9, 30; D . L . 10 ,137 X W P ^ Xóyou; S e x t . E m p . adv. 
dognt. 5, 96 àStSàxTco?), in part ico lare il p iacere f o n d a m e n t a l e 
del soddi s fac imento di f a m e e di sete (fr. 409 U s . ; 5 . V. 33) ; 
secondo g r a d o è l 'acce t taz ione di c iò cui cos tr ingono forze n a ­
tural i , c o m e le ma la t t i e fisiche, che non t o c c a n o la xaP<* della 
a n i m a (ne è esempio E p i c u r o stesso, cfr. fr. 138 U s . ) ; t e r z o 
g r a d o è la rag ione che ci fa conoscere l 'uti le non i m m e d i a t o 
(cfr. Epist. Men. 132) . D a q u a n t o dice D e m e t r i o si p u ò infe­
rire che l 'amore per la prole non è del secondo t i p o , poiché 
non c'è nè costrizione, nè reazione. P a r r e b b e di d o v e r a m m e t ­
tere l 'amore per i figli t r a i casi del pr imo t i p o , c o m e il nutr i ­
m e n t o o meg l io c o m e la t e n d e n z a al par lare ar t i co la to (cfr. 
(cfr. fr. 334 Us . ) . M a l ' incer tezza di col. X L I V e la m a n c a n z a 
di una più a m p i a conclus ione d o p o la col. X L V I non ci p e r m e t ­
t o n o di conc ludere nulla, su q u e s t o p u n t o , che superi la g e n e ­
rica probabi l i tà . 

( a) C h e si t r a t t i di una po lemica ant i ep icurea tradiz ionale 
e che non i n v e s t i v a solo ques to prob lema ci indica il f a t t o c h e 
lo s v o l g i m e n t o che segue al c i t a t o passo di E p i t t e t o (2, 20, 
6 -11 ) è paral le lo a P l u t a r c o , de latenter viv. 3, 1 1 2 8 F - 1 1 2 9 A : 
la po lemica prende colore d iverso a seconda dello s p u n t o d a 
cu i par te , m a c o m u n e è il r infacciare a E p i c u r o la sua c o s t a n t e 
ansia di ven ire in soccorso agl i uomini , che è in c o n t r a s t o 
col suo ideale di Xa&etv picóaavTa. 



menti non ci si spiegherebbe il tono delle tre colonne 
del papiro e in specie quell'iniziale « E perchè Epicuro 
dovrebbe dire....? ». Evidentemente gli avversari ave­
vano portato alle estreme conseguenze l'affermazione 
della scuola avversa; gli Epicurei non dicevano M-fy 
àvoupw|x£&(x Tsxva per voler abbandonare la loro prole, 
ma l'avvertimento ha un ben altro valore: non mettiamo 
al mondo figli e quindi non alleviamone, perchè una 
volta che son nati noi non potremo contrastare col 
naturale amore che ogni padre prova per la sua crea­
tura e andremo così incontro a dolori che, secondo 
Democrito (*), sono tra i più grandi che uomo possa 
provare. Epicuro quindi ammetteva l'amore naturale 
per la prole e ciò che afferma Epitteto, che cioè secondo 
il suo antico avversario agli uomini u,-/) 91)0-1x7) èa-uv Tcpò? 

t à ^xyova 9iXoo"TopYia, va inteso come una sua gra­
tuita illazione, poggiata su una ormai vecchia polemi­
ca ( 2), e la conclusione che egli ne ricava, per cui Epi­
curo renderebbe l'uomo più stolto della pecora, più cru­
dele del lupo, che pure amano i loro piccoli, è — voluto 
o no — un fraintendimento. 

Del resto trovo che la posizione epicurea è assai 

(*) È l e g i t t i m o su q u e s t o pa r t i co la re p u n t o del la t r a t t a ­
z ione servi rs i del ma te r i a l e d e m o c r i t e o g i u n t o fino a noi , là 
d o v e c i m a n c a que l lo ep i cu reo : una v o l t a i n i a t t i a m m e s s a 
l ' iden t i t à di pos iz ione t r a i due filosofi, s econdo q u a n t o sost iene 
C l e m e n t e in slvom. 2, 23 (sopra c i t a ro a pag . 78) non è poss i ­
bi le pensare a un n o t e v o l e d i v a r i o di ques t ion i par t ico la r i , 
a m e n o che si t r a t t i d i pa r t i co la r i del t u t t o secondar i . N o n so l ­
t a n t o in a l t re ques t ioni , c o m e g ià è s t a t o bene osse rva to , D e ­
m o c r i t o è maes t ro e g u i d a d ' E p i c u r o , m a anche per q u e s t o p ro ­
b lema , che h a una m e n o i m m e d i a t a a t t i n e n z a con que l lo de l ­
l ' eu&ufi ia , per la qua le , c o m e v e d r e m o , t a n t o pens iero a n t i c o 
d ipende da l Maes t ro di A b d e r a . 

( 2) E p i c t . diss. 1 ,23 ,3 , p o c o p r i m a del pas so c i t a t o p iù 
sopra (vedi a n c h e p a g . 79 ) ; che è un ' i l l az ione l o d imos t r a 
da sè il t e s to , che p r o s e g u e : S ia T I à7roauu.(3ooXeo£i,<; T Ò V 
aotp-òv T£xvoTpo9sìv; E da ques to «scons ig l ia re al sagg io ; 
d ' a l l eva r figli », i nd i scussamen te epicureo, che l o S to i co deduce 
l a sua p receden te af fermazione . I l t e s t o è c h i a r o a n c h e così , 
s enza correggere , c o m e fa lo S te lhvag , S ia T I dei codd . in S i o n ' . 



consona a quell'età; stato, società, famiglia non dove­
vano essere ideali luminosi in un mondo come quello 
ellenistico contemporaneo di Epicuro. 

* * * 

Concludendo questa rassegna di testi epicurei, viene 
manifesta una constatazione: la scuola filosofica che 
ha dato dichiaratamente peso notevole alla contempla-
tività nella vita è quella del y.r\izoq. Essa aveva spostato 
nettamente i termini della filosofia precedente (Pla­
tone) e di quella contemporanea (Accademia), scendendo 
dal mondo uranio e metafisico in terra per aiutare 
concretamente l'essere umano impegnato nella sua quo­
tidiana fatica. 

Certo questo atteggiamento dell'epicureismo implica 
una notevole rinuncia alla speculazione pura, ma ri­
sponde a delle necessità immediate. Di fronte al mu­
tarsi del mondo politico e sociale posteriore ad Ales­
sandro, la nuova scuola offre all'uomo il sistema del 
minimo sforzo naturalmente necessario, di un buon 
senso che eviti gli eroismi inutili, ma tenga temprato 
l'animo all'occasione, di un quieto vivere fuori dei 
dis- sapori e degli scontri violenti della vita politica, 
un quieto vivere sentito a tal punto da consigliare 
il ritiro dalla vita sociale e famigliare nella solitudine 
ricca di meditazione serena. Solo così l'uomo avrà 
veramente raggiunto la ya>o)VY) cui aspira, ottenen­
dola non con voli trascendentali dell'anima, ma con 
un raccolto equilibrio tra anima e corpo. Nè vi può 
essere vita che più di questa contemplativa rispon­
da all'ideale di Epicuro; di piaceri Me et praeterifa-
rum (vóluptatum) memoria et spe conseguenium sapi-
tentis vitam refertam putat (1). Dolce ricordo di sensa-

(») Ciò. Tusc. 3. 15 , 33. 
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zioni gradevoli d'una vita in yaXyjvrj, in cui il sag­
gio nulla ricorda di contrario alla sua Stà&s<x4<; per­
sonale che sia venuto a turbare la sua quiete; spe 
ranza di vita altrettale, piena di altrettanti beni quieti 
ed egoisticamente sereni per il futuro: è il trionfo 
deirindividualismo di fronte alla sconcertante povertà 
d'idee del nuovo mondo cosmopolita. 

Questa, io direi, è più religione che filosofia e per 
molte cose richiede fede nelle parole del maestro più 
che fede nelle capacità razionali del proprio pensiero _ 
Una religione senz'altro d'un genere del tutto partico­
lare, ma* come tale era sentita anche dal fondatore della 
scuola; una testimonianza indubbia ce lo prova: Epit-
teto ci rappresenta Epicuro che veglia alla luce delia 
lampada e si leva presto alla mattina per dedicarsi a 
scrivere grossi volumi perchè gli uomini non cadano in 
errore (*). La posizione dell'epicureismo nel mondo 
greco all'inizio del III secolo giustifica che Epicuro 
009ÒV u.ijo'éva cpàvai TCXTJV aurou yeyovév<x.t x a * ™ v \L<y~ 

« dicesse nessuno esser stato veramente saggio al-
l'infuori di lui e dei suoi discepoli » ( 1). 

L'ambiente stesso, il x9J7to<"-; il legame che unisce i 
discepoli nella venerazione di Epicuro; l'amicizia che si 
instaura tra di loro costante e ferma; la comprensione 
delle necessità essenziali alla vita umana; tutto l'in-

(«) Epict. diss. 2, 20, 7. Anche togliendo il colorito ac­
centuato dal tono diatribico dell'apostrofe, la sostanza rimane 
quello che è; gli stessi concetti sono ripresi pochi paragrafi 
più sotto (v. pag. 82 n. 2). Epitteto era in posizione assoluta­
mente negativa rispetto all'Epicureismo e quel «perchè ti 
scalmani ? » rivolto all'avversario è la miglior prova di questa 
incornprensione. Appunto per questo si può credere alla testi­
monianza, data contro voglia, del proselitismo che l'epicurei­
smo aveva già nel suo iniziatore. Per l'immagine, del resto 
—- in senso, naturalmente, posit ivo—, si confronti anche il 
lucreziano noctes vigilare serenas (1 , 142) nel suo contesto. 
Per il tono polemico con cui gli avversari riassumono il parti­
colare, vedi anche la citata n. 2 a pag. 82 

(»} Plut. contro. Epic, b., 18 , i i ooA; fr. 146 Us. 



sieme crea un'aura di conforto in un mondo tanto scon­
fortante. Per la prima volta è stato dato all'umanità 
un indirizzo contemplativo, che non cerca una specula­
zione, ma un quietismo raccolto. 

L'epicureismo, staccando l'uomo dal mondo .di cui 
non è cittadino, eliminando ogni suo intervento nella 
politica della sua città o dello stato in cui vive, lo 
ritrae in se stesso, alla ricerca di una quiete intima nata 
dal godimento di pochi beni spirituali. 
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Lo stoicismo è tutt'altro che avverso alla vita pub­
blica ma è solo il devoto legame di figlio a 
padre che intercorre tra l'uomo e il Dio, per cui gli 
Stoici professano la più alta venerazione, che mantiene 
l'uomo alle sue attività, costringendolo all'obbligo che 
il cittadino ha, nei confronti degli dei T C O X I O U X O I , di 
partecipare all'attività pubblica : di f>er se infatti i con­
cetti di xofffxot) 7toX[TYj<; e degli à$ i à<popa avevano un 
contenuto che doveva finir per condurre a un concet­
to contemplativo della vita. Il cittadino del mon­
do perdeva, checché ne dicessero i filosofi stoici, ogni 
interesse per la minor patria cittadina, che naufragava 
nel cosmopolitismo. 

In un mondo in trasformazione come quello greco 
del III secolo av. C, o anche come quello romano del­
l'Impero, non c'erano che due vie. Una era quella 
che avevano scelto gli Epicurei, di negare ogni parte­
cipazione a una vita politica e pratica che respingeva 
ogni libertà e poteva mettere in pericolo l'esistenza 
stessa, per ritirarsi in una vita calma e serena, dove 
ogni, timore era stato spento e l'uomo era individuo 
adagiato in godimento à<po{io<; e à&ópopo<-, che lo ga­
rantiva dai turbamenti delle cose maggiori di lui. Op-

(*) Si ricordi la stessa definizione stoica dell'uomo: TOO 
£V&(X&TCOU 6vroQ £CÌ>OU Xovixou &vrToO, «piùct TroXtTixou (Stob 
tel. II, 7 5 W.), 



pure c'era la via su cui si erano messi gli Stoici. Certo, 
anch'essi lo ammettevano, la vita pubblica non è senza 
pericoli; ma è virtù del saggio non appartarsene altro 
che quando questi pericoli si facciano reali E anche 
di altri interessi è fatta la vita del saggio, che concede 
molto alla sete di sapere, non potendo in realtà fare 
altrettanto per soddisfare la sete d'azione nella vita 
pubblica di uno stato autocratico. Ma anche gli Stoici 
ammettono che ciò che è possesso veramente consi­
stente dell'uomo sono i beni dell'animo; il x i \ o c , stoico 
è « vivere conforme a natura (ó|xoXoYou(xév6>? TYJ 900-st. 

CTJV), cioè secondo virtù» ( 2), per cui la felicità è la 
vi r tù( 3 ) : di qui pienamente indifferenti (à§ià9op<x) sono 
le cose esteriori, gli onori, la fama, la stima, la vita, la 
morte (4). Sola, per l'uomo, deve contare la virtù con­
seguente a natura, una virtù rigida, con alcuni atteg­
giamenti che ricordano, se non la scuola, almeno gli 
insegnamenti di Antistene. 

Lo stoicismo predica la partecipazione del saggio alla 
vita politica; ma lo stato ideale e l'ideale dello stato 
sono astratti, troppo astratti per avere un contenuto 
concreto, tanto più che nessuna norma è data all'uomo 
per la sua condotta politica, salvo quelle che regolano 
la sua vita filosofica. Essere àSiicpopoc,, àizx&ric,, aòràp-
X Y ] c, e partecipare alla turbinosa vita politica non sono 
cose che possono andare d'accordo nella realtà pratica 
e se, all'infuori dell'attivismo predicato dalla dottrina, 
vogliamo vedere la realtà, troviamo che nessuno degli 

(*) Sen . ot. 3,2 Accedet ai rem publicum sapiens, nisi si 
quid impedierit. V e d i anche cap . I l l , pag . 258. 

( a) D . L . 7, 87 ; fr. 1 7 9 A r n . Convenienter naturae vivere 
dice Cicerone, fin. 4, 6, 14 . 

( 3 ) D . L . 7, 1 2 7 ; fr. 187 A r n . : auTapxT) 8k s l v a i auxr)v ( = 
apsTTjv) Tcpbc, STj&aifxoviav, xa&a 97)01 Z T J V W V . 

C) P l a t . comm. not. 5, 1 0 6 0 D ; .S. 1 './•". I l l , 139 A r n . : toe 
XpuGi~7ro<; e v ; w Tcpcbxco ilepl T O U 7rpoTps7vsaO-3a ysYpoc9£v, s v 

roi xaT'apeTTjv ^iouv u-ovov ea-rl T O euSoajJiovco:;, TCOV aXXwv, 
97)crtv, ouSev 6VTCOV rcpoc, rju-aq ou&'et? T O U T O cTUvspyo'jvTtov. 



scolarchi stoici si è dato alla 7tpa£i? ( 1 ) . È certo che 
adiaforia e apatia non possono germinare che vita con­
templativa. Lo osservava con sufficiente ampiezza già 
Plutarco: « Poiché proprio si trovano scritte molte cose 
dallo stesso Zenone e molte da Cleante e ancor più 
da Crisippo sullo stato e sul comandare e sull'esser 
comandati, sul render giustizia e sull'oratoria politica 
e giudiziaria, fin che si tratta di parole ( 2 ): ma poi 
non è fatto di trovare nella vita di nessuno di loro o 
una strategia, o una legislatura, o la partecipazione a 
qualche assemblea, o un patrocinio davanti ai giudici, 
oppure la partecipazione ad un'impresa militare in 
difesa della patria, o un'ambasceria, o una pubblica 
largizione; ma gustandosi un otium da stranieri ( 3), 
come fosse un loto dell'oblio, passarono tutta la vita 
— non breve, ma ben longeva — nelle discussioni e 
tra i libri e in mezzo alle passeggiate con i discepoli. 
Per tutto questo, dunque, è palese che vissero più 
secondo ciò che avevano scritto e ragionato gli altri 
che secondo ciò che da loro stessi era stato asserito, 
visto che si erano abbandonati totalmente a quella 

(') W e n d l a n d , Die hellenistisch-römische Kultur, p . 43 
e 48; Zeller , op. cit. I I I 3 , 1, 297 espone bene corne in p o 
t e n z â lo s to ic i smo contenesse t u t t i i p resuppos t i a t t i a 
po r t a re a l l ' a b b a n d o n o d e l l ' a t t i v i t à po l i t i ca . 

( 2) wç sv Xóyoic . I l v a n L y n d e n , de Panaetio Rhodio, 
p . 84 sq., conf ron ta q u e s t o passo' con Cic . legg. 3 , 1 4 : A . Etiam 
a-Stoicis ista (cioè de magistratibus) tractata sunt? M. Non sane, 
itisi ab eo, quem modo nominavi, et postea a magno homine 
et in primis erudito, Panaetio. nam veter es verbo tenus, 
acute tili quidem, sed non adhunc usum populärem atque civilem, 
de re publica disserebant. I l v a n S t r aa t en , Panétius, A m s t e r d a m 
!946 , p . 58 (è fr. 48), i n t ende in con t rappos iz ione verbo tenus 
e ad usum populärem, quas i " t h é o r i q u e m e n t sc ien t i f ique" 
e " p r a t i q u e m e n t p o p u l a i r e " . N o n c r e d o : verbo tenus r i m a n 
f e rmo per veteres e per P a n e z i o e bene l o in tende il v a n L y n d e n 
col suo a c c o s t a m e n t o ; la con t rappos iz ione è a pa re r mio t r a 
acute, « c o n so t t i g l i ezza t e o r i c a » , e ad hunc usum populärem, 
c o m e mos t r a il quidem a p p o s t o a Uli. 

( 3) àXX' STT ! ÇévTjç... ysuCTàfjievoi axoX7jç: non si d imen t i ch i 
il ß io? I s v i x ò c di Ar i s t . Polit. 7, 2, 1324. 



tranquillità (y}o-u- /> a v ) che lodano Epicuro e Ieronimo. 
Il bello è che lo stesso Crisippo nel libro IV delle Vite 
crede che la vita contemplativa non differisca per nulla 
dalla vita edonistica... E chi visse fino alla vecchiaia 
in questa vita contemplativa più di Crisippo, di Cleante, 
di Diogene, di Zenone e di Antipatro? Essi che per= 
sino lasciarono la loro patria, nulla avendo da lamen­
tarsi, ma per poter vivere in tranquillità nell'Odeo e 
sullo Zostere standosene oziosi e tenendo dotti di­
scorsi... Così si comporta quel Crisippo, il vecchio, il 
filosofo, quello che loda la vita regia e politica, e che 
crede per nulla differenti un'esistenza contemplativa e 
una godereccia » {*). 

Da fonte comune con quella da cui scende Plu­
tarco deriva anche Seneca, che smorza, però, la pun-
gentezza dell'osservazione, anche se non ne modifica 
essenzialmente il concetto: Duae maximae in hac re 
dissident sectae Epicureorum et Stoicorum, sed u i r a-
q u e ad otium diversa via mittit. Epi-
curus alt: non accedei ad rem publicam sapiens, nisi si 
quid intervenerit (2); Zenon ait: accedei ad rem publicam, 
nisi si quid impedierit. E aggiunge come commento 
alter otium ex proposito petit, alter ex causa ( 3 ) . Altrove 
Seneca si esprime più esplicitamente ancora: Promptus, 
compositus sequor Zenona, Cleanthem, Chrysippum; quo-
rum lamen nemo ad rem publicam accessit, et nemo non 
misit {'). Due sono gli esempi di Stoici famosi che 

(») P l u t . Stoic. repugn. 2, 1033B-D. Cfr. ancora PI ut. il. 
5, 1034B (S.V.F. I , 27; I I I , 702). 

(*) Cfr . per es. P l u t . tranq. an. 2, 466A. 
( 3) Sen. ot. 3,2; S.V.F. I , 271 A r n . A l t r e afferra az ion i 

di Zenone sono in D . L, 7,3 e 121; fr. 222, 270 A r n . Cjuesta 
s tessa af fermazione di Zenone si t r o v a in D . L . 7, 121, I I I , 
697 A r n . a t t r i b u i t a a Cr is ippo (vedi pag . 98). 

{"*}" Sen. tranq. an. 1,7; fr. 291 A n i . L a tes t i t i .onianza di 
Seneca ci è impor tan te , perchè P l u t a r c o ha spesso l ' ac red ine 
del la polemica , c o m e in par te a n c h e qui , e non sempre si p u ò 
essere cer t i de l l ' au to r i t à che gl i si d e b b a a t t r ibu i re , se non 
ci sia un passo paral le lo a conferma. 



hanno vissuto la vita pratica dello stato, Seneca e 
Marco Aurelio : e sono i due in cui il desiderio e lo sti­
molo alla vita contemplativa appaiono più vivaci. E-
pitteto poi è tutto una contemplatività ideale, anche 
se la diversità dei problemi che lo urge lo fa, nelle 
sue lezioni, scrupolosamente stoico e pronto a spro­
nare all'esplicazione delle proprie attività individuali 
nei confronti della vita pubblica. Ma a che vale questa 
ortodossia esteriore, quando nessuno dei maestri ha 
dato l'esempio pratico di attenervisi ? Epitteto con­
duce quella che a giudizio di Seneca possiamo chia­
mare vita contemplativa. Da Zenone a Marco Au­
relio anche lo stoicismo è percorso da un filone di 
contemplatività che è rimasto più nelle intenzioni che 
nelle esplicite espressioni dei filosofi. Praticamente an­
che per gli Stoici è bene che il sapiente si ritiri nella 
sua autarchia e non scenda in un determinato stato 
per amministrarlo; ma teoricamente no: deve ognuno 
di noi dar opera nella patria minore ad esplicare le 
mansioni di cittadino della patria maggiore Un 
punto di contatto con gli Epicurei c'è: il saggio non 
ha bisogno dello stato, nè della vita sociale, la sua auto­
sufficienza lo rende superiore a queste necessità. 

Se Zenone è assoluto nella dichiarazione del prin­
cipio, secondo il quale il saggio deve partecipare alla 
vita civica (e non parteciparvi, per lui, equivale ad es­
sere uno dei cpauXoi), la posizione di Cleante non è 
meno rigida ( 2). Ma interessante è un relativo addol-

f1) C o m e noterà, P l u t a r c o , Stoic. rep. 5, 1034 B , x& 86y[Lxxx 
(degli S to ic i ) TOCÏÇ x p s t a 1 ? àvàpu-ooTa x a l r a t ç 7tpà^eai. 

( 2 ) L o s tesso si p u ò di re degl i a l t r i : così d i Pe r seo , a u t o r e 
d i una I IoXiTs ìa AaxtovixT) ( A t h e n . 4, 140B) che , c o m e appa re 
da l para l le lo c h e il H i r ze l i s t i tu i sce con Senofon te ( Untersu-
chungen, I I , 77 ) , non p o t e v a m i r a r e a nessuna c o n t e m p l a t i v i t à . 
Così pure Sfero, per cu i v e d i F . Ollier , Le philosophe stoïcien 
Sphairos et l'oeuvre réformatrice des rois de Sparte Agis IV et 
Cléomène III in Rev. Et. gr. 49 (1936), p p . 536-70. 



cimento in Crisippo: dargli troppo peso sarebbe fallace, 
perchè in frammenti isolati non ci si deve lasciar tra­
scinare dalle parole senza ambientarle nell'insieme del­
le dottrine, del pensiero. Il filosofo di Soli, « interrogato 
perchè non prendesse parte all'amministrazione dello 
stato, disse che era perchè, se avesse compiuto atti 
disonesti, sarebbe dispiaciuto agli dei, e se ne avesse 
compiuti di onesti, invece sarebbe dispiaciuto ai concit­
tadini » Appunto qui viene a proposito ricordare 
quanto di Crisippo ci ricorda un'altra fonte: Adice 
nunc quod e lege Chrysippi vivere otioso licet : non dico 
ut otium patiatur, sed ut eligat. Negant nostri sapientem 
ad quamlibet rempublicam accessurum ( 2). Quindi l'a­
stensione dall'attività di governo va intesa limitata al 
caso che esso sia cattivo e non garantisca la dignità 
e la sicurezza del saggio, e non in senso assoluto: il 
sapiente, perciò, non deve gettarsi a capofitto nella 
politica, qualunque sia il governo dello stato ( 3 ) : 
Così sempre Crisippo nel libro IV del Ilepl Bicov esprit 
me la sua convinzione che l'uomo assennato non abbia 
grandi occupazioni ed attività: O l^a i y<*p è^oye TÒV 

9póvtu,ov xal àTcpàyu.ova e l v a i xal ì8i07rpàyu;ova, x a t x à 

auTOu TCpaTT£!.v, óu.oi<o<; TTJ? T 'auT07cpa"Y(as xa l oXiyo-
7cpay(xocrov73<; àaTeicov OVTCOV (4). E ancora dichiara: 
"Oo-oi 8'u7EoXau.(}àvouo-i 91X00-090^ s7u(3àXXstv u-àXicra 
TÒV a - ^ o X a a T i x ò v jUiov, OLT: è.pyj\c> T I u,ot Soxouct, 8tau,ap-

T a v s i v , Ù7TOVOOUVT£^ SiaYwyyjc; TIVO<; è 'vsxa Sstv TOU-: 

I1) S t o b . fior. 1 1 , 1 9 2 , 10 H . ; I l i , 694 A r n . 
( 2) Sen. ot. 8, 1 ; I I I , 695 A r n . 
( 3) V e d i anche S t o b . e ci. I I , 1 1 1 , 3 W . ( I l i , 690 A r n . ) : 

u.7) 7roXiTeeu<j&ai Sé é à v T I < X C O X Ó T ) > x a ì [ x à X i a T ' < à v > ji.v)Sèv 
à c p e X e t v U.SXXT) TYJV T t a T p i S a , x t v S ó v o u i ; S s TCapaxoXou&sTv 
Ó7ToXat/.pàvYj ( i .£YaXou? x a l j ^aXercoù^ é x TTJC; T t o X i T e i a c . Il c o n ­
t e n u t o è s i curamente cris ippeo, c o m e lo è g ià I I , 109, 10 
( I I I , 686 A r n . ) che precede d i r e t t a m e n t e . C o n q u a n t o pre­
cede il t e s t o d a noi r ipor ta to si m e t t a a raffronto la c i taz ione 
cris ippea di I I I , 691 A r n . V e d a s i a n c h e p a g . 98 n. 1. 

( 4) P l u t . Stoic. repugn., 20, 1 0 4 3 B ; 1 1 1 , 703 A r n . 



TO TCOIEIV, 7] aXXou TIVOC; TOUTW 7rapa7tX7]Griou, x a ì TÒV 6" 

Xov [3iov O U T W i t a ? SiòXxóo-ai.' T O U T O S'è'aTiv àv a a 9 c o i ; & £ -

<x>pv]&9j 7]8écoc, « Quanti opinano che la vita contemplativa 
convenga ai filosofi, mi pare che sbaglino fondamental­
mente, se pensano che questo debba avvenire per sistema 
di vita o per qualche cosa di simile e che debba trasci­
narsi così tutta l'esistenza: questo, a ben considerare, è 
vivere da edonisti » Qui è la spiegazione logica dal 
punto di vista di Crisippo: egli vuole da un lato che 
il suo otium non sia frainteso e non venga confuso con 
la quiete degli Epicurei (vedi accenno a •y)Séo>? ^rtv). 
D'altro lato siamo noi che dobbiamo chiarire il valore 
di à 7 r p à y u , w v e a questo scopo ci è utile Diogene Laer­
zio che dice roùc, C T T O U S O U O U * ; . . . a 7 i p à y u . o v a < ; e l v o u ' èxxXi-

vsiv y à p T Ò 7cpaTT£iv T I rcapà T Ò xa&yjxov ( 2 ) : à ^ p à y -

(xtov e è X t y o 7 r p à y f A < o v sono il contrario della 7 toXu7Tpay-

( X O C Ó V Y ) in cattivo senso ( 3 ) . B i o ^ à 7 t p à y u , < o v non è $ioc, 
oxoXaaTixói ; , ma qualche cosa di diverso e di meno; 
infatti quest'ultimo ha qualche cosa di sistematico, 
è una Staycoy-J] che vale per tutta l'esistenza, ciò chenon 
può essere ammesso da uno Stoico, il quale invece 
ammette ràupayu-oaóvYj come cosa che, pur frenando 
notevolmente l 'at t ività dell'uomo, la frena solo in ciò 
che è 7 c a p à T Ò xoc&yjxov ( 4). Che questa nostra interr 
prefazione sia vera ci assicura un altro frammento di 
Crisippo, tolto dal I l e p l T < O V oYaÓTà a ì p s T & v , dove si 
afferma: Tei y à p O V T I <patveTat ó x a T à T T J V TjaD /Cav 

fìioc, àx ivSovóv T I x a l àacpaXè;; e / s tv , où rcàvo T & V 
7toXXcav 8uva(xévcov T O U T O C U V L S E I V , «In realtà ap-

(*) P l u t . Stoic. repugn. 2, 1 0 3 3 D ; I I I , 702 A r n . 

( 2) D . L . 7, 1 1 8 ; I I I , 649 A r n . 
( 3) Cfr. Bonhöffer , Die Ethik des Stoikers Epiktet, p . 1 1 4 , 

n. 35-
(*) N o n è perc iò a s so lu t amen te necessar io pensare « dass 

eben C h r y s i p p o f f en t a r eine doppe l t e Müsse, eine f leischische 
und ge is t ige , un te r sch ieden h a t » (Bonhöffer , op. cit. p . 1 1 8 , 
n. 68). 



pare che la vita in tranquillità abbia in se qualche 
cosa di lontano dai pericoli e di stabilmente sicuro, 
benché non possa affatto comprenderlo la massa » ( 1). 

Non va dimenticato oltre tutto che Crisippo è il 
primo ad ammettere come una delle vite preferibili 
quella scientifica: xpeìc, Sè 7tpoY)Yoouivou<; slvai (3tou?, 
T Ó V T E (3a<uXixòv xal T O V uoXmxòv xal xpirov T Ò V 
Ì7TiCTTyj[xovt,xóv. Ma la vita «scientifica», così vicina a 
quello che sarà il pUo? #-Ea>p-y)Tt.xò<; dei successori di 
Crisippo, è ancora ancella delle altre due e non ha 
parità di diritti con le altre ( 3). 

Crisippea si deve perciò pensare anche la fonte di 
un lungo passo di Seneca, che si lega bene con tutta 
•questa concezione del fìioc, &scop7)Tixò<; in Crisippo: 
Errare mihi videntur qui existimant philosophiae fideli-
ter deditos contumaces esse ac refractarios contempto-
res magistratuum aut regum eorumve per quos publica 
administrantur. ex contrario enim nulli adversus illos gra-
tiores sunt: nec immerito, nullis enim plus praestant 
quam quibus frui tranquillo otio licei.... At Me vir sin-
cerus ac purus, qui reliquit et curiam et forum et omnem 
administrationem rei publicae ut ad ampiiora secederet, 
diligit eos per quos hoc ei facere tuto licei solusque illis 
gratuitum testimonium reddit et magnam rem nescien-
tibus debet.... Confitebitur ergo multum se debere ei, cuius 
administratione ac providentia contingit Mi pingue o-

( 1) P l u t . Stoic. repugn., 20, 1 0 4 3 B ; I I I , 704 A r a . N o n si 
d ia , però , n e m m e n o qui un eccess ivo va lo re a l la v i t a x a r à 
TTjv y)ouxtav: TJCTOXCK; è il s agg io in q u a n t o à7ta&7}<; e yjauxia 
v a i p iù " t r anqu i l l i t à i n t i m a " de l l ' an imo, che " t r a n q u i l l i t à " 
ester iore da l le az ion i (cfr. 5 . V. F. I I I , 632 A r n . ) . 

( 2) S t o b . I I , p . 109, 10 W . ( I l i , 686 A r n . ) . L a s icurezza 
che l a d is t inz ione sia cr i s ippea ci è d a t a da P l u t . Stoic. repugn. 
2, 1 0 3 3 F ' O Xpo(Ji7C7roq... ó T Ò V fJaciXixòv x a l TCOXITIXÒV 

èTCatv&v pCov, d o v e v e n g o n o ind ica t i i d u e (ìloi d i p r i m o p i ano . 
G i à E r i l l o xéXo<; elrzs TYJV è7uaT7)u.rjv ( D . L . 7, 1 6 5 ; I , 4 1 1 
e s e g g . A r n . ) . 

(*) Così si s p i e g a che ques to t e r z o (àio? in P l u t a r c o s ia 
o m e s s o . 



tium et arbitrium sui temporis et imperturbata publicis 
occupationibus quies Che si tratti di testo di ori­
gine stoica, nessun dubbio; che la fonte sia greca po­
trebbe aiutarci a scorgerlo quell'indicare l'autorità po­
litica, ogni volta che se ne parli, nella forma monar­
chica (*): l'impersonare l'autorità nel ^aariXeò? è pro­
prio di un Greco, Seneca difficilmente ci avrebbe pen­
sato, perchè non era nella mentalità romana pensarlo. 
Dare la paternità del concetto a Crisippo non pare 
infondato, se si pensa all'atteggiamento suo quale tra­
spare dai frammenti or ora citati, anche se l'intensità 
dei colori è stata aumentata da Seneca, che era giunto 
a una ben differente maturazione del problema del 
fiioc, &£6>p7jTixós; forse ci possiamo servire di alcuni 
minuti riscontri: per Crisippo la folla non può cruviSetv 
quell'àxtvSuvóv TI x a l àcrtpaXèi; che è proprio della vita 
x a r à TT)V Y)<n>3^ a v e qui il saggio deve questa sicurezza 
nescientibus, cioè a gente che non comprende che cosa 
dà; per Crisippo sono molto vicine l'aÙTOTcpayia e 
ròXiY07cpaY{Aoo-óv7), come qui s'affiancano ì'arbitrium 
sui temporis e Vimperturbata publicis occupationibus 
^uies, contraria appunto alla 7toXu7tpaY{Jt.o<TÓv7) ( 3 ) . 

Si aggiunga che Crisippo aveva esaminato i rapporti 
tra saggio e sovrano proprio in quel Ilepì B i o v , da 
cui derivano i passi citati da Plutarco ( 4 ); ora anche 

(*) Sen. epist. 73 , i, 4 e 1 0 ; Crisippo è quasi sicuramente 
fonte mediata. 

(*) Stoici in particolare i paragrafi 4 e 9, che si rifanno 
a una singolare casistica stoica sul modo di rendere il benefìcio 
e di mostrare la gratitudine. Vedi per l'altro punto, magi-
stratuum ac regum, più sotto rex non più mitigato da magistra-
tus, nè dall'espressione — forse aggiunta da Seneca, cui rex 
non era vocabolo consueto — eorumve per quos publica admi-
nistrantur. È probabile che il greco avesse qualche cosa come 
<£pXQVT«$ re x a l {taaiXéac àxiu.a£ovTS<;. 

(*) Per il concetto qui espresso, cfr. anche Democr. B 
253 D . (il primo periodo). Per la xaT^x"*)01? T & v «oXXGv, cfr. 
cap. I l i , pag. 270. 

(*) Plut. Stoic. repugn. 20, 1 0 4 3 B (III, 691 Arn.): èv 
T W 7tpd>T<j) izepl B i w v . 



qui il saggio è considerato in rapporto ai re e ai go­
vernanti. 

Il complesso di Plutarco più Seneca rende l'imma­
gine di un filosofo, che, per essere stoico, aveva una 
particolare comprensione per le necessità contempla­
tive della vita: al punto che vien fatto di pensare che 
abbia ragione il Laerzio a porre in bocca a Crisi ppo il 
famoso « accedei sapiens ad rem publicam, nisi si quid 
impedienti), che Seneca attribuisce a Zenone Certo 
Crisippo è la figura più idonea ad aver mitigato la pri­
mitiva durezza dello Stoicismo e a concedere molto 
alle circostanze ( 2). 

Ormai la posizione raggiunta da Crisippo si impone 
anche per questo problema a tutto lo stoicismo a lui 
posteriore; l'interesse per l'uomo si accresce e, pur 
restando immobile la definizione di TSXOC; , esso viene 
interpretato da ogni pensatore secondo la sua posi­
zione personale ( 3) : ciò che interessa nella visione di 
questa filosofia è il modo: preferibile la vita razionale, 
ma tra ftioc, 7rp<xxTtxÒ£ e &£copY)Tixòs o £7uo"TY)u,ovtxóc, 

tra acho e mentis agitatio (4) la vita è pur sempre una 
ed è attraverso la ragione che si compie l'unione tra 
vita contemplativa e vita att iva: filosofare è T Ò X 
rcpénzi x a l à 7rpo<ry)X£!.... Aóy<£ (JL£V à v a £ y ) T £ t v , è'pyo) Sè 

(') D . L . , 7, i 2 i , d o v ' è c i t a t o il pr imo l ibro del rcspl 
Bitov: 7roXLT£Ócrs(T-9'oa... T Ò V CT09ÓV, àv JJLTJ T I XCDXÙTJ . Seneca, a t ­
t r i b u e n d o a Zenone la mass ima del de otio, se non è s t a t o i m ­
preciso, ha p r o b a b i l m e n t e v o l u t o porre di fronte i due c a p i ­
scuola dello s to ic i smo e del l 'epicureismo (così anche W a l t z , 
Vie de Sénèque, 1909, p. 47, n. 2). 

( 2) Si ricordi sopra t u t t o il passo g ià c i t a t o d i Seneca 
ot. 8,1, col raffronto di S tob . I I , 1 1 1 , 3 W . ( I I I , 690 A r n . , 
r ipor ta to a p. 94). A n c h e il P o h l e n z , Antikes Fiihrertum), 
p. 47: « C h r y s i p p hat te . . . a u c h die V o r z ü g e der à.T.pa.y\xoa\>-
V7] g e r ü h m t ». 

( 3) V e d i anche v a n S traa ten , op. cit., p. 144-140 . 
(4) Cic . off. 1, 5, 1 7 ; anche se i v o c a b o l i c a m b i a n o , c'è 

sempre, c o m e qui t r a Cris ippo e P a n e z i o , uno sv i luppo , che, 
per q u a n t o notevo le , p a r t e d a posizioni comuni , che sono il 
pa tr imon io base di t u t t o lo s to ic ismo. 



ùpàTTEiv (L). Allo stesso modo sarebbe errore inten­
dere che Seneca voglia sdoppiare la filosofia, quando 
dice : philosophia autem et contemplativa est et adiva: 
speciat simulque agii ( 2 ) ; anche qui è unità e la filoso­
fiate superiore alle altre attività dell'ingegno umano 
perchè è ars vitae ( 3) e come tale è la sola •che sappia 
arrivare ad un'unità dell'uomo nei suoi elementi an­
titetici. 

*** 

Prima di passare a seguire lo sviluppo di questi 
concetti nei riguardi del problema dei $ioi nel pen­
siero stoico postcrisippeo e di vedere fin dove il maestro 
di Soli abbia fatto sentire il suo influsso, è bene chia­
rire che lo stoicismo a lui posteriore è spesso sordo ai 
suoi insegnamenti a proposito di una vita non attuosa; 

;è bene perciò anche chiarire che valore hanno ^ e w p s t v e 
0;$<op7)Ttxò<; presso questi filosofi. Un esempio: quando 
Epitteto si domanda Tauro, OÙV r ivo? èo-rl frscopstv; 

« Di chi è dunque proprio considerare questi problemi 
teorici?», come risponde? rou axoXàCovrof;. serri, y à p 
cptXo&écopov £<povó àv&pco7to<;. Ora questa contemplazio­

ne ha i suoi decreta, S é y ^ a r a ( 4), è ricerca e conoscenza 
del vero, è premessa teoretica dell'azione: vera contem-
platività praticamente non è mai; ma ha un suo peso, 

,perchè è l'infiltrarsi d'un atteggiamento del pensiero 
anche nel campo che gli era più ostile. Comunque la 
posizione di esortazione alla vita pubblica, limitata da 

0) Muson . p . 76, 14 E ; S t o b . I l i , 4. Cfr. anche la defini­
z ione d i TÉXO<; s econdo Pos idon io . 

(') Sen . epist. 95, 10 (pos idon iano ?). 
! ( 3 ) Sen epist. 95, 7 ; cfr. a n c h e 95, 8 e 12 sqq. e P o h l e n z , 

Die Stoa, I, 22. 
(*) E p i c t . diss. 1, 29, 58 ; Sen . epist. 95, 1 1 . Cfr. Bonhoffer , 

Epiktet und die Stoa, p . 7 ; a l la s tessa p a g i n a è c i t a t o E p i c t . 
diss. 4, 8, 24, secondò cuiràxpipa><n<; dei &swprju.aTa SuoxoXa 
none c o m p i t o del xaXoxàya&ói;: àxp£f3u<u<;, parola che si a d a t t a 
a ima c o n t e m p l a z i o n e teore t ica , non a un p r o g r a m m a di v i t a 
p ra t i ca . 



condizioni che garantiscano il decoro spirituale del 
saggio, è attribuibile in genere a tutta la cosidetta 
Stoa di mezzo. Anche Panezio, interessandosi dal 
punto di vista teorico al problema della vita politica, 
accentua — in confronto a Crisippo — l'atteggia­
mento dei primi Stoici (x) ; ma allo stesso tempo da 
un lato il crescente influsso di Platone e di Aristote­
le ( 2) e dall'altro il contatto con lo stato romano gli 
fanno infondere un più positivo e preciso contenuto a 
quell'ideale dello stato che nei suoi predecessori era 
rimasto assai nebuloso. Certo non va sottovalutata 
l'importanza del fatto che egli sia vissuto a contatto 
col circolo di Scipione Emiliano, che ha egli plasmato 
nel suo sforzo di propagare nella società romana il 
pensiero filosofico greco, ma da cui ha anche molto 
attinto. Quale sia la posizione di Panezio come teorico 
della politica ci dicono le opere di Cicerone che a lui 
si sono ispirate. Ma è vero che c'è in lui una nuova 
maturazione nel campo dell'etica pratica, di cui non 
è improbabile che abbia trovato uno stimolo in Cri­
sippo, anche se il suo pensiero si svolge secondo direte 
trici del tutto personali, che sarà interessante soffer­
marci, più oltre, a studiare. 

La posizione di Posidonio, invece, è resa complessa 
dalla sua concezione di simpatìa cosmica; ma Posi­
donio è attivista: per chi riportava a o-ojXTtà&eia tutto-
il creato, non era possibile intendere un'umanità di? 
staccata in singoli individui ( 3). L'àoxXTrjo-ta è un falso 

(*) C i c resp. i, 2, 3. 
(*) Cic. resp. 3, 33 sqq. (discorso di Lelio); Pohlenz, R.E. 

X V I I I , 2, col. 426 e 437. Vedine un accenno anche in Hor. 
carni. 1,29, I O - I I nobilis libros Panaeti Socraticatn et domum 
(Hirzel, op. cit. I I , 367-69); cfr. fr. 57 v. Str.: 9jv yàp laxupfòc 
<piXo7rX(ÉT6>v xal «piXoaptaTOTéXrjq. Per le preferenze di Pane-
zio, cfr. Cic. fin. 4, 28, 79 ( = f r . 55 v . Str.). 

( s) cfr. Reinhardt, Kosmos und Sympathie, p. 1 8 3 : «Auch 
was die menschliche Gemeinschafteint, ist "Sympathie"»; Poh­
lenz, Die Stoa, I I , 1 2 1 . 



теХо<;, di fronte a quello vero, la virtù: aH'ào^Xiga-ia 
e al fiioc, *re6>p7jTixò<; rende propensi la ^Sov^ ed essi, 
perciò, non possono essere fondamentali nella defini­
zione della vita ideale. Questo concetto riappariva nel 
suo Пер! той х а т а 7tepC<TTao4v xaQ-^xovTo?, se, in quel­
la sezione del primo libro del de officiis ciceroniano che 
a lui risale, si legge: si contigerit ea vita sapienti utt 

omnium rerum adfluentibus copiis, omnia quae cogni-
tione digna sint summo otio secum ipse consideret 
et contempietur, tamen, si solitudo tanta sii ut hominem 
videre non possit, excedat ex vita Lo stesso concetto 
con più decisione riappare altrove: magis est secundum 
naturam prò omnibus gentibus, si fieri possit, conser-
vandis aut iuvandis maximos labores molestiasque su-
scipere... quam vivere in solitudine non modo sine ullis 
molestiis (ао/Х^оча), sed etiam in maximis volup~ 
tatibus (YJSOV/)) abundantem omnibus copiis, ut ex-
cellas etiam pulchritudine et viribus ( 4). La xoivoovta 

umana è anche qui in primo piano come elemento 
essenziale nel valutare la virtù e il saggio. Posidonio 
dichiara come TÉXOC; то £Y)V &еа>роо\та TTJV T&V oXaw 

àX^&eiav x a l Tà£iv x a i x a T a a x e u à ^ o v T a aoTYjv х а т а 

то SuvaTÓv, i il vivere contemplando la verità e 
l'ordinamento del tutto e realizzandolo per quanto 
possibile ì ( 3) e se si vuol vedere col Hirzel ( 4) in 
questo una dualità tra una virtù puramente teoretica 
e una virtù pratica, non è da dimenticarsi che, per 
quanto la o-o<pia sia princeps omnium virtutum, pure 

(*) Cic . off. i , 43, 153 . T u t t o lo sp i r i to d i 1, 1 5 2 - 1 6 1 — 
c h e d e r i v a d a P o s i d o n i o e non d a P a n e z i o — è fo r t emen te dif­
ferente d a que l lo d i t u t t a l a p a r t e p receden te . V . inol t re T h e i -
ler, Die Vorbereitung des Neuplatonismus, 1930, p . 120. 

( a ) C ic . off. 3, 5, 25 . P e r ques t a sezione cfr. P o h l e n z , 
Cicero de officiis III, in N. G. G., 1934, 1 -12 e P h i l i p p s o n , Philol.. 
Woch., 1936 , 753 . 

(*) C lem. A l e x , strom. 2, 183, 10 Stani.. S u ques t a de f i ­
n iz ione, v . a n c h e p a g . 259 n. 3. 

(*) Untersuchungen cit. I I , 5 1 8 - 1 9 . 



societas generis humani cognitioni anteponenda. est . 
E l'apparente contrasto tra le due affermazioni non 
va attribuito a confusione di Cicerone, come vuole 
il Hirzel; ma si risolve in quella distinzione'tra la 
virtù individuale e la virtù sociale che già si trova in 
Panezio: etenim — dirà Cicerone, con concetti presi a : 

Posidonio (2) — cognitio contemplatioque naturae , (è 
sempre dunque contemplazione intellettiva) manca quo-
dam modo et incohata sit, si nulla actio rerum conse-
quatur. Altra conclusione non ci si poteva aspettare. 

* * * 

Abbiamo seguito fin qui una sottile vena di con-
templatività tutta teoretica, che non riesce a reggere 
all'ideale sempre più vivo della xotvcovia umana e 
dell'attività sociale che ad essa consegue: chi, per 
questi filosofi, sarebbe talmente avido di conoscenza 
teoretica ( 3) che, se nella sua contemplazione ei... 
subito sit allatum periculum discrimenque patriae... 
non Ma omnia relinquat atque abiciat? ( 4): Ma anche 
gli Stoici romani, fatta eccezione per Seneca — così 
sensibile agli umori e alle correnti del suo tempo — 
restano nella scia dei grandi pensatori della scuola: 
l'ultima grande mente era stata quella di Posidonio 
e la speculazione non procede oltre le posizioni da lui 
raggiunte, anzi tende ad abbandonarne alcune. Anche 
Epitteto, con tutta la sua grandezza morale, ha una 
sua caparbietà filosofica che lo rattiene sul cammino 
già tracciato: non solo le sue espressioni, i suoi esempi, 

(») Cic . off. i , 43, 153 e 154-
( 2 ) C ic . off. i , 43, 1 5 2 . F o r t e e su Pos idon io a n c h e l ' in f lus­

so de i reó&uuia panez iana , c h e egl i a sua v o l t a diffonde. 
( s ) S i n o t i : in perspicienda cognoscendaque rerum natura; 

specie con P o s i d o n i o il detopeiv r i to rna a d una filosofia del la 
n a t u r a : v . a n c h e p a g . 1 2 1 , n. 1. 

(*) C ic . off. 1, 43, 154 . S o n o parole che si r i fanno a teor ie 
pos id ionane . 



i suoi interessi sono quelli del passato stoico, ma egli 
stesso è più stoico, forse, dei Maestri per la sua rigi­
dità nell'applicare e nel propagare la dottrina 
rigorismo in cui vediamo profondi riflessi del cinismo 
attraverso l'influsso della diatriba. 

Un uomo come Musonio Rufo non poteva esser 
propenso alla vita contemplativa, se per essa inten­
diamo quella degli Epicurei o quella che, come ve­
dremo, si diffondeva nella scettica società del primo 
secolo. Ma, a guardare in lui con attenzione, si può 
scorgere una contemplatività non molto diversa da 
quella di tutto il precedente stoicismo. Strano questo 
persistere di ideali filosofici in tempi tanto diversi da 
quelli in cui essi erano nati? Non direi", più che segno 
della decadenza speculativa, è indizio di un tenace 
attaccamento a qualche cosa che non era più e non 
poteva più essere, una libertà che era morta e che 
nulla poteva far risorgere. Questo ci spiega anche 
perchè tanto invisi fossero i filosofi e i loro adepti 
agli imperatori di quell'età. 

Inteso il òscopeiv come una speculazione del vero, 
comprendiamo il modo in cui Musonio vede l'esilio, 
il matrimonio, la vita in campagna. Questa ultima 
non vale per sè, per la vita contemplativa che in essa 
si può condurre, ma perchè rji ^xfì 7c<xpéx£t cxoX^v 
reXeiova Siavosta&ai. T I xat £ Y ) T S I V TraiSeia? e /ó fxsvov . 

I lavori dell'agricoltura, specie se non sforzano trop­
po il corpo, T O C O T ' O Ò X a7te£pYei T ' / J V ^ X * ) 7 è^Xoyt-
£so-&at T I T C Ù V xpeiTTÓvwv x à x T & V T O I O Ó T C O V XO-

yt(7[xwv aòr/jv O C U T Y Ì S Yivea&ai o-ofpcùTepav, o5 8*7) x a l 

(xàXiaTa izaic, 91X00090? èylexa.1. Onde conclude: 
« Per tutto questo io amo moltissimo la pastorizia; 
che se appunto ci si dedica al contempo alla fìlo-

0 ) Cfr. Bonhoffer, Epiktet und die Stoa, p. 3 , 3 3 ; Barth, 
die Stoa, p. 6 3 sg. Riflessi paneziani compaiono qua e là. 



sofia e ai lavori dei campi, nessun altro tipo di 
vita metterei a confronto di questa, nè alcun al­
tro acquisto preferirei » (1). Che si vuole come com­
promesso più chiaro ed evidente di questo? Non certo 
ritirarsi in una meditazione intima, che spregi la vita 
attiva, ma agire e meditare insieme: è ancora la filo­
sofia che spectat simulque agii. Ma Musonio arriva a 
trovare che la vita in campagna permette a7 re lva i TWV 
à o - T i x & v x a x w v , a7rsp èu,7róo4ov TU (piXoarocpetv, 

« d'esser lontani dai mali della città, che sono un impe­
dimento per il filosofare » ( 2). E più esplicitamente 
ancora si esprime a proposito dell'esilio: Псо? u-èv 
o ù x à v у) фиут] x a ì o-uvspyotiq 7ipò<; TOIOUTOV (cioè 
npoc, u.à#-7]04v x a ì acxTrja iv ) , i x a p é x o u o à y e O-/OXT)V 

x a ì é ^ o u a t a v т о й ^ a v & à v e ' . v TE та x a X à x a ì 7cpaTTet ,v 

[xaXXov 7j TcpÓTEpov, а т е u.Y)fr'u7tò 7гатрСо*о<; тт)с, S o x o u -

<77)C, TZZplz'kx.OyLZVOlC, SIC, ÒTC'flpZGlV.C, [L7]TZ U7CÒ cptXcov 

TWV SOXOÓVTCOV ri o -uyyevwv è v o x X o u f x é v o i ^ , o t T i v e ? 

z\iTicrbÌGOL\. S s i v o ì x a ì à7 too "7 i àaa i TYJC; ércl та x p s t T T W 

óp{A%; « Come adunque l'esilio non collabora all'appren­
dimento e all'ascesi, dato che offre libertà di tempo e 
la possibilità di apprendere ciò che è buono e di agire 
maggiormente di prima ? E infatti non si è trascinati 
qua e là da quella che diciamo patria in gravosi ser­
vigi politici e non si è inquietati da quelli che si cre­
dono amici e dai parenti, che sono capaci di creare 
impacci e di strapparci all'inclinazione verso il me­
glio ?» ( 3). Ma anche qui l'agire è a fianco del meditare e 
solo sono esclusi quegli elementi di vita attiva che 
possono riuscire troppo gravosi al saggio, non per 
dargli la possibilità di una vita contemplativa in cui 

(*) Muson . p. 58, 12 s q q . H . 
(») id. p . 68, 10 H . 
(3) id. p . 43, 7 sqq. H . Cfr. anche P l u t . tranq. an. 1 3 , 4 7 2 B ; 

il raffronto è in te ressante se si t e n g a presente la posiz ione 
d i ques to opusco lo p lu ta rcheo , c o m e la r u t t e r e m o in luce p o c o 
più oltre. 



è assente l 'attività pratica, ma per concedergli la 
ZTZ\ т а xpeiTTw ópu,vj. Ora questa inclinazione è, co­
me già nei filosofi della Stoa di mezzo, strumento, non 
fine: non pura ricerca contemplativa fine a se stessa, 
in cui l'uomo si abbandona al più alto meditare delle 
grandi verità ponendo in essa ogni sua attuosità, ma 
premessa all'azione, ricerca dei mezzi idonei per l'a­
zione buona, per i xaXà . « Perchè è chiaro che filo­
sofare vuol dire ricercare colla ragione ciò che si addice 
e conviene e farlo con le opere» ( l). Perciò neppure 
il matrimonio, che costringe a tanta attività e d à 
tante preoccupazioni, è d'impedimento al filosofare 
(èu,TcóSiov ты cpiXococpeiv) : lo mostrano gli esempi di 
Pitagora, Socrate, Cratete; х а т а (puotv, et TI aXXoT 

xat то yau.£LV cpaiverai ov ( 2). 

Ciò che conta, come nello Stoicismo di più stretta 
osservanza, sono т а еср'т) илл/ e certamente le à p / a l 

sono oùx è^'r\[il\> ( 9 ) , то а р х ^ ? TU^CLV non è uno de­
gli т)ихтера I p y a e non c'è ragione di darsi pena per 
il fatto di vivere атьи,о<; ( 4). Ma Epitteto, dicendo 
questo, non intende dire che l'attività politica vada 
respinta dall'è'xxXio-K;: l 'attività politica fa parte dei 
doveri naturali dell'uomo per quella «риочхт) xoivojvia 

di cui egli è caloroso asssertore; e infatti tra i ирог]-

youu,eva r/ore TTcXiTeuea&ai, ya[xeLV, uatSoTcoieLO'&ai ( 5 ); 

( J) M u s o n . p. 76, 14 H . 
( 2) Muson . p . 7 1 , 10 H . Il c o n c e t t o p o s i t i v o de r i va d a 

P a n e z i o , c o m e m o s t r a il conf ron to con Cic . off. 1 , 1 7 , 54 j (Schme-
kel , Die Philos. der mittl. Stoa, Ber l in , 1892, p . 31 sq., 376, 
c i t a t o dal Hense) . A p p a i o n o anche e lement i d i po lemica c o n t r o 
gl i E p i c u r e i , in fo rma presso che iden t i ca a que l la u sa t a d a 
E p i t t e t o , diss. 3, 7, 1 9 ; 1, 23, 7, pe r consimil i p o l e m i c h e : & -
o r e ó dcvoaptov è*; àv&pwTraxv yó.\iov, à v a i p c t u.èv o l x o v , à-
v a i p e ì Sè 7TÓXLV, àvoapeì 8è aou .7rav xò àv-&pa>7TEiov yévo? 
(p- 73, 

( s ) E p i c t . man. 1, 1. 
(*) ib. 24, 1. 
( ') E p i c t . diss. 3, 7, 2 6 , che è ev iden te r i spos ta po lemica 

al § 19 ( = E p i c . fr. 525 Us . ) . 



cioè tutto ciò che è estraneo alla vita contemplativa. 
Le cariche pubbliche non vanno cercate come fine a 
se stesse, perchè già coli'essere cittadino modesto e 
leale si è adempiuto a un dovere verso la patria 
Il titolo di una sua diatriba, 7rpò? TOÙ<; т:ер1 то év 
/jo-u^ta Stàysiv еатгоиЗахоте?, parrebbe alludere a un 
argomento più diretto e più preciso di quello che in 
realtà non sia ( 2 ): ma il tema e il tono sono ancora gli 
stessi, infondo. Non rende miserabili solo il desiderio 
di potenza e ricchezza, ma anche quello di yjo-ихьа e di 
G / o l r ) , perchè quale differenza c'è tra desiderare d'es­
sere senatore e il desiderare di non esserlo? ( 3 ). Gli 
estremi si toccano: аХХо? срореьтал [хт] o ù x ар£?]' c u , 

u.7) à p ^T jc , sì che l'uno e l'altro sono degni di riso ( 4). 
Si insiste sul fatto che àpx?) e àvapxta, ахоХт) e à-
crxoXia sono àSiàcpopa e che ci vengono dalla TÓ/V) 
о dalla T c p ó v o i a del dio. Nell'ideale così alto che ha 
della vita del saggio, nell'inesauribile insistenza che ado­
pera per sollevare gli incerti e scuotere i ciechi, per 
Epitteto non c'è posto per una vita che è rinuncia a 
qualche cosa cui l'uomo non può e non deve ri­
nunciare, proprio perchè è «figlio del dio ì', il suo 
stesso misticismo — misticismo filosofico, non re­
ligioso, e per ciò tanto lontano da quello cristiano — 
gli rappresenta l'uomo in uno sforzo per esser sempre 
più degno di quel dio, per farsi sempre migliore e più 
ossequiente a quelle leggi fatali, che sono le leggi pro­

c i E p i c t . man. z.\, 4 : si Ss aXXov x i v à ccòrfi x a x e a x e ù a -
X>£Q TCOXITIJV TctcjTÒv x a l aiSrju-ova, oùSèv à v aòxìjv a>9sXeii;; 

( 2) In genere i xscpàXaia non r iescono a t ene r d ie t ro a l 
va r i a re d ' a r g o m e n t o di c iascuna d ia t r iba ; così qui , con r i to rn i 
aH 'ócpysiv /u .y) àpx^v, il t e m a dominan te è p iù àvay tYvtóoxe tv 
x a l sùa^oXsiv ~ à v a y i y v t ó a x e i v x a l x a x c o i ; éyeiv. I l c h e e 
m o l t o par t ico la re e si p res ta a una po lemica del t u t t o d ive r sa . 

( 3 ) E p i c t . diss. 4, 4, 1-2. È in teressante osservare che 
t r a c iò che rende miserabil i c o m p a r e anche la cpiXoXoyta, 
e q u i v a l e n t e del la s y x u x X t o s rcaiSeia d i E p i c u r o . 

(4) ib., 19-20. 



prie dell'umana natura, tra cui fondamentali la x o i -
vtovta per cui l'umano consorzio significa azione, 
non contemplazione. Senza di che crollerebbe la cpt-
Xav&poìTua stoica, così sentita da Epitteto. 

Pieno di misticismo dello stesso genere ci appare 
Marco Aurelio, l'imperatore che raccoglie in sè la 
massima espressione dell'attività e del potere politici, 
ma che si lascia sfuggire, preziosa testimonianza dei 
bisogni di un'anima, la massima di Democrito, ' O X l y a 
7tp7jaóe — cpvjouv — si (jt,sXXei<; sò#-uu,7)o"siv ( 2). Ma 

anche per lui il bene dell'essere razionale consiste 
nella xotvtovla e « che siam nati per essa è da lungo 
tempo dimostrato»^ 3 ); ragion per cui «poyà? ó (peuytov 
TÒV 7 t o X m x ò v Xóyov ( 4). Un tema si rafforza, 
però, in Marco Aurelio, l 'eli; èauròv àva^copeiv, tema 
non nuovo allo stoicismo e che esamineremo più ol­
tre ( s ) . L'imperatore che esalta la xo ivamo., il 
TroXtTtxòi; Xóyo<;, l'uomo voepòv 7 t o X m x ò v £<oov ( 6) 

ed è personalmente esempio di quella o-uvepyia per 
cui l'uomo è nato e compie quelle ev 7coXeu,oi<; cruv-

&9jxai proprie dell'essere umano ( 7), risente già di un 
ambiente culturale diverso, in cui non si può più 
parlare specificamente di filosofia. 

Non è possibile cogliere nello svolgimento dello 
stoicismo, come l'abbiamo qui seguito in breve, un 

(*) Cfr. p e r es. diss, i , 29, 58; 2, 20, 6. 
( 2 ) M . A n t . 4, 24, 1. A l t r o t e m a democr i t eo è la lo t t a 

c o n t r o l a TroXuTrpayu-oCTOviQ, cfr. 3,4 e p a g . 
(3) id. 5, 16, 3. 
(*) id. 4, 29, 2. I l c o n c e t t o è g i à s t o i co ; cfr. Cic . fin. 3, 

19, 64: nec magis est vituperandus proditor patriae quam com­
munis utilitatis out salutis desertor; per l ' u so del v o c a b o l o , 
cfr . a n c h e Sen . ot. 1, 4 ( t r ad imen to v e r s o l o S to ic i smo) . 

(*) M. A n t . 4, 3, 2-3 e p a g . 
(<) Cfr. 5, 16, 3; 4- 2 9 . 2; 3. 7-
(7) Cfr. 2, 1, 4; 9, 9, 7. 



filone di vita contemplativa; la contemplatività di 
questa scuola è tutta teoretica e non scende nel campo 
pratico: anche quando il pensatore ne sente il bisogno, 
è un appartarsi momentaneo, una parentesi per ri­
prender forze a nuova attività. I suoi due unici at­
tori sulla scena politica di Roma, Seneca e Marco Au­
relio, sono i soli che apertamente dichiarano questo 
loro bisogno di vita secreta, appartata, tutta rivolta 
a quell'uomo intimo che abita dentro di noi. E certo 
Marco Aurelio con più sincerità di Seneca, come quello 
che fu costretto dalla divinità al sommo impero; men­
tre il ministro di Nerone, contro cui Suillio aveva 
potuto appuntare strali malevoli, ma circostanziati, 
aìì'otium era stato costretto e ci si era rassegnato, 
forse anche un po' per quel quietismo che gli veniva 
insegnato da Cleante: ducunt volentem fata, nolentem 
trahunt 

Ma il saggio T t p a o ? x a l f i G u / i o ? , cpiXàv^pcoTcoi; 

e xocvwvtxó?, wcpeXyjTixò? ha un suo peso per lo svol­
gimento degli ideali venturi: così come ne ha il puro 
freoùpetv in quanto studio ed amore della verità e 
delle anime e del mondo, con cui si identifica, come r\-
ysjjiovixòv diffuso in tutte le cose, la divinità, à y a & ò c ; 

(Bao-iXeùc; xaì, TOLIC; àX-yj&stou? wxTr)p ( 2). Non di qui 
nascerà l'ideale della contemplatività cristiana, ma 
anche di qui attingerà linfa per quel suo sincretismo di 
nuovo genere: 

*** 

Nonostante le apparenze, la scuola epicurea, che 
aveva così vivo il senso della vita contemplativa, 
non riesce assolutamente ad imporre nel mondo cultu-

(») Sen . epist. 107, 1 1 . 
( a) Cfr. Sen. ad Helv. 8,3; E p i c t . diss. 1, 6, 40. 



Panezio e la sua concezione 109 

rate greco e romano questa idea. È che l'epicureismo, 
pur avendo un largo influsso, che si sente in ogni 
campo letterario, dalla commedia all'elegia, non era 
una corrente di pensiero che potesse penetrare le 
masse; proprio perchè dalle masse rifuggiva energica­
mente e rinnegava quella socievolezza fra gli uomini 
che — se è un peso per anime angustiate e afflitte о 
un tormento per le anime deluse dalla vita e dagli 
uomini — è però un elemento essenziale cui si aggrappa 
la mediocrità umana che ha paura di sentirsi sola. 

Lo stoicismo predicava questa x o t v w v i a con un 
entusiasmo crescente di generazione in generazione, 
asserendola con sempre maggiore insistenza quanto più 
il mondo faceva disperare di raggiungerla. Ora questa 
società umana, che è хата <pooiv da Zenone a Marco 
Aurelio, veniva a negare automaticamente la vita so­
litaria in cui l'uomo non è più, almeno in senso attivo, 
xócrfxou 7toXtT>)<;, il che ben s'accordava con lo stoi­
cismo che predicava l'attività politica e sociale, la 
partecipazione alla vita della città, dello stato, l'inte­
ressamento per il benessere pubblico. Ma, come poi 
il cristianesimo, anche lo stoicismo presenta un suo 
intimo contrasto tra astratta teoria e pratica applica­
zione delle dottrine: la teoria elevava la virtù così 
in alto da spiritualizzare tutta la vita dell'uomo, fino 
a rendere il saggio una figura di eroe d'una moralità 
intatta e assoluta, così che restano estranei alla filoso­
fia gli uomini come realmente sono nella massa e nella 
loro fragilità effimera ( 1). Di fronte al problema della 

i 1) Del resto sulla malvagità umana l'antichità non ebbe 
il nostro pessimismo; ancora Epitteto dirà più volte: « Se 
uno sbaglia о fa male, è perchè non sa. Mostragli che è in errore 
e non lo farà più». Vedi così Zenone, 5. V. F. I, 186 Arn.; 
Aristone, I, 367а Arn. In Musonio p. 7, 8 H. tzphc, àpeTTjv 
Yeyovévai T Ò V àv&piùTcov . Già l'aveva insegnato Democrito, 
Vors. В 83 D. : à.y.jxp'cirit; O L Ì T I T ] ^ àu,a4HYj той xpéocrovot;. 
Ma atteggiamento diverso ha Aristotele, combattendo il so­
cratico oùSei? ex<àv <xu,apT*vet, in Eth. Nic. 3, 5, 1 1 1 3 b. 



morale pratica e della vita reale con tutti i suoi fatti 
comuni, che nascono da bisogni materiali e ne recla­
mano il necessario soddisfacimento, anche lo stoici­
smo si tiene su una via non molto diversa da quella 
delle correnti peripatetiche, accademiche e scettiche; 
ma ha una sua umanità più consistente che vela la 
disumanità di questo saggio aÙTapxT]? che giganteggia 
solitario e irrigidito sulla moltitudine dei mortali e si 
avvicina agli immortali, auaiH);; di fronte alla miriade 
di àSiacpopoc che interessano la miseria umana. Ma 
l'applicazione pratica non può staccarsi, come è evi­
dente, dalle condizioni contingenti dell'età in cui la 
teoria si sviluppa e vive. Direi che dall'osservazione di 
questo contrasto nasce la tendenza di una corrente, 
che potremmo dire davvero riformatrice, anche se non 
addirittura eretica, come s'esprime il Pohlenz la 
quale si stacca dal tradizionalismo stoico e assume posi­
zioni nuove, cui già la predisponeva un'avvicinamento 
al platonismo che la liberava da un assolutismo di 
scuola filosofica per aprirle una visuale più ampia; 
Questa corrente è più conciliante con la vita contem­
plativa e poggia su un concetto vicino alla jxerpio-
Tcá ír s ia di Crantore, benché non tanto a quella si ri­
faccia quanto alla {xsTptÓTYj? di Democrito. L'uomo 
che le dà vita è un vivo ingegno, una mente luminosa, 
aperta e di larghe vedute, è Panezio. Ma prima e dopo di 
lui lo stoicismo si richiude in se stesso e Musonio Rufo, 
Epitteto conoscono scarsamente l'influsso del filosofo di 
Rodi. Doveva essere perciò un poco suo malgrado che lo 
stoicismo introduceva nel mondo culturale del I sec. 
av. Cr. e ancor più nel successivo un ideale destinato a 
subire infinite sfumature e colorature personali e ad 
arricchirsi di venature estranee che venivano a varie-

(') Die SLoa, 1, 206. « A b w e i c h u n g » si l egge al propos i to 
in Zeller, op. ci!. I l i 3 , r. 5Ò1. 



game l'aspetto e spesso a intensificarne la tonalità. 
Panezio apre la via a una nuova concezione della 

vita individuale, che dopo di lui continueranno Ateno-
doro e Seneca e che giungerà a Plutarco. È presumi­
bile, perciò, che da lui prenda diffusione un più con­
creto ideale di vita non attuosa. Del resto anche per Pa­
nezio vale l'affermazione generale degli Stoici: Mun-
dum autem censent regi numine deorum, eumque esse 
quasi communem urbem et civitatem hominum et deo­
rum.:: ex quo illud natura consequi, ut communem uti-
litatem nostrae anteponamus nè è da dimenticare 
quanto Cicerone afferma, che prima causa coeundi 
est non tam imbecillitas quam naturalis quaedam quasi 
congregatio ( 2). C'è quindi sempre alla base il con­
cetto dell'uomo, che è nato per la xoivcovta; con Pa­
nezio appunto si sviluppa vivacissimamente questo 
concetto della cpucnxY) xoivcovía áv&pcorcoic, 7 t p ò c ; áX-

XYJXOO? ( 3), che sarà poi uno dei temi dominanti di tutto 
il successivo stoicismo. Ma è anche vero che accanto 
a una appetitio quaedam principatus troviamo come 
propria dell'uomo la veri inquisitio atque investiga­
no (4) : è, come dicevo più sopra, un passo avanti del 
&£cop£tv nell'individuo: la escupía di per sè è, pur nei 
limiti che si sono già posti a questo concetto, superiore 
ad ogni attività dell'uomo preso come individuo, anche 
se passa in secondo piano per l'uomo preso come mem­
bro della comunità ( 5). 

(») Cic . fin. 3, 1 9 , 64. S.V.F. I l i , 333. 
( 2) Cic . resp. 1, 25, 39; S c h m e k e l , • op. ext., p . 72-73-

A g g i u n g i pe r es. Cic . off. 2, 5, 16 (fr. 1 1 7 v a n S t raa ten) . 
( 3 ) Cfr. Hominum inter ipsos societatem coniunctionemque 

(Cic. legg. 1, 10 , 28. L a par te genera le di ques t ' ope ra c ice ro­
n iana r isente s enz ' a l t ro del l ' inf lusso d i P a n e z i o ) . F a l s o è c h e 
l ' a v e r i n t r o d o t t o nel la p ropr ia filosofia la nóìic g r e c a a b b i a 
f a t t o d imen t i ca re il cosmopol i t i smo del s a g g i o : ques ta xoi-
vcovia ne è una p r o v a . 

(*) Cic . off. 1, 4, 1 3 . 
(*) Cfr. a n c h e Hi rze l , Untersuch. I I , 5 2 1 . 



Questa distinzione dell'uomo è caratteristica di Pa-
nezio, che per primo divide decisamente la virtù nei 
due aspetti di virtù teoretica e pratica (1) e ciò ci 
illumina sulla concezione dell'individuo in modo tale 
da renderci piano tutto l'atteggiamento che il filosofo 
di Rodi ha assunto nei confronti del problema « uomo ». 
Inaugurando una filosofia di comprensione, rivolgen­
dosi non perfectis hominibus pianeque sapientibus (2), 
ma ad imperfectos et mediocres et male sanos ( 3), insomma 
ai TrpoxÓTTTovTe?, Panezio abbandona di necessità quel 
concetto rigido dell'uomo che aveva caratterizzato lo 
stoicismo precedente e, accostandosi a Platone, esamina 
la nostra debolezza e la cura con i rimedi che chiedono 
i singoli casi. Questa concezione che, partendo dal vir 
bonus qual'è inteso dal punto di vista comune, lo rende 
un 7rpoxÓ7CTCdv, poiché gli dà modo di porre in atto una 
7rpoxo7trj che egli aveva in sé solamente in potenza, 
rivoluziona un punto capitale della dottrina stoica, che 
distingueva nettamente saggi e cpauXot, senza ammet­
tere nulla tra gli uni e gli altri. Ora anche questi ultimi 
vengono chiamati a una partecipazione pratica alla 
filosofia, tratti fuori dal disdegnoso abbandono in cui li 
aveva lasciati l'antico stoicismo ( 4): al punto che pare 
di trovarci di fronte al mistico entusiasmo del giovane 
Aristotele, per cui sempre bisognava filosofare, o alla 
malinconica 9 tAav&p torcia d'Epicuro, che tutti invitava 
alla filosofia ( 5 ) . Anche nei 900X01 esistono simulacra 
virtutis, appare aliqua significatio virtutis ( 6 ): questi 

(*) D. L. 7, 9 2 : IIavaixto<; u.èv oov 8óo «pyjoìv àpexà?, 
&e<opiQTt,X7)v xaì 7rpaxxtx ,/)v. Sarà bene intendere che si tratta 
dei due aspetti fondamentali della virtù più che di due virtù. 
L a stessa divisione in Cic. pari. or. 76. 

(*) Cic. off. 1, 1 5 , 46. 
( s) Sen. tranq. an. 1 1 , 1. 
(4) Cfr. Philippson, Philol. Woch. 1936, p. 776 . 
(&) Arist. Protrept. ir. 1 W.; Epic. epist. Men. 122. 
(*) Cic. off. 1, 1 5 , 4 6 ; cfr. anche Lael. 14 , 48. A ciò s'aggiun­

gano D. L. 7, 91 e Cic. Tusc. 4, 13 , 30, con l'acuta disamina 



germi atti al progresso Panezio vuole curare e far pro­
gredire, rinnegando quell'insegnamento della sua scuola, 
per cui chi non è saggio è folle, qualunque sia il grado 
di TcpoxcmY) che abbia raggiunto; egli supera, cioè, 
anche Crisippo, il quale gli aveva aperto la via a un 
nuovo intendimento del problema dei fìioi, ma su questo 
punto era rimasto inesorabilmente aderente alla orto­
dossia stoica ( 1). Quel ŜCTOV xaoHjxov, che per la vec= 
chia scuola era 9<XUXÓTY]<;, diventa — attraverso una 
elaborazione che penetra profondamente la psicologia 
umana — "eine fiir den edlen tS(.tÓT7]<; ausreichende 
Moralitàt" ( 2), purché egli sappia uscire dall'inerzia 
del occuXo? attraverso una 7rpoxo7u7] filosofica ( 3). 

del Philipjpson, Das Sittlichschbne bei Pcmaitios, in Philol. 
85 (1930), 379-81. P e r l 'espressione, cfr. P l a t . Symp. 2 1 2 а 
etScoXa àpexTJq. 

(4 5 . V. F. I l i , 539 A r a . , Cic . fin. 3, 1 4 , 48 ; 4, 9, 21 e 
Ph i l ippson , art. cit., p . 385. I l p r o b l e m a n o n p o t e v a essere i m ­
p o s t a t o d ive r samen te , d a t o che d ipende da l pa radosso s to ico 
5x i Cera т а à[i.apxY)U-axa. 

( 2) Bonhoffer , Die Ethik des Stoiker Epiktet, p . 227, n . 1 ; 
s a rebbe forse meg l io di re n o n solo t8t<óx7]<;, m a bonus vir. 

( 3) Q u e s t a тсрохотсг) P a n e z i o t r o v a v a g i à nei P e r i p a ­
te t i c i (cfr. D L . 7, 1 2 7 ) ; un p r imo a c c e n n o — se genu ino 
— c o m p a r e d i g i à in Zenone , 5 . V. F. I , 232 (Cic. fin, 4, 56). 
L ' a p p l i c a z i o n e dei media officia, p ropr i d e l l ' u o m o c o m u ­
ne (communia sunt et late patent), esige eùcputa (ingenii bo-
nitate) e тгрохотст?) (progressione, discendi): non è improbab i l e 
c h e in ques to passo (off. 3, 3, 14) Cicerone sfrut t i l a pa r t e g e ­
nerale d i P a n e z i o , t r a l a sc i a t a a l l ' in iz io del I l ib ro (Pohlenz , 
Cicero de officiis III, in N. G. G., 1934, 7) . E r ro re del v a n S t ra -
t en , op. cit. p . 197 , è d i par lare di ao<pol e di cpauXot in senso 
asso lu to , men t r e si t r a t t a di 7ipoxÓ7i:Tovxe<;; ne l c o n c e t t o s to ico 
del la Tcpoxo7T7j si è s o m m a t o l ' i n segnamen to c in ico che l a v i r t ù 
p u ò essere appresa (cfr. A n t i s t e n e , ap. D . L . 6, 1 0 ; C lean te , 
S . V. F. I , 567 ; Cr is ippo, I I I , 223 A r a . ) . S o n o i n v e c e d ' a cco rdo 
c o l v . S t r . nel respingere l ' a f fe rmazione c h e si t r a t t i d i " u n e 
mora le d ' u n second d é g r é " , sos t enu ta d a T a t a k i s , Panétius 
de Rhodes, Pa r i s , 1 9 3 1 , p . 1 5 6 . C redo che una simile espressione 
nasca da l f r a in t end imen to di a l cun i accenn i d i P a n e z i o : in 
effett i l e g g i a m o che i media officia sono quasi secunda quaedam 
honesta {off. 3, 4, 1 5 ) , espressione c h e il P o h l e n z t r o v a « sonst 
n i c h t b e z e u g t » (art. cit., p . 8, n. 1 ) , m a c h e a m i o parere v a 
s p i e g a t a secondo l a d is t inz ione delle v i r t ù &e<op7jTixat ed à&e-
а>рт)то1, c ioè quel le x a x à Tceptcxacriv, « pe r de r ivaz ione », le 
q u a l i x a l x e p l фаиХои? ylvo^xai ( D . L . 7, 90-91, d o v e a v r e m m o 

e. 



L'uomo è perciò da vedersi sotto i due atteggiamenti 
che lo distinguono: da un lato I ' ÌS ICÓTT)? , dall'altro il 
7C O X I T I X Ò < ; àvvjp. Tale distinzione s'imposta sul fatto,per 
Panezio essenziale, della duplice natura dell'uomo: 
ogni uomo in quanto uomo ha in sè due personae (izpó-

GCùiza), una communis, che lo porta a vivere in quanto 
partecipe di ragione e superiore alle bestie, dandogli 
cioè un senso della collettività; l'altra individuale, che 
lo distingue da ciascuno dei suoi simili ( 1). È la parte 
universale che riguarda la xotvcovia tra gli uomini e 
tutti i doveri verso la collettività, mentre la nostra 
natura individuale si rivolge a trovare la òfAoXoyia in 
se stessi (2) : questo si ricava anche dall'interpretazione 

P a n e z i o a t t r a v e r s o E c a t o n e , — cfr. Ph i l ippson , art. cit. p . 374 
sgg . — ; se pure la t e rmino log ia t ecn ica è s t a t a in t rodo t t a so lo 
d a E c a t o n e , come vuo le il Poh l enz , Die Stoa, I , 2 4 1 ; I I , 1 2 4 , 
la dis t inzione sarebbe g ià in Panez io) . 

0 ) Cic. off. 1, 30, 1 0 7 ; il p rob l ema specifico è quel lo de l 
decorum, m a il m o d o in cui è fo rmula ta la d is t inz ione e l ' a m ­
p iezza con cui è app l i ca t a ci f anno sicuri che essa i n v e s t e 
t u t t a l ' e t ica . 

( 2) Cic . off.. 1, 3 1 , 1 1 0 cantra universam naturam nihil 
contendamus, ea tamen conservata, propriam nostrani sequamur. 
T a l e definizione pa r r ebbe t r o v a r e un p receden te in un p a s s o 
del L a e r z i o (7, 87-88; I I I , 4 A r a . ) che il v o n A r n i m e il P o h ­
lenz (Zenon u. Chrysipp, in N. G. G. 1938, p . 201-04 e Ant. 
Filhrertum, p . 53) h a n n o a t t r i bu i to a Cr is ippo e d i cu i h a 
g i à in pa r t e discusso il Hi rze l , Untersuchungen, I I , 1 0 6 - 1 1 1 . 
Q u e s t ' u l t i m o h a messo in luce c o m e D i o g e n e p a r t a qu i d a d u e 
premesse, la p r i m a che Zenone per p r imo ha definito il TSXO<; 

c o m e то óu.oXoyouu.svw<; xfj cpucei £TJV (secondo S t o b . ed. 
I I , 67 , 3 W . solo óu.. t ^ v , men t r e C lean te a v r e b b e aggiunto­
la sp iegaz ione Tfj «pùaet. Cfr. P o h l e n z , Die Stoa, I , 1 1 6 ) ; la 
seconda che Cris ippo a sua v o l t a (TCÓXIV Bé) h a v o l u t o chiarif icare 
il c o n c e t t o espr imendolo con х а т ' èu.7mpiav T & V «pùcsi auu.[3oa-
VÓVTCOV Z,r\v (confermato da l passo dello S t o b e o ) : [ièpy] y à p e i a iv 
a i 7)Ц.етера1 cpuaen; xr^q той бХои. I l 8t,Ó7isp iniziale del § 88 in­
t roduce l a conc lus ione : 8tÓ7rep теХо? y iveTa i то àxoXou&w<; тг) 
tpóasi f^yjv, отер S O T Ì х а т а TE TYJV айтои x a i х а т а TYJV T£>V-

OXOÌV , c ioè « secondo la na tu ra propr ia e secondo quel la de l 
t u t t o », c o m ' è ch ia ro da l con tes to p receden te e da 7, 89 cpuaiv 
8è XpùcHTCTCOi; u-èv e*;axoOEi fj ахоХооФсх; S E I CTJV, TTTJV TE XOIV7)V 
x a i iSiux; TTJV àvQ-ptoTcivvjv, che ci d a l a genu ina concez ione di 
Cris ippo, il qua le d i s t i ngueva la na tu ra universa le del t u t t o 
e quel la p ropr iamente umana . F i n qui s i amo d ' acco rdo e così p u r e 
che v a da sè che D i o g e n e non h a t r a t t o per con to suo ques ta c o n -



che Panezio ci presenta del те>.о<;: то £9;v хата rag 

c lus ione (p. 109). M a non concordo più q u a n d o il Hi rze l s o ­
st iene che la sez ione c o m p r e n d e n t e i paragraf i 81-88 d e r i v a 
o r ig ina r i amente da l usp l T S X O U S di Cr is ippo (p. 1 1 1 , « urspr i ing-
l i ch daher s t a m m t e »). P e r c h è l ' a ccenno c o n t e n u t o in § 87 
su l l ' accordo t r a Clean te , Pos idon io e E c a t o n e non h a sem­
p l i cemen te un ca ra t t e r e pa ren t e t i co (p 107) , m a ci r i v e l a 
q u a l c h e cosa di più , se r i co rd i amo c o m e c o m p o n e v a n o un l i b r o 
gl i an t ich i , a i qua l i il ro to lo pap i r aceo non p e r m e t t e v a le no te 
in ca lce a l la pag ina . D iogene , о g i à l a sua fonte , t r o v a v a 
nel t e s t o c h e a v e v a di f ron te anche la c i t az ione di 
C lean te e di Pos idon io e h a t r o v a t o c o m o d o inserire lì 
a n c h e il n o m e de l l ' au tore cu i a t t i n g e v a (il qua le c o n ­
c o r d a v a con gi i a l t r i due) , cioè E c a t o n e . Se poi , com 'è de l 
t u t t o probabi le (Phil ippson, art. cit., p . 358), D iogene a t t i n g e v a 
a E c a t o n e non d i re t tamente , m a a t t r ave r so A r i o D i d i m o , c iò 
non c a m b i a nu l la : è log ico che quest i t a rd i epi tomator i a t t in ­
g a n o p iù о meno d i r e t t amen te ai tes t i e ag l i au tor i loro p iù 
pross imi nel t e m p o . D e l res to non è il solo passo in D i o g e n e 
c h e d e r i v i da E c a t o n e , perchè — per res tare in ques ta sez ione 
del l ibro V I I — anche § 90 de r iva d a lui (cfr. Phi l ippson, 
art. cit., p . 374). T o r n a n d o al passo in ques t ione è ev iden t e che la 
somig l i anza t r a Cr i s ippo e P a n e z i o , r i g u a r d o al le p r ime parole de l 
§ 88, è p u r a m e n t e ve rba l e , pe rchè r¡ TUV OXOJV «puoic è que l la u-
n iversa le , cosmica , m e n t r e l'universa natura p a n e z i a n a è que l l a 
che unisce t u t t i gl i uomini . Q u a n t o poi a l l ' u so d i t a l e espressione, 
non sa rà m a l e r icordare che т а б Х а (plur.) è no rma le in P o s i ­
don io e d o p o d i lu i per ind icare l ' un ive r so ; men t r e regola r ­
m e n t e cr i s ippea è que l la d i 7,89, r¡ x o t v r ) <púai<; (a proposito* 
del qua le passo il Hi rze l , op. cit., I I , 436-37, a buona rag ione , 
n e g a c h e Cr is ippo sia ma i g i u n t o a pensare a l la n a t u r a d e l 
s ingolo) . L e pa ro le riferibili a Cr is ippo t e rminano , pe rc iò , 
col la fine del § 87 e il § 88 v a r i fer i to a uno s to ico pos t -
cr is ippeo, il q u a l e h a conc luso il r a g i o n a m e n t o pa ra f r a sando 
Cr is ippo c o n l a t e rmino log i a sua propr ia . M a t a n t o p iù pos t e ­
riore a Cr i s ippo è quel che segue, c o m e fa r i tenere l ' a c c e n n o 
a Zeus in teso qua le xa9"r)ysu.óvt. TT\Q TUV OVTCOV S IOIXYJOEOX; 
e ancor p iù il success ivo OTKV TrávTa 7граттт]та1 х а т а TT)V 
auu-cptovíav TO'J т т а р ' е х а а т о и Sa í [ j .ovo¡ ; Tcpòi; TYJV той бХои 8101-
XYJTOÜ poúXv )a iv . D i un 8 a í ¡ x w v i nd iv idua l e non appa re t rac­
cia , che io sappia , nel lo s to ic i smo a n t i c o : l ' u so di t a le v o c a b o l o 
in ques t ' a ccez ione fa pensare a d un a c c o s t a m e n t o al p e n s i e r o 
p l a ton i co (cfr. P l a t . Tini. 90 a) , qua le non è possibi le p r i m a 
di P a n e z i o (cfr. P lu t . tranq an. 470 D ? ) , e a l la mis t ica c a ­
ra t ter is t ica di Pos idon io (cfr. Ga len . plac. Hipp. et Pi. 5,6, p . 469-
т ф ¿ v а и т ф S a í f i o v í avyyevei T £ OVTC x a è т-rjv 6 u , o i a v qpúaiv 
¿xovTt т ф T Ò V 6 X o v xÓG(jiov S i o i x o O v T i [in po l emica con Cr is ip­
p o ] ; D . L . 7, 1 5 1 — senza ind icaz ione d i au to re , m a a t t r i b u i t o 
a Pos idon io dal R e i n h a r d t , Kosmosu. Symp., p . 262 — <paoì 8è 
E?vat x a í T iva? 8 a i { x o v a < ; <xvd-p¿>TZ(uv auu . 7 cá&£iav sxovTac^. 
èicàmuc, T U V à v & p t ù T t E Ì t ù v тсрауи-ато^; a n c h e il c o n c e t t o dì 
Ttpòq T-JJV той бХои S I O I X Y J T O O ¡3O\JXT]04V pa re ben a d a t t o alla 



$e$o{jtiva<; Y ) [ A I V e x yòaeoìc, tk^opinxc, La prima linea 
di condotta predomina nell'uomo politico, che deve 

concez ione di s impa t i a cosmica di Pos idonio) . U n l e g a m e t r a il 
o-uu.7ra&£Ív xà ¿TcíyEía xolq oùpavoli; , la & s í a Stoixyjatq de l l 'u ­
n iverso , l a d ipendenza del la nos t ra a n i m a d a q u e s t ' u l t i m a e 
infine ó é x á a x o o Saí[xoiv che sempre veg l i a a c c a n t o ed è nos t ro 
s7tixpo7ro<; pone E p i t t e t o , diss. i , 1 4 , 2, 3-7, 1 2 - 1 4 (efr. a n c h e 
M. A n t . 5, 27). È a b b a s t a n z a ev iden te che sia il mate r ia le del 
Lae rz io , sia le concez ioni qu i espresse da E p i t t e t o d ipendono 
d a Pos idonio , inf luenzato da Panez io , e che h a n n o un in t e rme­
diar io — p robab i lmen te E c a t o n e — t r a il pensa tore c h e le 
formula e chi ce le t r a m a n d a . A n c h e il Poh lenz , Stoa und Stoi-
ker, Zürich, 1950, p . 367, pensa a influsso pos idon iano su not i ­
z ia dossografica. 

(*) Sul la^ fo rmula panez iana si v e d a Hi rze l , Untersuch. 
I I , 430-38. E in teressante no ta re c o m e il t e rmine àcpopu-V), 
che in Cr i s ippo significa " r e p u l s i o n e " ed è con t ra r io d i ópu-Vj 
(S. V. F. I l i , 1 7 5 A r a . ; cfr. po i E p i c t . diss. 1, 4, 1 1 ; 1, 2 1 , 2), 
qu i equ iva l e a "propens ione , i nc l inaz ione" , s econdo il v a l o r e 
normale di àcpopu-av, cioè con un ' accez ione che p o t e v a essere 
t r a t t a dal la l i ngua pa r l a t a ; a l con t ra r io ópu.^ in P a n e z i o si­
gnif ica appetitus e, c o m ' è ben sp iega to da Cic . off. 1, 28, 1 0 1 , 
e la pa r te quae hominem huc et illuc rapii e si oppone a l la 9 p 6 -
vr¡aiq (cfr. anche 1, 37, 132 e 39, 1 4 1 ) , quae docet et expiorat 
quid faciendum fugiendumque sii ( = fr. 107 v . St r . ) . A n c o r a 
i n Cr is ippo l a óp[XYj h a il suo v a l o r e p r i m i t i v o (cfr. 5 . V. F. 
I l i , 1 ; 169 A r a . ) e in oppos iz ione a d á<popu.r¡ ( I I I , 1 7 5 ; forse 
differente un p o c o il v e r b o ópu-Sv in I I I , 1 7 7 ) ; nei f r ammen t i 
del v . A r n i m il t e rmine non c o m p a r e col n u o v o s ignif icato 
p r ima di Cr is ippo (per I, 566 v e d i sot to) , nè in a lcun i dei f ram­
ment i che l 'Ed i t o r e ha a t t r i bu i t o a lui con s icurezza . M a nel 
segu i to i m m e d i a t o di un passo che il Ph i l i ppson h a d imos t r a to 
d e r i v a t o da E c a t o n e , che a sua v o l t a a t t i n g e a P a n e z i o {art. 
cit. p . 365-76), lo S t o b e o d ice c h e il fine d i t u t t e le v i r t ù è 
di v i v e r e secondo n a t u r a e a g g i u n g e : èxaaxyjv $è xoùxou Sia 
xtov ISlcov 7Tocpéxeo"&ai x u y x á v o v x a xòv áv^poTCov. " E ^ e i v 
y à p à<popu.à<; 7 t a p à xr¡q yúazoiq (cfr. l a fo rmula del xéXo<; pa­
neziana) x a l Tzpòq XY)V xoO xa&7 ¡xovxo<; eüpecnv x a l npòq xijv 
T£SV ópu.£Sv sùaxa&siav x a l npòq xàq Ò7rou.ovà<; x a l 7cpè<; r a s 
áTTovepivjCTei?. K a l < x a x à > xò cfúfxcpcovov x a l xò éaoxvjs éxáaxr j 
xóSv ápsxtov 7tpáxxoucra 7rapéxsxat xòv ácv-8-pcj7rov áxoXoú&wc; 
Tfj <poasi í w v r a (Stob . I I , 62, 8 sqq. W . ; 5 . V. F. I l i 264, 
p . 64, 45 A r a . ) . Si osservi ora che 1) 2 x s i v à(popy.àq 7tapà TYJC. 

«piicreùx; è raffrontabile con l a fo rmula p a n e z i a n a di cui t r a t t i a ­
m o ; 2) izpbq x-Jjv xtov ópu.wv EÙaxa&siav r i corda efficiendutn est 
ut adpetitus rationi oboediant... sintque tranquilli atque omni animi 
perturbatione careant (Cic. off. 1, 29, 102) ; 3) l ' u l t ima proposi ­
z ione è ca ra t t e r i s t i camente panez iana , c o m e r i su l ta d a S t o b . 
I I , 63, 25 W . = P a n a e t . fr. 109 v . S t r . : inol t re a éxácxT) x£iv 
ápex&v g i à r i spondeva éxáaxr jv in iz ia le ; 4) le q u a t t r o àipopfxal 
qu i ind ica te cor r i spondono al le definizioni delle q u a t t r o v i r t ù 



provvedere essenzialmente al bene di tutti e quindi, 
salva la propria natura, deve portare la ó^oXoyia in­

esposte p o c o p i a sopra da l lo stesso au to re (II , 60, 9 W . ) , cioè 
<ppóv7)ai<;, o-<o<ppoaóvy], àvSpeta , 8ixaioo-ov7] (esposte ne ' m e ­
des imo ord ine d i qui) v a l e a dire le q u a t t r o v i r t ù fondamenta l i 
per P a n e z i o nel de officiis (cfr. sapientia, 1, 6, 18 sq. ; tempe­
ranza, 1, 27, 93 sqq. ; animi magnitudo acrobur, 1, 18 , 61 sqq. ; 
iustitia, 1, 7, 20 sqq. ; q u a t t r o e rano pure per l ' a l l i evo di P a n e z i o , 
P o s i d o n i o : D . L . 7. 92). A n c h e Z e n o n e a v e v a r i conosc iu to 
le q u a t t r o v i r t ù card ina l i , m a le a v e v a definite d i v e r s a m e n t e ; 
in ques to passo, inol t re , c o m p a i o n o le v i r t ù à&ewpvjxoi ( = x à ? 
8è x a t ? 7cpa>xai? ÙTCoxexayu.éva(;) e una di ques t e nei confront i 
de l l ' àvSpe la , è p ropr io la p a n e z i a n a {xeyaXo^ux^ a : c r r - a n c h e 
Ph i l ippson , art. cit. p . 360-65 e q u a n t o si d i scu te a c a p . I I I . 
D e l r es to pos tc r i s ippeo è pu re D . L . 7, 89 ( = I I I , 228 A r n . ) , 
d o v e si pa r la del la SiaoxpocpT) che de r i va o dai fa t t i es terni 
o da l l ' a t t r az ione che eserci ta su di noi l a fol la, perchè di pe r se 
s tessa l a n a t u r a à<popu.à<; SiSoioi à8iaoxpócpou<; L ' i n s e g n a m e n t o 
è c e r t a m e n t e g ià cr is ippeo, c o m e mos t ra G a l . plac. Hipp. 
et Plat. 441 (S. V. F. I l i , 22ga, p . 55 , 1 s q q . ) : m a g iu s to qui 
m a n c a il t e rmine à90pu.ai ,che ci interessa ; il Hi rze l , Untersuch. 
I I , 468-69, t r o v a che il f a t t o è casua le , d a t o i l para l le l i smo dei 
due tes t i , m a là g ius t i f icaz ione è assai debole , se si pensi che a n c h e 
P a n e z i o è un v i v a c e assertore^ del la Siaoxpocp^, c o m e v e d r e m o 
più ol t re ' c a p . I l i , pag . 270). E perc iò assai faci le che al L a e r z i o 
l ' a f fermazione — g i à cr i s ippea — sia g i u n t a a t t r a v e r s o un t e s t o 
panez i ano o pos ter iore a P a n e z i o ; io r i t engo che , c o m e q u a n t o 
i m m e d i a t a m e n t e segue !§ 90, per cui v e d i Ph i l ippson , 
art. cit. p . 374), a n c h e ques to passo sia fi l trato a t t r a v e r s o E c a ­
t o n e : t a n t o p iù che anche l a pa r te in iz ia le del nos t ro pa ragra fo 
c o m p l e t a e chiar isce q u a n t o era s t a to d e t t o al § 87 a p ropo­
s i to del xéXoq (v. n. p r e c ) , c o n c o r d a n d o con S t o b . 1 1 , 
76, 3, W . (S. V. F. I l i , 12) . R i m a n e solo S t o b . I I , 65, 7 W . , 
d o v e si n o m i n a Clean te , a t t r ibuendog l i l ' a f fermazione u a v x a ? 
y à p àv&p<Ó7rou<; àcpopu-ài; iysiv ex cpuo-sto? 7cpò<; àpexrjv, 
x a i o ìovel xòv x c o v 7)u.tau.petwv Xóyov ^xelv» x a x à KXeàv&Tjv 
(S. V. F. I , 566 A r n . ) : m a io r i t engo che il t e s to v a d a in terpre­
t a t o d ive r samen te , t og l i endo la v i r g o l a d o p o èxeiv , in m o d o 
che la c i t az ione di C lean te è l i m i t a t a a o loveL. . . x . KXeàv&iqv . 
T u t t a ques t a sezione del lo S t o b e o de r i va da una fon te pos te ­
riore a P a n e z i o (Hirzel op. cit., I I , 469 e n. 1 ; Ph i l ippson , 
art. cit., p . 358-72) e perc iò la espressione in ques t ione è una 
in te rpre taz ione del la c i t az ione di Cleante . R i t e n g o qu ind i 
c h e il t e rmine àcpopw.7) in ques t a n u o v a accez ione sia d o v u t o 
a P a n e z i o . N o t e r ò anco ra che con ta le s ignif icato il v o c a ­
bolo appa re t a l v o l t a in E p i t t e t o , men t r e non ne h a a l ­
t r o in Marco A u r e l i o (9, 1, 5 ; 42, 9). P o c o s ign i f i ca t ivo è 
l ' esèmpio d i P h i l o d . ir., p . 53 W . («<p. tic, 9tXav^pco7rtav), per ­
c h è ' ' u so p o t r e b b e der ivare dal la diffusa t e rmino log ia s to ica . 



dividuale al piano della comunità come óu.óvoi<x 

la seconda riguarda essenzialmente il privato cittadino. 
Ma per l'accordo tra ftscoptoc e 7tpà£i<; che Panezio 
ricerca sotto la guida della ragione (2) neanche questo 
ultimo può vivere secondo l'ideale di un (Ufo? £evixó<;, 

per cui vale tà sauxou 7tpà-TTeiv xod JAY) TcoXuTCpayfjLovetv 

in senso assoluto ( 3 ) ; è però naturale che, anche se le 
premesse sono genericamente comuni, debba esserci una 
differenza nella condotta di vita prescritta a due tipi 
di uomini (senza con questo pensare a una netta sepa­
razione in categorie, che sarebbe aliena al pensiero di 
Panezio) e l'ipotesi del Siefert (4) che Panezio nel suo 
f l sp t sò&u[xia<; trattasse dell'uomo non in senso politico, 
ma in senso assai più largo ed umano non solo è possi­
bile, acquista anzi ogni apparenza di verità. Del resto 
anche nel I Ispl x a ^ Y j x o v T o ? , che doveva riguardare 
l'uomo con una visuale più genuinamente stoica, os­
servandolo come 7TOXIT!,XÒV £toov, appariva questa di­
stinzione, che si conserva ben esplicita nell'esposi­
zione di Cicerone: la grandezza d'animo si riconosce da 
due cose, o dalla rerum externarum despicientia, cioè 
cum persuasum sit hominem ... nulli neque pertubationi 
animi nec fortunae succumbere; ovvero dalle grandi 
imprese che procurarono tutte le soddisfazioni più ap­
pariscenti; causa autem et ratio efficiens magnos viros 
in priore ( 5). E si predica quella tranquillitas animi 
et securitas che porta con sè cum constantiam tura ctiam 

j27 
(*) V e d i a n c h e P o h l e n z , Ani. Fiihr., p . 50-51 e 144-45. 
( 2) Cic. off. 1, 5, 1 7 ; Poh l enz , op. cit., p . 23. Cfr. anche c a p . 

I l i , p . 236 e p . 253, n. 4. 
( 3 ) Cfr. per s tranieri e metec i Cic . off. 1, 34, 125 Peregrini 

autem atque incolae ofpcium est nihil praeter suum negotium agere, 
nihil de alio anquirere minimeque esse in aliena re publica 
curiosum. 

(*) Plutarchs Schrift rcepl eò<9-ou.ia<;, P for ta , 1908, p . 5 1 , 
n. 1 : « S o ist a n b e d e n k e n dass es s ich dor t (== Cic. off. 1, 43, 
80-81) u m die Pf l ich ten , hier u m die sù&uu,ia handel t , die a u c h 
der unpol i t i sche M e n s c h ers t rebt ». 

( 5) Cic. off. 1, 20, 66-67; fr. 106 v . Str . 



dignitatem; per concludere con l'aperta dichiarazione 
che multi et sunt et fuerunt qui eam, quam dico, tranquil-
litatem expetentes a negotiis publicis se removerint ad 
otiumque perfugerint; in his et nobilissimi philosophi 
longeque principes et quidam homines severi et graves 
nec populi nec principum ferre mores potuerunt vixerunt-
que nonnulli in agris delectati re sua familiari (1). 

Appare da questo passo che Panezio distingue ancora 
tra coloro che si dedicano ad una vita estranea alla 
politica: da un lato i filosofi, dall'altro homines szveri 
et graves. Non si tratta di una distinzione casuale, 
perchè ritorna una seconda volta nel de officiis, dove 
accanto a coloro qui res publicas regant, compaiono 
coloro che si danno a una vita ritirata, anche qui visti 
come quanti si dedichino alla ricerca dei problemi scien­
tifici e quanti interiecti inter philosophos et eos qui rem 
publicam administrarent delectarentur re sua familia­
ri ( 2). Panezio dunque ammette un $Loc, •9-ecop7]Ttxò<; e 
lo ammette esplicitamente per il filosofo, meno esplici­
tamente per il privatus; ciò non discorda da quanto 
leggiamo in uno dei primi capitoli del de officiis, secondo 
cui in primis hominis est propria veri inquisitio atque 
investigatio. Itaque cum sumus necessariis negotiis cu-
risque vacui, tum avemus aliquid videre, audire, addiscere 
cognitionemque rerum aut occultarum aut admirabilium 
ad beate vivendum necessariam ducimus ( 3). Questo con­
cetto di ftecopeiv scientifico, distinto nelle origini e negli 
scopi da quello di Platone e dell'Aristotele platonico, 
trova il suo elemento corrispondente in Democrito, il 
quale vitam beatam ... si etiam in rerum cognitione pone-
bat, tamen ex Ma investigatione naturae consequi volebat 

(*) ih. i , 20, 6 9 ; P o h l e n z , Stoa u. Stoik., p . 229-30. 
( 2) Cic . off. 1, 26, 9 2 ; Stoa u. Stoik p . 233. 
( 3) Cic . off. 1, 4, 1 3 ; si osserv i c o m e c 'è una no t evo l e 

co r r i spondenza con E p i c t . diss. 1, 29, 58 d o v e si pa r la del 
&£wp£tv T O U axoXà£ovTo<; (c i ta to a p. 99). 



Ьопо ut esset animo dai rapporti particolarmente 
vivaci che verremo mostrando tra Democrito e Pane-
zio ( 2), vien fatto anche di domandarsi se la formula­
zione del passo ciceroniano non sia stata influenzata da 
Panezio : intendo dire che la notizia potrebbe derivare a 
Cicerone dal filosofo stoico e ciò senza togliere valore 
all'affermazione, anzi rendendola preziosa perchè ci 
assicurerebbe che anche per questo problema davanti 
agli occhi di Panezio campeggiava la figura del pen­
satore di Abdera; ciò ci spiegherebbe largamente come 
mai la formulazione del concetto presenti tali punti 
d'aderenza tra il de officiis e il de finibus. Punto di 
partenza di questo ftecopstv è un'àcpopu//) che distingue 
l'uomo dalla bestia, in quanto il primo è partecipe di 
ragione e per mezzo d'essa consequentia cernii, causas 
rerum videi earumque praegressus et quasi antecessiones 
non ignorai, similitudines comparai rebusque praesen-
tibus adiungit atque adnectit futuras ( 3). Questo valore 
della ragione agisce in modo sostanziale nei confronti 
della sapienza, che risponde appunto ad un'à^opu/^ ; on­
de non meraviglia che si legga che omnes enim trahi-
mur et ducimur ad cognitionis et scientiae cupiditatemt 

in qua excellere pulchrum putamus (4). 

Questi sono evidentemente i presupposti di una 
ricerca scientifica, che si rivolge allo studio delle cause 
prime e dei fenomeni naturali. Questo entusiastico spi-

(1) Cic. fin. 5, 29, 87; Vors. A 169 D . 
( 2) V . del res to già. Ph i l ippson , Panaetiana in 'Ritein. Mus., 

78 (1929), 348-50 e gl i scr i t t i che c i t o a p . 124 . S i h a da pensare 
che, come la energica esa l taz ione del ustopeìv da pa r t e d i 
A n t i o c o (5, 18, 48-19, 54) de r iva d a P a n e z i o , così pure da lui 
A n t i o c o a b b i a col to l a figura de l l ' an t ico sagg io d ' A b d e r a ? 

( 3 ) Cic. off. 1, 4, 1 1 ; fr. 98 v . S t r . ; v a n S t raa ten , op. cit. 
p. 174 . 

(4) Cic. off. 1 , 6, 1 8 ; fr. 104 v . Str . N o t a come si a ccenna 
a d un e lemento na tu ra lmen te ins i to e necessar io (trahimur) 
a c c a n t o a quel lo vo lon t a r io (ducimur): per i d u e v o c a b o l i , 
che sono ev iden t emen te stoici , cfr. Sen . epist. 107,, 1 0 d u-
c uni volentem fata, nolentem tv a h и n t (Cleante) . 



rito di osservazione della natura è caratteristico ap­
punto di Panezio ed è accentuato da Posidonio 
nella filosofia stoica successiva questo motivo pervade 
tutti gli scrittori che ad essa si accostino, sia Cicerone 
0 Seneca, sia Plutarco o Marco Aurelio ( 2). Una posi­
zione del genere dà un rilievo particolare alla vita con­
templativa del filosofo, ma è anche un mezzo per giu­
stificare Yotium del singolo. Questi osservatori dell'otium 
hanno deciso come sovrani assoluti di goder di assoluta 
libertà: come i gloriae cupidi, anche gli otiosi hanno la 
loro parte di ragione ( 3) ; anzi poco prima Panezio aveva 

(x) P e r ques t ' u l t imo , compare anche nel la sua definizione 
del T S X O ? e non è m a i s c o m p a g n a t o da un e l emen to a t t i v i s t i c o : 
xò £ì)v S-swpouvTa x-^v XC5V O X W V àX^Q-eiav (già in P a n e z i o : cfr . 
off. i , 4, 1 3 e 5, 15) x a l x à ^ i v x a l a u Y x a x a a x s u à C o v x a <XÙTY;U 

x a x à T Ò Suvaxóv (Clem. A l e x , strom. 2, 183, 10 S t à h l . ) ; C i c . 
°ff- r, 43, 153 e 154 . P e r P a n e z i o p r imo a dar p reg io a l l ' " E r -
k e n n t n i s t r i e b " , cfr. P o h l e n z , Die Stoa, I , 202. 

( a) Cfr. Cic . Tusc. 5, 24, 6 9 ; A caci. 2, 1 2 7 ; Sen. brev. 
vit. 1 9 , 1 ; ot. 4 ,2 ; epist. 94, 5 6 ; P l u t . tranq. an. 20, 477 C - E 
(con influssi p l a ton ic i ) ; M. A n t . 4, 29 ; 5, 8, 4 ; 5, 23 ; 10, 26. 
Cfr. a n c h e Hi rze l , op. cit., I l i , 293 sqq. , 298. 

( 3 ) Così i n t endo il passo 1, 20, 70 His idem proposiium 
fuit quod regibus, ut ne qua re egerent, ne cui parerent, libertate 
uterentur, cuius proprium est sic vivere ut velis. I l P o h l e n z , 
Ant. Fuhrertum, p . 46-47, t r o v a sa rcas t ica l 'espressione in 
cu i v e n g o n o « bol la t i a fuoco » i filosofi c h e r i fuggono d a l l o 
s t a to . I n n a n z i t u t t o c iò sa rebbe con t ro le paro le c h e p recedono , 
d o v e i medes imi filosofi sono definiti nobilissimi longeque prin-
cipes e c o m p r e n d o n o perc iò anche P l a t o n e (come a m m e t t e 
il P o h l e n z ) e D e m o c r i t o c h e d i P a n e z i o e rano maes t r i spi r i ­
t u a l i ; a n c h e i non filosofi sono definiti c o m e homines severi 
et graves e pa r r ebbe s t r ano che il t o n o nei loro r iguard i fosse 
add i r i t t u r a sarcas t ico . A m i o m o d o di v e d e r e non v e n g o n o 
1 filosofi c o n t e m p l a t i v i c o n deris ione p a r a g o n a t i a i xópavvot , 
m a s empl i cemen te P a n e z i o v u o l far no ta re c o m e i due es t remi 
s iano f o n d a m e n t a l m e n t e degl i errori . Ino l t re per la v a l u t a z i o ­
ne del S-eopstv da par te di P a n e z i o , v . q u a n t o si dice a l la pag ina 
precedente , o l t re a l l ' a f fe rmazione {off. 1, 2 1 , 71 ) che non sono 
forse d a r improve ra re coloro che excellenli ingenio doctrinae 
se dediderunt. Se la na tu ra l e t e n d e n z a al principatus (off. 1, 
4 , 13) , c h e r i co rda i l ^ a a i X i x ò ? (ìio<; d i Cr i s ippo , ecoede e 
g i u n g e a bu t t a r s i con t a n t a pass ional i tà e sp r eg iud i ca t ezza 
ne l l ' agone po l i t i co da muta r s i in t i r ann ide ; se il na tu ra l e a m o r e 
a l la r i ce rca del v e r o (off. ibid.) eccede e si r i duce a d una v i t a 
sol i tar ia , in cu i è esc luso ogni c o n t a t t o con la società u m a n a : 
ebbene , in en t r ambi i casi si rea l izza u n ' a ù x à p x s i a , m a Tee-



affermato nec vero imperia expetenda, pur moderandosi 
subito : aut non accipienda interdum aut deponenda non-
nunquam ( 1): il che è, senz'altro, una aperta ammis­
sione di vita contemplativa. Ma venendo alla valutazione 
politica dei due fìioi non si può fare a meno di trovare 
sì Jacilior et tutior et minus aliis gravis aut molesta vita... 
otiosorum, fructiosior autem hominum generi... eo-
rum qui se ad rem publicam et ad magnas res accomoda-
verunl ( 2 ) . È evidente che i consigli dati all'uomo 
politico appunto perchè già politico per definizione, 
dovevano essere diversi da quelli dati all'uomo che non 
mirava alla vita delle cariche; ma da Cicerone (e come 
vedremo, da Seneca) si può ricavare una interessante 
distinzione. Panezio non abbandona la linea di condotta 
attuosa che era propria dell'antica Stoa, ma — più 
coerente ai tempi — distingue tra uomo politico e non; 
al primo vanno i consigli che ritroviamo normalmente 

cesso del l 'una e del l 'altra condiz ione non è xocXòv e non ha asso­
l u t a m e n t e a che fare con l ' ideale panez iano , per cui il x a # 7 ) x o v 
è il g i u s t o m e z z o t ra Ó7rep(3oX7) ed iWzityic,. A l Poh lenz , op. 
cit.t p. 65, ques ta v i a di m e z z o pare per ipa te t i ca ; un influsso 
di t a l genere in P a n e z i o è cosa certa , m a in q u e s t o equil ibrio 
è presente sopra t u t t o D e m o c r i t o , anzi , pare esistere in P a ­
nezio — cfr. Sen. epist. 1 1 6 — una certa q u a ! posizione pole­
mica contro la metr iopat ia per ipatet ica . I n s o m m a il filosofo vuo le 
q u i so l tanto c o n d a n n a r e p a c a t a m e n t e gli estremi c h e sono 
eccesso e non misura. I l r a g i o n a m e n t o della K r e t s c h m a r , 
Otium, studia litterarum, Philosophie und fìioc, •9-ecopTjTixòc; im 
Leben u. Denken Ciceros, Diss . L e i p z i g , 1938, p. 150, che sup­
pone un no tevo l e a c c o r c i a m e n t o del pensiero panez iano d a 
p a r t e di Cicerone, mi pare c o m p l i c a t o e poco c o n v i n c e n t e . 

f 1 ) Cic . off. 1, 20, 68. Q u a n t o dice il v a n S traaten , op. 
clt. p. 1 3 5 , per ridurre il s ignif icato del § 66 a un r i fer imento 
al la sola àvSpstoc cade qui a p p u n t o nei §§ 67-69, d a cui risulta 
ben chiaro che si pensa al la virtus in generale . 

(2) P a n e z i o d a t u t t o ciò fa conseguire la c o n d a n n a di 
ch i si r i t ira dal la v i t a a t t i v a , che per eccel lenza è quel la po ­
l i t ica (1, 72) , senza a l c u n a causa , col la sola scusa di d isprezzare 
car iche mil i tari e c ivi l i (imperia et magistratus), perchè non lo 
f a per despicientia rerum humanarum, m a per una r iprovevo le 
inerzia di fronte ai t r a v a g l i che ta le v i t a p u ò procurare o 
per v i l t à di fronte al r ischio offensionum et repulsarum (Cic. 
off. 1, 2 1 , 7 1 ) . Il che r isponde bene a uno dei due difett i della 
ópfji'/), cioè pigritiam aut ignaviam (off. 1 , 29, 102). 



in Cicerone ed è per lui che tra actio e mentis agita-

tio (x) la prima ha il sopravvento ; per l'altro meglio non 

si poteva trovare di una teoria secondo la quale l'uomo 

non deve indifferenza assoluta, ma misura rispetto alle 

cose e all'azione politica. Questa era la teoria dell'sù&u-

[xia. democritea, poggiata sul concetto di jxécrov, di un 

equilibrio che appare fondamentale in Panezio ( 2). 

Gli insegnamenti di Democrito non dovevano essere del 

tutto spenti all'età di Panezio, che anche per altri lati 

dimostra il suo interesse per il vecchio atomista di 

Abdera ( 3). Il termine £Ù&ufi.ia, che non appare nella 

terminologia stoica prima di Panezio, indica appunto 

questo mutamento nella concezione tradizionale stoica; 

mutamento che ha valore, naturalmente, anche per il 

T:oXi.Tt.xòc ávY¡p, ma assume un particolare significato 

per il singolo, che è fuori dall'attività politica, nell'ope­

retta appunto intitolata TI spi eò&o 'juac ( 4). 

i1) Cic . off. i , 5, 17 . 
(2) Cfr . per es. Cic . off. 1, 29, 102, che il Siefert {op. cii., 

p. 49) a v v i c i n a a Sen. tranq. an. 10 ,5 . R e s t a inteso c h e ques to 
c o n c e t t o di U.£CTOV t r o v a la sua base teoret ica nel la ^zaÓT-qq 
per ipate t i ca . 

( 3) Cfr. Ph i l ippson , Rhein. Mus. 78 (1929) 337 sqq. C h e 
il nepì z\)&x>\x'n\q dovesse essere opera superst i te di D e m o c r i t o 
p u ò mostrarcelo il f a t t o che d a Seneca , tranq. an. 2,3, e d a V a ­
lerio Mass imo , 8, 7, 4, è r i cordato c o m e volumen: n a t u r a l m e n t e 
c o n q u e s t o si arr iva a dedurre solo che c o m e volumen lo cono­
s c e v a n o le font i dei d u e autori , che per Seneca , c o m e v e d r e m o , 
è a p p u n t o P a n e z i o e forse lo è a n c h e per V a l e r i o Mass imo . 

(') I l t e r m i n e s ò & u u i a c o m p a r e nel 7iepl 7ra&ó5v d i A n ­
dronico (cap. 6 = 5 . V. F. I l i , 43-.Ì A r a . ) e in D . L . 7, 1 1 5 
( I I I , 431 A r n . ) c o m e u n a sot tospec ie del la xaP<* 0 gaudium, 
c h e è a sua v o l t a una delle sÒTcdc&siat, e v i e n definita c o m e x a p à 
ÈTZÌ Siaycoyfi ^ àv£7u£7)T7)aia rzxwxóq. L a definizione, c h e è 
chiar iss ima nel la sua p r i m a p a r t e (x<*pà ETÙ S t a y t o y ^ ) , n o n 1 0 

è a f fa t to nella seconda; anz i t u t t o non riesco a intendere àv£-
Ttî yjTyjcua c o m e 'absence of inqu iry ' ( L i d d e l - S c o t t ) . È e v i d e n t e 
in fa t t i che àvETrî yjTrjata Ttavzòq d e v e definire un e lemento es­
senziale d e i r s u & u u i a , d a m e t t e r e a pari con la SiaywyiQ : ta le 
non p u ò essere la ' m a n c a n z a di r icerca' , t a n t o p iù se p e n s i a m o 



Le ricerche del Hirzel (1), che per primo parlò 
dello scritto di Democrito come modello della letteratura 
eutimistica, e quelle del Siefert ( 2), attraverso le varie 
polemiche con R. Heinze, con O. Hense e col Poh­
lenz ( 3), hanno ormai assicurato due cose: che Seneca e 
Plutarco nei loro corrispondenti trattati hanno utilizzato 
il TI spi. sùfruEJUTjc di Democrito e che il mezzo per cui tale 
testo giunge fino a loro è l'omonimo scritto di Panezio. A 
me non interessa ora rifare tutto quel cammino, ma 
trarne i frutti o, dove sia possibile, ampliarne i 
risultati. 

che pr imo assertore dell'sò&uijua è quel P a n e z i o , che è a n c h e 
il pr imo assertore, c o m e bene osserva a n c h e il P o h l e n z (Die Stoa, 

i , 202), de l l 'Erkenntn i s tr ieb . Sarà invece ps i co log icamente bene 
vedere in àvs7T:t,^Y)T7}aia la negaz ione deirèTu£T)Trjo-!.<;, cioè 'de­
siderio inqu ie to di qua lche cosa' ; nel qual caso t r o v i a m o che 
le v iene a corrispondere uno degl i e lementi f ondamenta l i della 
animi tranquillitas nel de officiis di Cicerone, e prec i samente l a 
rerum exlernarum de spie lentia (off. 1, 20, 66 = P a n a e t . fr. 106 
v. Str. ; cfr. anche 1, 20, 67. 2 1 , 72) . L a corrispondenza sarà poi 
c o m p l e t a o v e invece del 7tavTÓ<;, che non significa nulla, si 
l e g g a TCOV SXTÓ<;; resta solo da vedere se si d e b b a leggere à-
ue-i^y]T7]CTia (dativo) o àvsTu^TTjaia (nominat ivo) : credo che il 
secondo caso sia quel lo g iusto , perchè, mentre ha senso una 
X<xpà ETCÌ. SiaycoyTJ, non l 'ha una xapà 2 7 1 1

 «ve7ci^YjT7jcyia TCOV 

è x T Ó q . Si t r a t t a , c o m e in molt i altri casi presso A n d r o n i c o , d i 
due definizioni aff iancate. A n c h e l ' A r n i m non pensa che la 
definizione possa risalire oltre Cr i s ippo; persona lmente c r e d o 
che il t ermine sia postcr is ippeo e che esso si sia inserito nel la 
terminologia stoica solo d o p o che P a n e z i o lo e b b e a s sunto 
come espressione della sua personale sintesi filosofica. I n f a t t i 
il t ermine r icompare poi negli stoici romani , v . per es. E p i c t . 
diss., 1, 1, 22. 

(') Demikrits Schvift raspi SÙ^UJJIÌT]?, in Hermes, 24 

'.1879), p- 355 sgg . 

('-) Op. cit. e già precedentemente in De aliquot Fiutar chi 
scriptorum inorai, compositione atque indole (Commentationcs 
philol. Ienenses, 6 (1896), p. 49 sqq.) al c a p . I de libro ITE pi 
sù&uu,ia<; iti scripto, pur con intent i in larga p a r t e diversi . 

(') R . He inze , Ariston von Chios bei Fiutareh and Horac, 
in Rhein. Mus. 4 5 ( 1 8 9 0 ) ^ . 497 sqq. ; O . Hense , Ariston bei 

Plutarch, in Rhein. Mus. 45 (1890,) p. 540 sqq . ; Al. P o h l e n z , 
Pluiarchs Schrift raspi Z<Ì&»\XÌ.%C, in Hermes, 40, ( 10051, p . 275 
sqq. . il quale però h i a b b a n d o n a t o in buona parte le posi ­
zioni del 1905 fin dal 1034 (Anlikcs Fiihrertum): cfr. a n c h e 
Die S'va, 1, 206 -07 e R. F. i S , 2, col. 438. 



* * * 

Già Aristotele ( l) aveva sentito il problema del 
contrasto tra la vita pratica e la vita contemplativa e 
lo aveva apertamente posto nella Politica (2) ; là espone 
le teorie dei sostenitori delle due correnti e prende posi­
zione tra di essi, criticando sì l'una e l'altra, ma accostan­
dosi in fondo alla posizione teoretica dove dichiara TÒV 
7 c p a x T i x ò v ((3iov) oùx ocvayxodov slvat, rcpòc етероис, 
хайатсер OUOVTOU T tvec , oùSs тас ckavotac slvat, [xóvac 
тосотас 7rpaxTtxàc тоне, xwv óbto(3ouvóvrù>v x^P t v Y l~ 
yvo[xevac ex той rcpaTTSiv, àXXà 7roXù [xàXXov тас аито 
TSXSLC x a i тас aÓT&v evexsv •9,so>pia<c xal o4avoY)0"et.c ( 3), 
anche se non accede all'opinione di coloro che атсо-
о*ох1[ла£оиоч тас тсоХтхас ар^ас e credono TÒV TOO 
eXeu&époo p4ov eTepóv Ttva e l v a i TOO 7 i o X t T i x o u ( 4 ) . 

Ma più esplicito è Aristotele nell'Etnica Nicomachea. 
Quella che nell'Etnica Eudemea era ancora <9-soopia -9-eou, 
ricca di toni mistici, carica del calore di un entusiasmo 
che non solo non aveva dimenticato Platone, ma anzi 
ne aveva potenziato la religiosità, quella ftecopia che 
aveva investito tutta l'umanità nel suo complesso, nella 
Nicomachea si smorza, impallidisce, si "at tenua" ( 5) 

f 1 ) P e r non risalire a P l a t o n e , il che ci p o r t e r e b b e t r o p p o 
fuori d i s t r ada : m a su ques to a r g o m e n t o si v e d a l ' accenno 
a c a p . I , pag . 45 e n. 2 . 

(2) Polii. 7, 2, I324a 1 3 , àXXà TOCUT'^ST) S U O èarlv à 
SeiToa oxètysaìc, èv u-èv 7rÓT£po<; a l p E T t o T E p o q fìioq, ó Sta x o ù 

auu.TroXi.TSiJEa&ai x a l x o i v w v s i v -TCÓXECOÌ; T) u,àXXov ó ^svixò<; 
x a l TTJS TroXiTiXTJi; x o i v c o v f c a q à7roXsXuu.évoi;. E poche righe 
più o l t re (ib. 25), r i po r t ando la discussione t r a sostenitori d i 
TCOXITIXÒS E T r p a x T i x c x ; p io? e di quel lo 7ràvTtov TCOV è x x ò q 

à7roXeXuu,évo?, a g g i u n g e a ques to p ropos i to olov &£wp7jTixó<; 
Ttq, 6 v u,óvov TIVÉ<; «patri e l v a i (piXóooqpov. P e r il con t ras to che 
si r i ve l a in Ar i s to te le in quest i capi to l i (2-3), v . Jaeger , A-
ristotele, 379 . 

(s) Polii. 7, 3, i 3 2 5 b 16 sqq . 
(4) ib. 7, 3, I 3 2 5 a 1 8 sqq. Si not i che il l ib ro V I I a p p a r ­

t iene a l la p r ima s tesura della Politica (cfr. Jaeger , Arist., 371 -81 ) , 
p receden te a l l 'Ex . A^'r . 

( 5 ) Jaeger , Arist. 327. 



e da esperienza personale che era ( l) si fa TÓT:O; nato 
dall'osservazione delle tendenze naturali dei reali ca­
ratteri degli uomini. L'insoddisfatto scolaro di Platone 
è dunque sollecitato da nuovi bisogni e spinge a fondo il 
suo occhio di ricercatore nell'uomo: quanto la nuova 
& £ Ì O p i a perde in misticismo, tanto acquista in precisione. 
Essa è ora &£top7}Ti.xy) èvepyeta e in lei si ritrova mas­
simamente Y] Xsyou-évY) а й т а р х г с а , perchè il sapiente 
x a ì xa-9-' a u r ò v tov S ú v a T a i fretopsiv e tanto più quanto 
più è sapiente ( 2). Non solo, ma — e qui già vediamo 
far capolino la definizione di TSÀOC secondo le scuole 
ellenistiche — si può dire aùxvj [ióvr¡ oY aÚTTjv áya-rca-

G&OLI. oùSèv y à p атт:'аит7)с y í v e x a i 7 i a p à то ^ -scopp­

erai ( 3). In questa -9-£сортг]Т1ху) èvépyeta consiste la felici­
tà, che è ayo^'h* ora proprio r¡ той voü èvépysia. . . ooxst 

^•EOiprjTixY) o5oa 7tap 'aÚT7]v o ù S s v ò c scpieo-ftai. тгХоис.. . 

x a ì т о а й т а р х £ с . 5*7] x a ì то a ^ o A a c r T c x a v x a ì а тротоу 

eoe áv&pcÓ7r<p... х а т а TaÚTYjv TTJV èvépyeiav cpaíveTa!. 

óvTa (4). Il complesso di questa posizione che evi­
dentemente non è lo stesso che compare nel!'Eudemea e 
tanto meno nel Protrettico (di cui qui a bella posta evitia­
mo di parlare), pur con il massimo sviluppo del pensie­
ro, non si stacca completamente dalla mentalità platoni­
ca; perciò si spiega bene come la dichiarazione che la TS-
X s í a eoSai.(jLovia è &£cop7)Tt,x7] evépysia si rifaccia agli dei. 
Perchè essi sono infatti (¿axapíouc x a ì s ò S a i ^ o v a c ? Non 
certamente per le loro 7tpá£si .c; pure noi pensiamo 
a Ù T o ò c èvEpysLv , in quanto vivono. Ma se togliamo 
a chi vive il 7 t p á T T e t v e a maggior ragione il 7ro is iv, 

non rimane che fretopia, contemplazione, che è appunto 

(') Jaeger , Arist., 324. 
(2) Elfi. Nic. 10, 7, i i 7 7 a 1 7 e 27-32. 
(3) ib. 1 1 7 7 D 1 e sqq. 
(*) ib. 1 1 7 7 D 4; 19-24. Si t r a t t a di ftecopeiv del la ver i tà 

r a g g i u n t a e non del la r icerca di essa; in fa t t i sftXoyov x o t c 
s lSóoi Ttov £YJTOUVTCOV YJSICO TY)V 8iaytoyY)v slvou ( i i 7 7 a 26-27) : 
cfr. anche Ross , Aristotele, Bar i , 1946, p. 348-49. 



7) &£ou èvépyeia, (xaxapiÓTTjTi Stacpépouca. La conclu­
sione è inevitabilmente che anche per l'uomo l'èvépysia 
più atta a rendere felici è quella più prossima a questo 
divino ftscopsiv Ma d'altra parte il filosofo stesso 
aveva insegnato che il (3ioc # e t o p 7 ) T i x ò c era superiore 
al 7tpaxTixòc perchè esso è a sua volta pratico nel 
senso più puro della parola, in quanto i contemplatori 
sono — filosofi o scienziati — o i icdc, Siavoíouc ápyí-
T É X T O V S C ( 2). Si ritorna, però, al concetto di dio r 

perchè è appunto la divinità che può essere definita 
come sommo e perfetto apyixéxxcov, pensante e contem­
plante se stesso e creante attraverso questa contempla­
zione; d'altro lato c'è, a quanto mi pare, un certo 
imbarazzo dovuto al fatto di porre l'uomo, definito 
precedentemente come £coov 7 E O X I T I X Ó V , in una per­
fezione ideale, la quale — non ostante tentativi d'ac­
cordo ( 3) — è antisociale e perciò contrastante con 
le premesse. Causa e allo stesso tempo riflesso di questa 
posizione è la poca nettezza del concetto di «ppóvrjcuc e 
quello ad esso superiore di 0-09toc. 

Già il Jaeger aveva osservato come il concetto di 
9póv7](7tc , ancor vivo nell'utdemea nel suo valore pla­
tonico, scompare nel sesto libro della Nicomachea per 
far posto a quella di crocpta, la quale sola riguarda le 
cose divine e i problemi dell'intero cosmo ( 4); risulta 
chiaro, però, che l'attività pratica (tra cui quella poli­
tica), che era così unita alla 9póv7)cr ic platonica, è ora 
decisamente sottoposta alla virtù dianoetica della crecía, 
i cui saggi non ricercano beni umani (où xà áv&pa>7uva. 
à y a & à c ^ Q T o u c n v ) . Ma è pur sempre un Q-stopeìv ideale, 

(*) Eih. Nic. 1 1 7 8 D 5 - 1 1 ; 20-23. Cfr . a n c h e Cic . fin. 5, 
4, 1 1 , che g i u n g e a l la s tessa conc lus ione nei r i gua rd i di A r i ­
s to te le . 

(2) Polit. 7, 3, 1 3 2 5 D 23. 
( 3 ) V e d i a n c h e R o s s , op. cit., p a g g . 279-80 e 325. 
( 4) Jaeger , Arist. ^jS-jgi— Genesi e ricorso dell'ideale filo­

sofico della vita) e 1 0 2 - 1 0 7 . 



che si rivolge a una contemplatività metafisica, al di 
sopra del mondo degli uomini: e con ciò si può forse 
dire che troppo recisa è l'affermazione dello stesso 
Jaeger (1) che YEthica Nicomachea dimostra nel X 
libro che la sua vera £Ùo*atu.ovi<x è assicurata dal (3ioc 
S-etopTjTixóc, se non si precisa che questo non è ancora 
quello che troveremo più tardi nell'età ellenistica e 
già in Teofrasto, tanto più che per Aristotele la felicità 
è èvépyeia, cioè attività, e non ancora xaToco-Ta-

oic ( 2). Per se stesso, come uomo, Aristotele da 
vecchio si avvicina a queste posizioni, quando dice 
OCTCO y à p aÒTiTTjc x a ì {iov¿>Tr¡c, si¡xí, cpiXou-Uaí-ÓTepoc yé -

y o v a ( 3 ) : ma se è bello vedere come la solitaria vita 
del filosofo lo porti a ritornare sull'intuizione del mito, 
non si può arrivare qui a vedere l'espressione di un 
ideale valido per l'umanità. Sono semplicemente le 
parole di un uomo stanco della vita, che trova in se 
stesso la sua serenità e vi si ripiega un po' deluso di 
quanto ha intorno. Precisamente come tutta l'umanità 
che lo attornia, stanca di lotte sterili e di ideali abbattuti, 
molto più debole del vecchio filosofo che esce dalla lotta 
della sua vita come un vincitore nello spirito. Eppure 
questo è il senso di stanchezza di quello scorcio di 
secolo; ormai i begli ideali platonici non reggono più e 
anche gli scolari di Aristotele li abbandonano completa­
mente : il distacco totale dagli ultimi elementi di Platone 

f 1 ) Aristotele, p a g . 102. 
( 2 ) C o s ì i n E p i c u r o l a v i t a c o n t e m p l a t i v a è s e m p r e e n t r o 

i l i m i t i d i q u e s t o m o n d o , s a l v o c h e s u p e r a l a s u a a t t u o s i t à 
in u n o s t a t o d i q u i e t e . U n a c o n s i d e r a z i o n e d i q u e s t o g e n e r e , 
d i r e i p i ù p r a t i c o e d i m m e d i a t o , è a n c h e i n A r i s t o t e l e , Eth. 
Nic. 10, 7, 1 1 7 7 b 1 2 : zeri Sè x a ì 7] той 7TOX ITIXOU ( è v é p y e i a ) 
a a x o X o c ; x a ì тсар'айто то T t o X i T e u s a & a i 7cept7coiouu,évr] S u v a -
otzioLC, x a l Tia -à? 75 TTJV y e e ù S a t j j . o v t a v а и т ф x a l тоТ<; тто-
Х ь т а к ; , É T é p a v o S a a v TTJ<; 7roXiTtxrji;, 7]v x a ì £y]Touu-ev S?jXov &>q 
S T é p a v o5oav. 

( 3 ) f r . 668 R . P e r c h è in A r i s t o t e l e si g e n e r i p e r l a p r i m a 
v o l t a q u e s t o i d e a l e c o n t e m p l a t i v o s p i e g a b e n e il F e s t u g i è r e , 
Rével. Herm. trism. I l , 170 sg . 



che ancora sopravvivevano nel Liceo avviene con Dice­
arco e con l'autore dei Magna moralia; o sotto una 
visuale del tutto diversa, con Teofrasto. 

Il contrasto latente in Aristotele, dovuto alla posi­
zione poco chiara della crocpia nel problema etico e 
a l taglio poco decisivo dato al problema dei (Sioi, 
viene risolto decisamente da Dicearco coli'invertire, 
ad esempio, la posizione del &£top7]Ttxòc (3loc. Per lui 
5(i.otov S'éarxtv TCO qnXoac^etv TÒ TroXiTsuea&at. ( 1 ) . 

E gli antichi, quegli stessi antichi cui andava a riattac­
carsi la tradizione del (3loc &ewp7jTixòc per farne i suoi 
modelli e i suoi campioni, per lui agivano, non parla­
vano i^póvcp de Xóycov è^Xt-xcov y£véo-<9-ai, riyyy\v x a ì vuv 

u,èv TÒV Tu&avtoc S i a X s ^ & é v T a jxéyav e lva i Soxs lv 

<ptXóaoq)ov. Où y à p E^TOUV SXEIVOI y e zi 7TOXITSUTSOV 

oùSè 7Ccoc, àXX'è7iroX!,T£uovTo aÒToì xaXcoc' ou8è zi 

XP"?) ya(i.£lv, àXXà yyjfxavTsc ov SEI TpÓ7tov ya(i.£tv, 

r a t e yuva t^ ì aruv£(3tcoy. T a u T a 7}v, 97)0tv, s p y a àv-

5pcov x a ì é 7 T t T 7 j 8 s u ( i , aTa 0-0900V a l &£ a7t:o9&Éy££tc 

a ^ T a i 7cpàyu,a 9opTixóv, « coll'andar del tempo si 
formò l'arte dei discorsi da arringatone ed è oggigiorno 
che si crede sia un gran filosofo chi parla con sua-
siva parola. Certo quelli di un tempo non stavano a 
cercare se si debba far della politica, nè con quali 
limitazioni : ma senz'altro di persona la facevano e be­
ne; nè se ci debba sposare: ma si sposavano esem­
plarmente e convivevano con le loro mogli. Quelle 
erano opere degne di uomini e occupazioni da saggi: 
questo parlar saputo e sentenzioso d'oggi è invece roba 
da zotici » ( 1). 

Non mi fermerei tanto su questo frammento, se da 
esso non trasparisse un così accanito senso di pole­
mica, che ha di mira qualcuno da colpire violentemente. 

(*) P l u t . an seni resp. ger. 26, 796 D ; fr. 29 W e h r l i . 
( 2) A n o n . V a t . A r n i m , p . 120 ; fr. 3 1 W . 



Che questo qualcuno sia Teofrasto coi suoi scolari, 
per H. von Arnim e per F. Wehrli non è dubbio (x) 
e non si può che dar loro ragione; i due Z,r¡-zy)u.xT<x che 
qui son posti in linea — zi 7toXt,TeoT¿ov, zi yau.7]Tsov — 

erano stati trattati da Teofrasto, che aveva intensi­
ficato l'altra tendenza di Aristotele e — sia per sua in­
tima disposizione, sia per la successione nella dire­
zione della scuola — difendeva la preminenza del 
póoc fretopYj-uxóc ( 2). Ma quelle per Dicearco erano 
parole e in quanto parole non valevano nulla, erano 
Xóyot, òxXixoi ( 3 ) ; il suo avversano vi vedeva, invece, 
l'espressione di un ideale che egli si soffermava a svilup­
pare e a sostenere. Tale polemica dovette essere famosa 

(') D i k a i a r c h c s , j;ag. 52. 
[2) Sulle ragioni s i s temat iche per cui T e o f r a s t o a v r e b b e 

sos tenuto la preminenza del $ioc, cfr. D ir lmeier , 
Die Oikeiosis-Lehre Theophrasts, in Phìlol. S p b . 30 (1937) 
1, p. 97 ; il suo r a g i o n a m e n t o è mol to interessante , m a t o c c a 
solo m o l t o r a p i d a m e n t e il p u n t o che ci r iguarda . Io penso 
che Teo fras to non sia g i u n t o a l la preminenza del la v i t a con­
t e m p l a t i v a a t t raverso la dot tr ina dei Tcpcora x a r à cpvciv, 
m a son d'accordo nel pensare che nell 'età m a t u r a egli a b b i a 
v o l u t o cercar d'unire ques te sue dot tr ine (che sono a p p u n t o 
di ta le per iodo della sua v i t a ) con quel la del fìioq Q - E c o p r j T i x ó q . 

Per l'oìxEÌtoa'.c, v e d i Pohlenz , Grundfragen der st. Phiìos. in 
N. G. G., 1940, p . 1 sgg . . 

( 3) V e d i q u a n t o dice all ' inizio l 'anonimo de l l 'Arnim 
{Hermes, 27, 1892, p . 1 1 9 ) , con parole che r i sentono del t o n o 
di D i c e a r c o : où Sè è^riptov (sono 01 rcaXaioi dei R o m a n i , c o m e 
Dicearco p a r l a v a dei TraXaioì dei Greci) TTJV 8ó<;av S E I V Ó T T J T ! . 
Xóycov r¡ -Kzpiz-oZq x a ì mQ-oí^oXq áTCocp&éyu.acnv, olq èxp^aavro 
' E X X T J V C O V -vivéq. E ques to perchè oùx E ^ O Ú X O V T O . . . aocpoì sivat. 
S O X E Ì V , m a v o l e v a n o esserlo x a ì T Q Ì J T O roiq spyon; stptxvouvxo 
(p. 120). A n c h e qui il contras to t r a e iva i Soxs ìv ed slvat. para l ­
lelo a Xóyot. di fronte a e p y a . Se poi nell ' insistenza di D i c e a r c o 
sul TUQ-OCVWÌ; 8itx\z-¿&evzct ( e de l l 'anonimo sulla 8zivór-qc, 
Xóycov e i Tzspi-rà x a ì Trinava àTTocpQ-ÉyfxaTa, che r i torna nello 
spreg ia t ivo ai 8è aTuocp^éy^Et.? aúTat di Dicearco) si possa 
vedere un part icolare accenno po lemico alla d i v i n a e loquenza 
di ©EÓcppaoToc; n o n riesco a vedere c o n sicurezza, a n c h e se 
a v a n z o l' ipotesi c o m e possibile. Il B ignone , op. cit. I l , 65 , 
n. 4, pensa c h e c o n t r o T e o f r a s t o sia r ivo l ta la frase di Seneca , 
in un passo c h e a t t i n g e r e b b e a d E p i c u r o (epist. 88, 42), d o v e 
si dice ohe ai filosofi a m a n t i degl i s tudi l iberali effectum est 
ut diligentius loqui scirent quam vivere. 



Teofrasto e Dicearco 131. 

se ancora Cicerone cita i due peripatetici come i rap­
presentanti della controversia Dice Cicerone: Puto 
enitn me Dicaearcho affatim satisfecisse, respiczo mine ad 
hanc familiam, quae mihi non modo ut requiescam permit-
tit, sed reprehenda quia semper non quierim ; chiara ri­
sposta al problema zi TTOXITSUTÉOV. Sempre Cicerone ( 2), 
astraendo questa volta dalla contrapposizione con il 
peripatetico di Messene ed esponendoci la condotta che 
Teofrasto consigliava al cittadino privato, così esprime 
la sua posizione: Vitae autem degendae ratio maxime 
quidem illis (ad Aristotele e a Teofrasto significativa­
mente accoppiati) placuit quieta, in contemplatione et 
cognitione posila rerum, quae quia deorum eral vita 
simillima, sapiente visa est dignissima. Poche righe più 
sopra Cicerone ci dice in particolare che Teofrasto ha 
insegnato quae essent in re publica rerum inclinationes 
et momenta temporum, quibus esset moderandum ulcum-
que res postular et ( 3 ) : c 'è qui un larvato accenno a 
precauzioni che si debbono prendere di fronte ai turba­
menti politici, e che son tali da portare alla 0-/0X7] 
appartatrice dalla vita politica. Ora queste preoccupa­
zioni si fanno esplicite nella chiara risposta all'sì y x -
(XTJTÉOV che compare nell''aureolus liber Hepì yau.00, in 
cui indaga se il saggio debba prender moglie: dopo aver 
messo avanti quali e quante limitazioni si debbano 
porre al caso di matrimonio ( 4), Teofrasto statim in-
tulit: Haec raro in nuptiis\universa concordant. Non est 
igitur uxor ducenda sapienti, primum enim impediri 

(*) Cic . ad Att. 2 , 1 6 , 3. 
( 2) Cic . fin. 5, 4, 1 1 . P e r cognitione rerum cfr. S t o b . II,. 

1 2 5 , 2 2 - 1 2 6 , 1 , TYjv TI\C, àXyjfl-etai; sKiarrnif] e Dir lmeier , art., 
cit. p . 96-97 (Poh lenz , art. cit., p . 7 sgg . ) . 

( 3) Si osserv i c o m e l 'espressione r i sponde al t i t o lo del la 
ope ra t e o t r a s t e a T t o X i r i x à 7rpò<; xoùq x a i p o ó i ; . 

(4) A ques t i ' s e ' e ' m a ' si con t r appone D icea rco , con ogn i 
ver i s imig l ianza , col suo Yrjfxavxsi; ov Set xpÓTiov y<x.yLeXv, c h e 
t ag l i a secco t u t t e le t e rg ive r saz ion i del suo a v v e r s a r i o . 



studia philosophiae nec posse quemquam libris et uxori 
pariter inservire (1). La divina ftecooia di Aristotele è 
qui, con Teofrasto, scesa sulla terra: i problemi che la 
interessano sono quelli che interessano la filosofia e 
la cultura ellenistica, la sua posizione è la stessa di 
Epicuro, che raro dicit sapienti ineunda coniugia, quia 
multa incommoda admixta sintnuptiis ( 2). Dai frammenti 
di Teofrasto non compare più nulla di quella che doveva 
essere stata una vivace polemica di scuola e che doveva 
anche aver fatto un certo rumore. Nella tradizione 
culturale posteriore non ci appare più che le due posi­
zioni antitetiche siano segnate da Dicearco e da Teofra­
sto: direi anzi che questo è ancor più vero per il secondo. 
Ma il fatto non ci può meravigliare: il materiale 
teofrasteo non interessava più, quando un simile pro­
blema era ormai diventato di patrimonio culturale co­
mune attraverso la ben più decisa posizione di Epicuro. 

La posizione teofrastea continua nella scuola pe­
ripatetica con Critolao ( 3) e poi con Ieronimo di 
Rodi, il cui fine è l ' a o / X ^ o - t a o l ' àoxXyjTcoc £TJV , basata 
sull'assenza di dolore, come si può ricavare da Cicero­
ne (4), se pur non si può giungere fino alla ^ c r u / i a , tanto 
che Plutarco mette a fianco Ieronimo ed Epicuro ( 5 ) . 

(*) Hieron . adv. Lovm. 3 1 3 C - D . S e g u o n o i fastidi pro­
curat i dal le mogl i . L a stessa espressione non posse se et uxori 
et philosophiae pariter operam dare v i e n a t t r i b u i t a a Cicerone, 
sempre d a G e r o l a m o , adv. Iovin. 316 A = Sen. fr. 8; non è 
p r i v o d'interesse notare che è solo Cicerone colui dal qua le 
ci res ta a n c o r a de l ineata nelle figure di D icearco e T e o f r a s t o 
la controvers ia dei ¡3t.cn. 

( 2) F r . 19 Us. ; cfr. c a p . I, pag . 76 e 77 
( 3) P h i l o d . Rhet. I I , 154 , fr. X I I I S u d h . : [cpiXóo-ocpov] 

7CoXix[suó]}ievo[v o ù j i t sc5v u.[sTa]Xocu.[3à[vsi]v TTJ<; XTt .c]o[i .év/]<; 
TCÓ[XSC»Ì]<; Ò7tep(3oX7]v òcXXtoi [ x a T j a y é X c o T o i ; o ù x à7réX[tTce]v. 
Cfr. a n c h e Ph i l ippson , Die Rechtphilosophie der Epikureer, 
in Arch. f. Gesch. der Philos. 23 (1910) , 327. 

(*) C l e m . A l e x , strom. 2, 2 1 , p. 1 8 1 , 1 1 S t a h l . ; l a m b ì . 
apud. S t o b . ed. I, 383 W . = fr. X I , 1 7 e 19 Hi l ler; Cic . fin. 
2 . 3, 8 ; 2, 5, 16; 2, n , 3 5 ; 5, 5, 14 == fr. X I , 1, 2, 5, 9 Hil ler. 

( 6 ) P l u t . Stoic. repugn. 2, 1033 C = fr. X I , 16 Hil ler ; 
cfr . a n c h e Cic . Tusc. 5 , 4 1 , 1 1 8 . 

http://�3t.cn


Ma anche se questo ideale deH'ào/X-naia, difeso o op­
pugnato (come, per esempio, da Posidonio), dà un suo 
contributo nel crogiuolo ellenistico da cui sgorgherà 
l'ideale culturale della vita contemplativa, non è esso 
quello che colpisce il pensiero di Panezio. Piuttosto 
egli coglie dai Peripatetici la teoria della (AeoÓT-rjc in una 
maniera assai significativa, per cui possiamo dire che 
risale ad Aristotele, non senza conoscere e studiare 
l'esperienza della scuola che da lui deriva. Il bisogno di 
equilibrio, di evitare con ogni cura gli estremi e cercare 
l'aurea mediocritas viene a Panezio di qui ed egli trova 
la sua nuova posizione in un modo assai personale: 
sommando l'esperienza peripatetica della U X O - Ó T T J C con 
l'e&h>u.ia e la uxTpiÓTYjc di Democrito 

* * * 

La figura di Democrito godè di una grande popola­
rità in tutto il mondo culturale del II e del I sec. av,. Cr., 
specialmente una volta che i Neopitagorici ne ebbero 
fatto un campione del loro ideale di vita. Ma già al 
nascere del pioc O-ecopyjTixòc la sua personalità fu una 
di quelle che subito si imposerò. Ben presto i dati 
reali della sua vita si confusero con quelli ideali, talché 

(*) T o r n o a ricordare, c o m e t e r z o e l emen to , l a (xerpio-
•xà&ziu d i Cran to re . Q u a n t o a l l a ques t i one de i (Moi per ipa te t i c i , 
se la sezione del lo S t o b e o in p ropos i to è t a n t o confusa , si d e v e 
in p a r t e a l la p resenza nel la m e d e s i m a scuo la d i una t e n d e n z a 
a t t i v i s t i c a (D icea rco ) e d i u n a c o n t e m p l a t i v a (Teofras to) . 
V e d i a m o u n a d iv i s ione per cu i a b b i a m o un xax'àpex-Jjv filoc., 
uno x a x à TTjv jxsairjv è^iv (o \iiooc, fiioq, p . 1 4 5 , 7) e u n o 
x a x à x a x t a v ( I I , 144 , 2 1 - 1 4 5 , 2), in cu i affiora l a p r e o c c u p a ­
z ione del la u.eaÓTr)<; a n c h e a ques to p r o p o s i t o : l ' in te ressan te 
è che d ' a l t r a pa r t e si t e n t a d i fondere q u e s t a d iv i s i one c o n 
que l l a t rad iz iona le , per cui a b b i a m o xò TCOXITIXÓV, T Ò &e<ùpt}-
T I X Ó V , (iéaov < x ò > 7rat8£uxt,xóv (cx^u.a Siaya>Y^?) . * n C I U 

dal con t e s to il po l i t i co r i su l t e rebbe que l lo U,ET' à p E T Ì j g (143 , 
24-144, 4). I m p o r t a n t e nei confront i d i P a n e z i o , c o m e v e d r e m o , 
è una t e r z a d i s t inz ione in ftloc, 7 r p a x x i x ó ? , •&e<op7)xixó(;, aóv&e-
T»C è( &v<polv (S tob . I I , 144, 1 6 - 1 7 ; c a P - I I L pag . 225). Q u a n t a 
alla f o r m a z i o n e di t u t t a ques t a p a r t e del lo S tobeo , v . le p a g i n e 
conc lus ive del P o h l e n z , Die Stoa, I , 253-54. 
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oggi è ben difficile poter dire dove finisce il dato storico 
e dove incomincia la leggenda. Già Teofrasto aveva 
portato il suo contributo accennando all'Abderite come 
esempio di vita contemplativa, forse — come pensa il 
Diels — nel suo I lepì suSaijxoviocc, forse piuttosto nel 
fi spi (3ttov, elogiandolo per il suo amore alla ricerca, 
per il quale TTOXXYJV ¿7x7)si yvjv, che gli aveva fatto sì 
spendere il suo patrimonio, ma gli aveva procurato un 
frutto prezioso ( 1): all'inizio del I I I sec, dunque, già 
si era formata la leggenda dei suoi viaggi; leggenda che 
certamente doveva avere un fondamento di realtà, ma 
che sotto l'influsso della mistica neopitagorica prese un 
sempre maggior sviluppo e particolari direzioni ( 2). Du­
rante il I I I e il I I sec. la leggenda continuò ad arricchire 
la figura di Democrito sino a farne uno dei perfetti rap­
presentanti del (ìioc &£topY)Tt.xóc, spesso prendendo 
spunto dalla sua dottrina. Così il suo spregio per le 
ricchezze parte dall'affermazione che 6 xà ^x>yr\Q àyafrà 

aìpeófxsvoc x à -9-eióxepa aìpéexou ( 3), onde sia Demo­
crito, sia Anassagora qnÀoootpiocc Ijxépco TrTojx&svxec 

U.SAOBÓTOUC si'aaav Ysvécrfrou xàc oùa-iac (4), per 

l 1 ) A e l . V. H. 4, 20; A 1 6 Die l s . 
( 2) Se nel passo di E l i a n o ora r i co rda to anche le p r ime 

frasi con t engano il pensiero di Teo f r a s to è ques t ione del ica ta , 
se pur a l l e t t an t e ; r i c a d i a m o in pa r t e ne l l ' i n t e r roga t ivo che 
si p o n e v a il Jaeger {L'ideale filosofico della vita in Aristotele, 
563, n. 2 ) : « i n che misura le not iz ie pe rvenu t ec i c i rca i p e n ­
sator i p iù an t i ch i e il l o ro p io? risalgono a un 'e f fe t t iva t ra ­
d iz ione s t o r i c a ? » . G i à A r i s t o t e l e n o t a v a (Polit. 1 , n , i 2 5 o a 
6) a p ropos i to del r a c c o n t o di T a l e t e e dei f rantoi — che P l i ­
nio, N: H. T8, 273, r iferisce a D e m o c r i t o — che si t r a t t a v a d i 
un a n e d d o t o co l l ' i n ten to di me t t e re in e v i d e n z a c o m e la sc ienza 
non fosse inut i le . I l che ci mos t ra a n c h e che ques to mate r ia le 
era in pa r t e g i à f o r m a t o a que l l ' epoca . 

( 3 ) B 37 D . Q u e s t o t e m a fu uno di quel l i che resero 
D e m o c r i t o ca ro a l la d ia t r iba c in ica . 

(*) Ph i l on . Vit. contempi. 2 , 1 4 ; D e m . A 1 5 D . N o n è v e r o , 
pe rc iò , che t a l e par t ico la re sia so l amen te p i t agor i co e p o c a 
democr i t eo , c o m e v o r r e b b e il Ph i l i ppson , Verfasser und Ab-
fassungzeit der sog. Hippokratesbriefe, in Rhein. Mus. 1928, 
P- 313-



raggiungere quella conoscenza per cui è detto yevé-
<r&ou o-ocpóv, quella rerum cognitio, da cui, attraverso 
l'investigazione della natura, voleva ottenere l'eufru-
u-ia (1) ; come pure dalla sua afférmazione "HX&ov y à p 
zie, 'A-iW)vac x a ì OUTIC \XZ è 'yvwxe (2) nasce la credenza 
del suo sTcifrou/íio-íxt. Xocfrstv ( 3 ) . Ma d'altro lato si crea 
la tradizione che abbia scelto dall'eredità paterna la 
parte, pur minore, delle ricchezze in denaro, per aver 
modo di viaggiare e d'imparare. 

Caratteristico a questo riguardo è un aneddoto, 
anzi la somma di due aneddoti narrati da Filone: De­
mocrito, nato da opulenta famiglia, per desiderio di 
sapienza trascurò le ricchezze materiali per quella unica 
vera e costante. Propterea universas patriae leges dimo­
vere visus est et quasi malus genius reputatus, tanto da 
correre il rischio di essere privato del sepolcro oh legem 
apud Abderitas vigentem quae insepultum proiciendum 
statuebat qui leges non observasset. Questo sarebbe toccato 
a Democrito, nisi misericordiam sortitus esset benignitate, 
quam ergo eum habuit Hippocrates Cous; aemulatores 
enim sapientiae inter se erant. Porro ex suis operibus 
celebratis quod appellatur Magnus Diacosmus C, non­
nulli dicunt adhuc amplius Atticis talentis CCC, aesti-
matum fuit ( 4). Per la notizia del processo, riportata 
anche da Ateneo ( 5), sappiamo di poter risalire almeno 
fino al I sec. av. Cr., perchè essa compariva nelle OiXo-

(*) Cic . fin. 5, 29, 87; A 169 D . 
( 2) B 1 1 6 D . ; e A 1 1 D . 
( 3 ) A 1 6 D . g i à c i t a t o ; il Xoc&eìv h a un c e r t o c o l o r i t o 

epicureo, che p o t r e b b e esser d o v u t o a l l ' e t à di E l i a n o . Si pre­
sen ta a n c h e qui in te ressante il p rob l ema se Teof ra s to influenzi 
o n o ques t i per iodi che p recedono l a c i t az ione espressa del 
suo nome . 

(*) Ph i lon . de prov. 2, 1 3 , p a g . 52 A u c h e r ; A 1 4 D . Il 
Ph i l ippson (art. cit. in Rhein. Mus. 1928, 321) n o t a g i u s t a m e n t e 
c h e l ' a ccenno a l l ' i n t e rven to di I ppoc ra t e è d o v u t o a F i lone , 
c h e h a q u i r iun i to not iz ie le qua l i g l i p r o v e n i v a n o d a pa r t i 
d ive r se . P e r q u e s t o v e d i sub i to ol t re . 

(*) A t h e n . 4, 168 A ; B o c D . 



ffócpwv St.aSoyat. del peripatetico Antistene, citato dal 
Laerzio ( 1): un nuovo particolare che ci dimostra il 
filosofo perduto nel suo -9-ecopeZv al punto da sembrare 
dannoso al bene dei suoi concittadini, in quanto lascia 
andare in rovina il patrimonio paterno. Ma nel I secolo 
si era già formata solidamente una leggenda che metteva 
di fronte Democrito e Ippocrate, a tutto favore dell'ab-
derita. Essa doveva esser nata come una gara tra i 
due dotti, in cui Ippocrate finiva per soccombere ( 2 ) ; 
per poi divenire, col sempre più caldo interesse che 
raccoglieva Democrito come o-ocpóc, una lezione impar­
tita in cui la figura di Ippocrate è oramai quella di chi 
impara: così infatti ci si presenta il rapporto tra i due 
nelle Epistole pseudoippocralee (3). 

È la figura di questo saggio che gira tutto il mondo r 

non come Platone e Pitagora, cari a Dicearco, per 
esser poi politico e legislatore, ma solo per imparare, 

H D . L . 9, 39. F i lone per il par t ico la re del la v i s i t a d i ­
p rende d a A n t i s t e n e , m a non d i r e t t amen te , pe rchè il pe r ipa ­
t e t i c o d ice con magg io re coe renza che D e m o c r i t o ouvévxa, 
accor tos i del per icolo , v i p rovvedes se l e g g e n d o l a sua ope ra . 
F i lone t a c e ques to àvayvcovoa, o per po te r sa ldare le d u e na r ­
raz ioni in una, o perchè nella sua fonte , scr i t ta o di t r a d i z i o n e 
cul tura le , il par t ico lare si era offuscato. Cosi Ant is tene. pa r la 
di una l egge c o n t r o i diss ipator i del pa t r imonio , F i lone di 
c h i s o v v e r t e tutte le l egg i pat r ie . 

( 2 ) C iò è ch ia ro da F i lone {aemulatores... sapientiae 
Inter se erant); m a t r o v o che il suo s v i l u p p o appa re bene d a 
A t e n o d o r o d i S a n d o n e n e h ' V i l i l ibro dei suoi IlepiTraToi. 
(D . L . 9, 42), i cu i aneddo t i h a n n o t u t t a l ' a r ia delle b a t t u t e 
di una sf ida: D e m o c r i t o si m e t t e in most ra , fa vede re que l 
che v a l e di f ronte al r iva le , o&ev TYJV àxptpeiav OCÓTOU •9-ao-
(xàoai T Ò V 'iTCTCoxpàxTjv. 

( 3) Cfr. [Hippocr] . epist. 17 , 1 ; di qu i nel la dossografia 
not iz ie c o m e que l la di Sudas, s. v . 'l7t7coxp<xTiQ?: O O T O ? jxa^r)-
T'Jjs y é y o v e . . . 91X0CTÓ90U, ÒÌQ Sé T I V S ? , ArjfjtoxptTou T O U 'A(3-
S-qptarou (A 10 D . ) . L a pa te rn i t à de l l ' incont ro fra i due non 
p u ò essere a t t r i b u i t a a D e m e t r i o , che negl i 'Ou.<i>vuu,a si era 
in te ressa to a D e m o c r i t o , perchè a l t r iment i non si sp iegherebbe 
c o m e l ' au to re del le L e t t e r e a b b i a ded i ca to a D e m e t r i o due 
delle sue epis tole solo nel ia seconda ediz ione, in cui è spa r i to 
G o r g i a (ved i il pe rchè di ques to c a m b i a m e n t o in Ph i l i ppson , 
art. cit., p . 306-7): non era possibile che t rascurasse così q u e l l a 
che a v r e b b e d o v u t o essere la sua fonte . 



per sete inestinguibile di sapere, senz'altro scopo che 
la scienza in sè, è questa figura che piacque a Teofrasto,. 
che ne tessè l'elogio, facendolo più grande degli eroi 
dell'epica, di Menelao e di Ulisse; Teofrasto dovè vedere 
in lui colui che veramente era, secondo la definizione 
aristotelica, il &ecopy]Ti.xòc ocv/jp, l ' à p x t . T £ X T c o v della crea­
zione più perfetta, l'eroe di un ideale di vita che era 
quello principe della sua concezione filosofica. Ma non 
fu che il primo: dalla scuola peripatetica, che continua 
ancora in Ieronimo di Rodi l'ideale della à o / X ^ c i t a e 
della 7) (TU/toc (1), prima e dalla scuola neopitagorica 
poi dev'essere defluita quell'immagine del saggio d 'Ab-
dera chiuso nei suoi giardini, dimentico di tutti, sola 
rivolto alla ricerca della verità e della pace interiore 
dell'animo, che Xóyov fyzu... ysvéo"^ai o-ocpòv xocì 0*7) 

xocl £7U&i>u,7Jcrou X O C & E I V ( 2). A un filosofo ricco di 
interessi e di passione come Panezio tutto questo quadro 
doveva essere di stimolo ad avvicinare Democrito: in­
fatti lo avvicinò, lo studiò, ne cercò le opere ( 3) e vi 
trovò quei principi di sù&u(xta e di fxsTptÓT7)s che sod­
disfacevano le sue esigenze di filosofo pratico. 

* * * 

Fra i tratti più significativi della dottrina di Demo­
crito — accennando solo a ciò che ebbe peso per la tra­
dizione posteriore — appare l'eu&ujxta) : che essa abbia 
avuto un contenuto contemplativo non ci mostra solo 
la famosa sentenza T Ò V eu#uu,£t<i#ou (xéXXovroc /pTj [XTJ 

TxoXXà 7rp7)o-o-Etv, u/fjTS tStfi U . Y ) T E £ U V T ) (4), ma anche 

( J) Cfr. p a g . 1 3 2 e no te 4 e 5. 
(') L ' in te resse che i P i t agor i c i a v e v a n o per Democr i to -

p u ò esser r i l e v a t o a n c h e dal la compos iz ione del I l e p i eò&vyiia.q 
di I p p a r c o (C 7 D . ) , che non solo nel t i to lo , m a a n c h e nel con ­
t e n u t o o r m e g g i a il filosofo ionico . 

( 3 ) Cfr. Ph i l i ppson , Panaetiana in Rhein. Mus., 78 ,1929. . 
(*) B 3 D . ; de l la mass ima si è g i à t r a t t a t o a pag . 67;; 

pe r l a sua diffusione v e d i pag . 1 5 9 . 



il fatto che Epicuro la fece sua in una forma presso che 
identica a quella di Democrito ( 1); e ce lo conferma 
quella sua insistenza a rivolgersi in se stesso per trovare 
in sè il bene e il male: àv 81 aauTÒv avo t i ; 7 ) ? , ci dice 
espressamente in un frammento ( 2). Ma l'sù^ufjttyj non 
va mai all'eccesso, perchè Democrito ha come regola per 
la sua sùSatu-ovty] quella ^zxpióiric, che compare anche 
nel a-/] 7coXXà 7rpYìcro-£t,v sopra citato ( 3). Questi sono i 
due elementi che Panezio, come dicevo, trovava nel 
iilosofo d'Abdera e che fece suoi. Non, perciò, un assoluto 
ritiro dalla vita politica, ma una più larga applicazione 
del principio stoico 7toXiTSù£o--9-at TÒV 0090V, àv \ir) Tt 
XWXÓYJ e, sopra tutto, un'estensione del concetto di eù-
•&u[jtta a tutta la vita dell'uomo. Parlando di Panezio ho 
già accennato più sopra (pag. 114) alla distinzione tra 
TTOXITIXÒC; <xv7)p e t$icÓT7]<;. Il Ilept, £Ù#uu.tacj, forse de­
dicato a Tuberone come il De dolore patiendo (4), si 
doveva rivolgere più direttamente al secondo, che cer­
tamente era più vicino ai 7TpoxÓ7rTovT£<; che non ai 0-090Ì. 

e meglio doveva corrispondere al principio che sappiamo 
professato da Panezio, secondo cui era opportuno tra­
lasciare la posizione del saggio per risolvere i problemi 
morali secondo la natura di noi uomini, qui adhuc a 
sapiente longe absumus (5). 

Ricostruire lo scritto di Panezio è a mio parere, 

i 1) V e d i la g i à cit . pag . 6 7 . V e d i anche a p a g . 79-80 l a po­
sizione di D e m o c r i t o r i g u a r d o al p r o b l e m a dei figli. 

lz) B 149 D . ; cfr. a n c h e B 84, 244, 264.. 
( 3) Cfr . i fr. B 58, 70, 102, 169 , 284. È su q u e s t o p u n t o 

c h e a v v i e n e in P a n e z i o la fusione con la U.SOÓTTQ<; per ipa te t i ca ; 
si not i che a n c h e nel la t ermino log ia Ar i s to te l e e D e m o c r i t o 
si corr i spondevano: e n t r a m b i p a r l a v a n o di u7iep(3oX7) e d i 
sXXsi^K (Arist . Eth. Nic. B , 5, u o 6 a , 27-29 ; S t o b . I I , 139, 
2r; D e m . B 1 9 1 D . ) ; così pure per il [/vjSèv à y a v . 

i4) V e d i v a n S t r a a t e n , op. cit., p . 34-35. 
( 5 j Sen. epist. 1 1 6 , 5 ; fr. 144 v . S tr . . S u q u e s t a let tera, 

cfr. R a b b o w , Antike Schriften iib. Seelenheilung u. Seelenleitung, 
L e i p z i g , 1 9 1 4 , p. 181-84, che n e rnette in luce gl i e lementi p a -
neziani . 



Panezio e Democrito. Il Перо e ù & u ^ t a ç 139 

anche dopo l'attento studio del Siefert sopra ricordato, 
una cosa impossibile; ma qualche tratto ben determi­
nato può essere con sicurezza attribuito a questo scritto, 
specialmente se ci si sottopone all'attenta e cauta ri­
cerca di determinati elementi, che il van Straaten ha 
comodamente rinunciato a ricercare ( 1). Le linee gene­
rali del componimento, le idee sostanziali che animavano 
Panezio nello scriverlo sono state mirabilmente sinte­
tizzate dal Pohlenz ( 2). Realmente Panezio si stacca 
dal rigorismo dei suoi predecessori e nega il valore 
assoluto d e l l ' à v a X y Y j a i a e dell'O\TZÓL$eia ( 3), ma pone la 

l 1 ) A demol i re l a debo le i m p a l c a t u r a del v a n S t r aa t en , 
c h e d ich ia ra « nous ne v o y o n s a u c u n e ra ison pour accep te r 
q u ' e n c o m p o s a n t son ixepi sû&uuaaç P l u t a r q u e a i t util isé 
c o m m e source un ique o u pr inc ipa le l ' o e u v r e d u m ê m e n o m 
fa i te pa r P a n é t i u s » (pag. 301 ; lo stesso r a g i o n a m e n t o per il 
De tranquillitate animi di Seneca) , a demol i re ques to ins ieme 
d i gene r i c i t à b a s t a n o le poche luminose parole del P o h l e n z 
(Die Sioa, I , 206 e recensione a v a n S t r aa t en in Gnomon, 2 1 , 
1949 , 1 1 5 e 1 1 9 ) . Si no t i che il v . S t r . si espr ime d u r a m e n t e 
nei r i gua rd i del Siefer t , m a — ol t re a d a v e r n e ma l u t i l i zza to il se­
c o n d o sc r i t to — n o n conosce e v i d e n t e m e n t e il p r imo, De aliquot 
Plutarchi scriptorum moral, compositione atqiie indole,già c i t a t o . 

(2) Die Stoa, I , 206. 
( 3) I due asser t i in Ge l i . N. A., 1 2 , 5, 1 0 ; fr. n i v . S t r . 

L ' e d i t o r e non oppone nu l la all'improbatio e alYabiectio de l la 
àvaXyyjota , pe rchè ce l a confe rma Cicerone (fin., 4, 9, 23 ; 
fr. 1 1 3 v . S t r . ) : nusquam posuit non esse malum dolorem; m a 
d i scu te r i g u a r d o аП'аттга&емх e v u o l r icondurre P a n e z i o a l la 
o r todoss ia s to ica i n t e n d e n d o che egl i vo lesse solo e l iminare 
i l 7rXsova(7U,òc dei тгос&т) (p. 186-87) . I l che io non c r e d o : come 
egli ha s a p u t o fondere l a t eor ia del u.écov con l a ихтрютса-
&zicc d i Cran tore , a n c h e qu i h a preso al filosofo a c c a d e m i c o ques to 
s m o r z a m e n t o del l ' insensibi l i tà , p ropr ia degl i S to ic i , sch ierandos i 
con lu i con t ro T O Ï Ç ûu,voî)at TYjv òcypiov xod axXvjpàv аттаО-siav 
([Plut] , cons. Apoll. 3, 102C, che de r i va dal I l e p l Tcév&ouç d i 
Cran tore ) . N o n che P a n e z i o volesse fare l 'e re t ico, che anz i 
è ben ch ia ro che s to ico si sente e v u o l r imane re ; m a c e r t o 
d e v e a v e r sen t i to il b i sogno di q u a l c h e cosa d i pos i t i vo e v e ­
r a m e n t e 7tpax-n.xòv di con t ro al va lo re n e g a t i v o deU'à-Tià&eia. 
N e g a t i v a non p o t e v a essere l a base mora le per c h i pone c o m e 
TÉXOÇ, a m o d o d ' in t ep re taz ione de l l ' an t i ca definizione s to ica , 
то Çîjv x a x à x à ç 8e8ou.évaç r\\iZv S X ÇÛCTECOÇ àcpopu.àç (Clem. 
A l e x , strom., 2, 183 S t a e h l . ; fr. 96 v . S t r . ) , pe rche l a n a t u r a 
d à l e g g i pos i t ive . Chiedere di p iù , in un senso о ne l l ' a l t ro , 
c r e d o c h e s ia uscire da l le poss ib i l i tà real i che l ' a t t ua l e c o n o ­
scenza del nos t ro filosofo ci p u ò offrire. 



vita dell'uomo su un piano molto elevato, do\c ia tran­
quillità della nostra coscienza nata dalla soddisfazione 
morale della nostra personale disposizione naturale — 
senza staccarci dall'umanità di cui facciamo parte — 
ci conduce a godere una vita imperturbabile, in cui il 
presente, il passato e il futuro non sono elementi di 
turbamento, ma di calma osservazione o di serena 
attesa. 

Uno squarcio che riesce a darci un'idea chiara di 
come Panezio concepisse la tranquillità spirituale e di 
come tale concezione fosse colma di elementi democritei 
può essere ricostruito attraverso Plutarco e Seneca. 
Possiamo esporre cosi ciò che Panezio diceva, non 
tanto nelle parole — che naturalmente risentono della 
personalità dei due scrittori che ce le hanno indiret­
tamente tramandate —, quanto nei concetti: 

« La volpe di Esopo, venendo a gara con il leopardo 
riguardo alla T r o i x i X t a , poiché quello metteva in mostra 
l'aspetto esteriore del suo corpo maculato e per così 
dire fiorito, mentre il color fulvo dell'altra era sudicio 
e spiacevole alla vista, disse: "Ma se guardi il mio in­
timo, o giudice, vedrai che io sono più 7x0 t x D o j di costui". 
Voleva cioè indicare la versatilità del suo carattere, 
che per lo più si muta a secondo delle necessità. I l 
tuo corpo, o uomo, dà sì origine per natura a molti 
affanni e a molte sofferenze che nascono da lui stesso, 
e molti ne riceve che lo colgono dall'esterno: ma se 
aprirai il tuo intimo, vi troverai, multiforme e pieno 
d'ogni passione, un ripostiglio e scrigno di mali, come 
dice Democrito, che non vi affluiscono dall'esterno, ma 
hanno, direi quasi, sorgenti sotteranee e innate, che fa 
sgorgare la cattiveria, fonte abbondante e copiosa di 
passioni. Che ciascuno ha insè il ripostiglio dell'sù-fruaix 
e della oua&uuia e che i vasi dei beni e dei mali 
non "stansi di Giove sul limitar", ma nell'anima, ce 
lo dimostrano i contrasti delle passioni. Infatti gli 



stolti sprezzano e trascurano ciò che è loro di 
vantaggio anche se presente, continuamente tra­
scinati al futuro dai pensieri, mentre i saggi anche 
ciò che più non è si rendono realmente evidente coi 
ricordarsene. Dobbiamo inoltre farci adattabili per non 
soffermarci troppo sulla cose fissate e per passare a 
quelle cui la sorte ci possa aver condotto ; non dobbiamo 
temere eccessivamente di dover cambiar progetto o 
condizione, purché non ci colga la volubilità, difetto 
nemicissimo alla quiete. Entrambi gli estremi sono ne­
mici della tranquillità, tanto il non poter nulla mutare, 
quanto il non sapersi adattare a nulla. Assolutamente 
l'anima deve essere richiamata a sé via dalle cose 
esterne: abbia fiducia in sé, gioisca di sé, pregi i propri 
beni, si stacchi quanto le è possibile da quelli degli 
altri e si dedichi a se stessa, non senta i danni materiali, 
interpreti con benevolenza anche le avversità. Perchè è 
possibile mutare la sorte distogliendola da ciò che è 
contro i nostri desideri. Il nostro Zenone, avuta notizia 
dei naufragio dell'unica nave che gli rimaneva, alla 
notizia che ogni suo bene era andato sommerso, disse: 
" L a fortuna vuole che io mi dia alla filosofia più libera­
mente". Che cosa dunque ci vieta d'imitarlo? Brigavi 
per qualche carica e non ci sei riuscito ? Vivrai in 
campagna curando i tuoi beni privati. Aspiravi d'essere 
al seguito di un'alta autorità e non sei stato accolto ? 
Vivrai lontano dai pericoli e tranquillo. Non una casa 
preziosa, nè la massa dell'oro, nè la fama della stirpe, 
nè l'altezza di una carica, nè l'amabilità o la potenza del­
l'eloquenza offrono alla vita tanta serenità e tranquillità, 
quanto un'anima pura da azioni e da voleri malvagi, 
che abbia il carattere, che è la sorgente della vita, 
imperturbato e limpido. Da quella defluiscono le belle 
azioni, che hanno un'energia entusiastica e serena ac­
compagnata da alti pensieri, e lasciano un ricordo più 
dolce e più sicuro di ogni speranza ». 



Ecco ora i testi su cui si basa questa ricostruzione, 
per poterne vedere il contenuto complessivo e i nessi 
e legami col I I s p l £u&uu . ia? paneziano. Il primo brano 
ci viene da Plutarco, che, dopo aver narrato la favola 
della volpe, dice testualmente: 7roXXà fxév, ù> à v f r p c o - s , 

croìi x a l TÒ c r e o l a vofjyjjxocra x a l 7rà#-rj 9Óo"£i T ' àv i r j a - iv 

èc" s a u T O o x a l 7rpoo"Tci7CTovTa S é ^ E T a i &\)p&'Clzv à v S s 

CTauTÒv àvo t ^ r j ? evSoal-ev, 7 r o i x i X o v TI xod 7toXur:a9-è? 

xaxcov Ta[xt£oov sòpr^o-Ei? x a l frrjaaópia'u.a, c i : OYJOI 

ArjU,ÓxpiTO?, OÒX E ^ W & E V £7t!.pp£ÓVTCOV, àXX' LùGTCZp è y -

y E i o u ? x a l aÙTÓx&ovacr, TTYjyà? èyóv i rcov , a ? à v i Y j c i v Y) 

x a x i a 7T0XÓ/UT0? x a l SatjnXY]? oùcra TOIC, 7rà&£0-i 

Sempre Plutarco continua: " O r i S ' s x a c n r o s èv sauxó) 

~à TYJ? £Ò$-opuac; x a l Soo-fruu-ia? &Xzl
 f a [Aie l a , x a l 

TOÙ? TOIV à y a f r w v x a l x a x c o v TTifrou? oòx èv A l ò ? 

ouSei xaTax£iu .évoU(; " àXX' èv TT] 4"UXTÌ xe i f i é vou? a i 

S t a c p o p a l T6iv 7i:a$-tov SYJXOOCTIV. 01 u,èv y à p à v ó r j T o i x a l 

T r a p ó v T a TOH x?rìaTà- TTapoptocri x a l àjxeXoucriv òrco TOU 

cruvTETàCT-8-ai npbc, TÒ fxéXXov a£i T a i ? c p p o v r i a i v , 01 

Se cppóviu,oi x a l irà [XY)X£T '6vTa TW U,VY]U,OV£UEIV 

è v a p y c o ? o v r a 7TOIOUO"IV è a u T O i ? ( 2 ) . È Seneca, in­
vece, che sviluppa il concetto del rivolgersi in se 
stessi : Facilis etìam nos facere debemus, ne nimis desli-
natìs rebus indulgeamus, transeamusque in ea, in quae 
nos casus deduxerit, nec mutationes aut consili aut 
status pertimescamus, dummoio nos levitas, inimicis-
simum quieti vitium, non excipiat... Utrumque infe-
stum est tranqmilitati, et nihil mutare posse et nihil 
pati. Utique animus ab omnibus externis in se revocandus 

(') P l u t . , animine an corp. 2, 5 0 0 C - K ; che ques to scr i t to 
rientri nel g r u p p o cui s ta a c a p o il -nrepl £Ù#ufjt.iac; dello stesso 
autore ha. d i m o s t r a t o c o n l a r g h e z z a e a u t o r i t à di raffronti 
il Siefert nel suo scr i t to a p p a r s o in Commentai. Ienenses c i t a t o , 
a cui r imando . P r i m a di rcoXXà u.àv il t e s to , g u a s t o , ha X^yo^sv 
ouv èv -/jpuv o - r i ; tra lasc io con ogni correzione a n c h e le p o c h e 
p i ro l e , che non h a n n o per noi i m p o r t a n z a . 

( 2) P l u t . tranq. an. 14 , 473 B - C . 



Panezio e Democrito. Il I l s p ì s ò & o u i a ? 1 4 3 

est: sibi confidai, se gaudeat, sua suspiciat, recedat quan-. 
tumpotest ab alienis et se sibi adpiicet, damna non sentiat, 
etiam adversa benigne interpretetur Subito Seneca 
fa seguire l'aneddoto di Zenone, quello stesso che Plu­
tarco (2) ci riporta a sua volta e quasi con le stesse 
parole; ma nell'autore greco precede una frase che par 
fatta per segnare il passaggio tra i concetti qui esposti 
da Seneca e il suo aneddoto: s^eo-Ti y à p pisuia-ràvoa 
TY)V TÓ^YJV éx Ttòv à(3ouXY)Tcov. Narrato l'aneddoto^ 
Plutarco prosegue: ri oùv XCOXÓEI [ль^гХв&аь тои-
тои?; àp^rjv TxapayyéXXcov o4Y)u.apT£<;; èv àypai Starei? 
£7uuxXóu,£vo<; TCÙV ìSicov. àXXà cptXiav u.vcó[X£vo? YJ-
y£u,óvo<; aTtcóa^Tj i ; ; àxivSóvto? x a ì à7ipay[xóvcoi; $шат]. 
E, per concludere riportiamo un altro passo di Plu­
tarco, dallo stesso scritto: "O&EV o o V o t x i a TTOXUTSXYJC 
OUTE xPu<Ji-ov ТХХУ̂ 'Э-О? ойт'асчсои,а ysvou? OUTE (xéysO-oc 

a p x % , oò Xóyou X ^ P 1 ^ ^ SEIVOTY]? £Ùo4av тсарЕхе^ (Sito-
x a ì yaXir]vyjv T o a a u T Y j v , OCTYJV фихт) xa&apsóouo-a ттрау-

[xaTCOv x a ì (3ouX£Ufjt,àTtov TiovYjptov x a ì TYJV TOU (ìiou 
7xî yyjv то TJ&O? à r à p a ^ o v s y o u a a x a ì àuiavirov àcp' 

Y}? a i xaXa ì ттра^ек; péouaai x a ì TYJV s v É p y E i a v 

EVS-OOCUCÓSY] x a ì ìXapàv и,£та той (j.sya cppovEiv sxou-

ai x a ì TTJV fxvYjfXYjv YjStova x a ì [3£[ ia iOTspav TYJ? . . . 

è'kixlSoc, (3). 
Il primo e il secondo passo di Plutarco si accordano tra 
того su un concetto fondamentale, che è pure fonda-

(J) Sen. tranq. an. 14, 1-2. 
(2) P l u t . tranq. an. 6, 467 D . L e parole di Zenone in P l u ­

tarco (sSy'w Tcoiei?, zìe, T Ò V Tpi(3wva x a l TTJV OToàv 
auveXauvoua' r\[iS.c,) si r i fanno a una /peto, che r iappare 
in una a m b i e n t a z i o n e s t r e t t a m e n t e c in ico-diatr ib ica , in inim. 
util. 2, 8 7 A e in f o r m a presso che ident i ca in exit. 603D. L a ri­
t r o v i a m o in D . L . 7 ,5 senza a c c e n n o al xpifiwv, c o m e del res to 
in Seneca, e diffusa in una l u n g a tradiz ione posteriore (vedi 
G e r h a r d , Phoinix v. Kolophon, L e i p z i g , 1909, p . 100-01}. 

( 3) P l u t . tranq. an. 1 9 , 4 7 7 A - B . Mi si scusi la l u n g h e z z a 
di ques te c i taz ioni , resa qui necessaria dal la discussione 
dei s ingoli passi , che esige il migl iore i n t e n d i m e n t o del contes to . 



mentale in Democrito e che, come vedremo, compariva 
anche in Panezio: in noi sta il Tocjjueiov xaxcav (e 
quindi, è sottinteso, degli àya-9-cov), che non è altro che 
il rocu-islov di tùB-u\Licc e Soo-O-ujjtia, secondo la conce­
zione democritea deU'£ÙSai.(jLov£a e del bene. A ragione 
il Siefert (x) trova che l'accenno all' A l a t ó r n i o c, àXcÓTxrj^ 

non ha nulla in contrario con Democrito, che almeno 
una volta ( B 244) aveva creato un parallelo con TY) A l -
acùrzziri X U V L : lo stesso autore insiste sul gioco che c'è in 
Tto ix tXo? e TToixtXta , che non avrebbe nessun significato, 
se non preludesse alla conclusione del T C O I X I X O V xocxòòv 

Tocu-iclov. Nè il paragone tra v o a ^ o c i a del corpo e 
dell'animo è alieno alla mentalità di Democrito, se 
suo è quel frammento in cui dice LaTpixY) u.èv...extùu,a-

7 oc v ó c o o ? à x é s T a i , 00917; Se t j ;u)(Y]V T t a ^ o i v à 9 a i p £ i -

7 a i ( 2 ) . Ma sopra tutto interessante è il paragone con le 
syyEiouc, x a ì a Ù T Ó x ^ o v a ? Tr^yà?: la 7r7jy7] compare pure 
in un altro brano di quelli che abbiamo citato e in un 
contesto che vai la pena di esaminare. Che Plutarco, 
477 A, sia di derivazione democritea è sicuro dal con­
fronto con B 1 7 1 : £Ù8ai{i.oviY) o ù x èv $oax.i)u:x.aiv 

i 1 ) Plutarchs Schrift iz. sù-9-. cit . , p. 27-28. 
(2) B 31 D . ; il L o r t z i n g non a m m e t t e l ' au t en t i c i t à d i 

q u e s t o f r a m m e n t o , r i po r t a to d a C lemen te A le s sand r ino , pe rchè 
esso t o r n a in fo rma assai s imi le in una del le epis to le pseudo-
ippocra tee . V e d e r v i uno dei mol t i e lement i d ia t r ib ic i che sono 
filtrati in ques t e l e t t e re è t u t t ' a l t r o ohe imposs ib i le , c o m e 
d ' a l t r a pa r t e è v e r o c h e n o n mol t i e gener ic i sono gl i e lement i 
democr i t e i che a p p a i o n o in esse. M a è pu r v e r o che D e m o c r i t o 
era, ne l l ' e tà di compos iz ione di quel le le t te re , anco ra conosc iu to 
e n o n solo a t t r a v e r s o gnomolog i , se P a n e z i o ne l e g g e v a il 
izzpì sù&uuir j? ; c h e q u e s t a mass ima , a p p u n t o per l a sua g e ­
nerici tà , è g i u s t o una di quel le che si a d a t t a v a n o bene a pe ­
ne t rare in uno sc r i t to di que l g e n e r e ; che in E p i c u r o c o m p a r e 
lo s tesso p a r a g o n e (fr. 221 Us . ) a c c a n t o a l la S-sparcela Tcatì-Òiv 
(e dspaTreia è v o c a b o l o che p resuppone l ' eguag l i anza vócroi;-
TVÓ.&OC,), s icché non è assurdo pensare x h e an- 'he qui il filosofo 
el lenis t ico sia s t a to inf luenza to dal filosofo i on i co ; che infine 
la mass ima p o t e v a s tare beniss imo nel Ttspì EÒ&UUÌ - / ) ? , che 
è anche una med ic ina delle passioni . Cons ide rando t u t t o ques to , 
non vedo ragioni sostanzial i per dichiarare spurio il f r ammento . 



o i x s l o ù S è èv хРи с 7Ф ' ФиХ^ oìx7]T7]piov Sa t f j i ovo? e 
il rapporto con Epicuro fr. 5 4 8 Us. (*) ci è di maggior 
appoggio; il concetto è nei tre autori lo stesso, ma qui 
la derivazione da Epicuro è da escludere, perchè ГеооЧа 
e la yaXYivYj sono una coppia caratteristicamente demo­
critea, specialmente per quel che riguarda il primo dei 
due termini. Come spesso, Epicuro ha fatto suo il con­
cetto del suo predecessore, salvo mutare ciò che gli con­
veniva, per cui alle immagini poetiche di e ò S i a e di y a -

Xyjvyj ha sostituito due termini più positivamente con­
creti, то s u S a i j x o v x a l [ x a x à p i o v . Qui appunto il nostro 
testo trova che centro di questa serena placidità è l'ani­
ma — concetto già riaffermato più volte —, ma l'anima 
xa-9-apsuouo-a 7cpayu ,àTtov x a l p o u X e o u . à T t o v 7tovY)po>v e 

che abbia T T J V T O U ( Ì I O U uTjyyjv т о r)&oc, a T a p a ^ o v x a l 
à u i a v T o v . I l Siefert (2) con un certo entusiasmo cal­
cola democritea quest'ultima espressione, che invece è 
schiettamente stoica anche per quanto immediatamente 
segue: per Zenone Vr]d-oc, è 7гу]уу] (3iou, àcp'yjc, a i хата 
ptipoc, Ttpà^etc ; реоиоч ( 3). Il pensiero di Democrito in 
proposito molto non doveva essere differente e ciò do­
veva aver facilitato la fusione col concetto stoico ( 4); 

(*) V e d i a n c h e 5 \ V. 81 e cfr. p a g . 56 . 
(s) Op. cit., p . 36. P e r q u a n t o qu i i m m e d i a t a m e n t e segue, 

v . l 'accenno del P o h l e n z , Philosophie u. Erlebnis in Senecas 
Dialogen, in N. G. G., 1 9 4 1 , p . 196 . 

(3) S. V. F., I , 203 A r n . Si not i però, che le 7cpà£eis 
sono qui x a X a i , p r e n d e n d o m o l t o p r o b a b i l m e n t e colore dal la 
mass ima che al ц.£уаХа(. терфек; arcò той •Э-еаадаь т а х а Х а T & V 
Ipytov y i v o v T a i , (В 194) ; m a non è escluso che c'entri 
a n c h e il c o n c e t t o di xaXòv c o m e a p p a r e in P a n e z i o a t t r a v e r s o 
Cicerone (v. per es. off. i , , 4 , 1 3 - 1 4 ; fr. 98 v . Str . ) . N o n insisto 
suH'sv#oua!,tó87] x a l tXapàv, per cui v. Hirze l , art. cit., p . 375, 
Siefert , op. cit., p. 33 e R e i n h a r d t , Pascici, uh. Urspr. u. Ent-
art., p . 45-47-

(4) Q u e s t o rif iuta il Siefert, op. cit., p. 36, n. 2, con un 
sempl ice « a b e r bei P l u t a r c h ist n i c h t a n ihn ( = Zenone) zu 
d e n k e n ». A g l i Stoic i a v e v a n o p e n s a t o invece il He inzè . Rhein. 
Mus., 45 (1890), p . 150 , per v e d e r v i c o m e fronte A r i s t o n e di 
C h i o , e il P o h l e n z , Hermes g i à c i t . , p . 285. I l Siefert non si a c ­
c o r g e di cadere in parz ia le c o n t r a d d i z i o n e c o n se stesso: a p. 35 
a v e v a g i u s t a m e n t e p e n s a t o che in В 1 7 1 фих?) olxyjTTrjptov 



anzi, proprio quel TTYJYTJ che appare in una serie di 
passi di colorito e intonazioni democritei ( l) e che tut­
to fa ritenere sia democriteo, anche se non appare nei 
passi direttamente tramandati come di Democrito, do­
veva essere stato il punto di contatto tra i due concetti. 
Si legga ancora in Plutarco, 4 6 7 A, 816 TYJV 7rY)yyjv TYJC, 
sù&ufnac, èv OLÒTOIC, oùaav Y)u,tv èxxa#-aiptou.£v, che è 

nuova conferma a quanto dicevamo fin ora, e vi si 
aggiunga TÒ YJSECOC; ^T]V x a ì lAapcoc, oùx Ic/ofrÉv ECTTIV, 
àÀAà T o ò v a v T i o v ó av&ptùiiQc, TOI? Tiepì aÓTÒv. 7rpày-

txacriv TjSovTjV x a ì X^P^ &o"rc£p Tcrjy^? TOU Yjfrouc . 

7rpoo-Tiabjcn ( 2), che fa ottimamente da ponte tra i te­
sti succitati, presentando di nuovo il connubio dei 
due elementi democriteo e stoico. 

Ma chi poteva arrivare a fondere i due concetti e i due 
filosofi, Democrito e Zenone ? Certo non siamo di fronte 
a Plutarco, ma all'opera di uno stoico; tutto ci porta 
a vedere in lui Panezio, che, pur attingendo all'autore 
deH'£Ì)i>u[xiYj, si sentiva troppo profondamente stoico per 
non completare secondo i dettami della sua scuola 
il concetto della sua fonte. Visto d'altro lato, come si 
leghino tra di loro i passi in cui si parla di 7t7]yy] non 
è possibile altro che ammettere una loro unità, do­
vuta all'unica fonte cui si può risalire per tutti, cioè 
a Panezio. 

Mi si permetta ora di tornare un momento indietro 
a un passo già trattato : in 500D il nostro intimo appare 
chiamato da Democrito x a x c o v T a p u e i o v x a ì S-vjaaópi-

Sodu-ovoc; fosse una risposta a E r a c l i t o B 1 1 9 D . , i]&oq dcv-
&pé>TVù> 8a((xcov. In fa t t i la felicità è per l ' A b d e r i t à eù&uuiy),che 
sta dentro di noi: perciò nei beni dello spirito, « non nelle g r e g g i 
e nell 'oro s ta la fel icità, perchè ab i taz ione del d e m o n e è l 'a­
n i m a »; si crea così al t e m p o stesso un l e g a m e — già e v i d e n t e 
nella credenza popolare — tra sùSoapiovioc e il Saiu-tov che è den­
t r o di noi. D a t o questo , n o n e faci le che i m m a g i n e c i ta ta fosse 
di g ià in D e m o c r i t o . 

( ]) V e d i n e a lcuni in Siefert, op. ci/., p. 36. 
\-) P l u t . de viri, et vit. 1, 100C. 



[xa; m a così pure x à TYJC, EÙ&ou.iac. x a ì Sucr&ouiac, xot-

jue ia si trovano nel nostro intimo secondo un altro 
dei passi che abbiamo sopra ampiamente citato, pre­
cisamente in 473B. Che si tratti di materiale democri­
teo per me è sicuro: caratteristico è l'uso dei voca­
boli, caratteristico il pensiero di guardare in se stesso; 
vediamo anche che i due termini TafAiEiov e TTYJYTJ si 
equivalgono, non solo perchè uno spiega l'altro in 
500D, ma perchè a questo concetto iniziale di 473B 
(con T a x i s t a ) risponde esattamente quello di 467A 
(con TCYjyy)). La posizione quindi del Pohlenz, il quale 
crede che T a x i s t a provenga da Platone per via di quella 
citazione omerica che segue, va capovolta (*). Non 
credo da parte mia che la citazione di Omero com­
parisse in Democrito, ma resto in dubbio se essa sia 
apparsa già nella fonte di Plutarco o se sia di Plu­
tarco stesso: Panezio e Plutarco sono entrambi ìo-xupw? 

cpiXoixXàTcovs? e la cosa può esser attribuita egualmente 
all'uno o all'altro. Comunque è il T a x i s t a che ha solle­
citato il ricordo del passo platonico attraverso il verso 
d'Omero. Superato questo punto e tolto il dubbio alla 
democriticità dell'espressione, è interessante prosegui-; 
re e mettere a raffronto la figurazione degli O C V Ó T J T O I 

con gli àvoY)[i,ov£C; di Democrito, che T C O V àTteóvrcov ò-
pcYOVTa i , x à Sè 7rap£Óvxa x a ì <7rep x cov> Tcapcp^vj-

fxévtov x£p8aÀ£cÓT£pa èóvxa àu.aX8uvoucnv, (( desiderano 

(') L ' a f f e r . n i z i o a a del P o h l e n z è in a p p a r a t o al la sua edi ­
zione, p. 20S, 24; egli pensa di corroborarla col r iscontro di 
exil. 4, 600 C. E sicuro in fa t t i che 600 С d e r i v a dal le paro le 
di P l a t o n e in resp. 37QD , di cui s v i l u p p a il t e s to , col medes imo 
r i ch iamo a d O m e r o e la m e d e s i m a lezione (П 528 : xr jpuv iy.-
TtXeioi è ц-èv èa$Xwv осотар ó SebXaSv); così pure lo Zebe, тацл-
eiov di P l u t a r c o è il т а ^ Е а ? TJJJÙV Zeù? àyat ì -uv те x a x w v те 
di P l a t o n e . M a che proprio di lì d e b b a venire , in un conte s to 
democr i teo , quel тацле^а che c o m p a r e a n c h e in un f r a m m e n t o 
d i D e m o c r i t o "(B 1 4 9 g i à v i s t o a p a g . 138) mi pare sia t irare un 
po ' l a cosa per i capel l i , a n c h e se P l u t a r c o sia, com'è , scri t ­
tore t e n a c e delle proprie reminiscenze e frequente r ipet i tore 
di frasi una v o l t a let te . 



ciò che loro manca e lasciano andare ciò che hanno 
presente, anche se più vantaggioso di ciò che è pas­
sato » ma ancora essi sono vittime шго той ouv-
тетаа-Э-ai тсрЬс, то у.еХко\> àeì той? 9 p o v T i a i , che è 
confermato da un altro frammento di Democrito: óS? 
97304 AYjU-óxpiTo?, véa гу'т^еру} 9 p o v é o v T £ ? àv#-pto7roi 

ту) тгро? àXXyjXoo? ópjjLTJ ха&атгер артт]и,ат1 CTUVTÓVCO 

crTca^évTS? aXXo? àXXaxófev ércl та? rrpàcxi? àviaTav-

xai, «gli uomini che. ogni giorno pensano a nuove cose, 
per la loro tendenza gli uni verso gli altri, come tirati 
da un cavo teso, sono spinti alle loro azioni chi qua chi 
là » ( 2). Ma anche il [ X V / J U - O V E U S I V , caratteristico dei 
9póvi(xot , ritorna in un passo già citato ( 4 7 7 B ) , dove 
si dice che le xaXaì rcpà^si? hanno T T J V £AVY]p.yjv YjSiova 

x a ì (SefiaioTépav T T J ? éX-miSo?. Anche questo brano, dun­
que, è da un lato colmo di elementi democritei, с dall'al­
tro si lega così strettamente con i precedenti da formare 
un tutt 'uno con essi. 

Veniamo ora a Seneca: il primo passo citato è tutto 
basato sul concetto dell'aeguabilitas, dell'io-ov, caro ad 
Aristotele e ai Peripatetici, e della [хетрштт-с cara a 
Democrito, in cui per Panezio consiste la о^оХоуьа; tale 
concetto Panezio chiaramente esprime nella massima 
che entrambi gli estremi sono nemici dichiarati dell'eu­
f o n i a . Nani ut adversas res, sic secundas immoderate 
ferre levitatis est, praeclaraque est aeguabi­
litas in omni vita et idem semper vultus eademque 
frons... Philippum quidem Macedonum regem rebus et 
gloria superalum a filio, facilitate et humanitate 

(*) В 202; cfr. P l u t . 466C e a n c h e L u c r . 3, 105. 
( 2) В 1 5 8 ; non solo le parole véa ècp' rju.ép7) «ppovéovxei; 

sono di D e m o c r i t o , m a a n c h e le seguent i , che sono contropro ­
d u c e n t i agl i effetti del r a g i o n a m e n t o che s ta f a c e n d o P l u t a r c o , 
de lai. viv. 5, 1 1 2 9 E , in ques to passo. M e n t r e c e r to non è d e ­
mocr i teo , m a s to ico il TTJ тгро? аХХт)Хои<; ópu.7) (al lusione a l la 
xoivtovCa àv&pó>T:<ov тгро<; àXXrjXoui;): D e m o c r i t o non ópjxrj 
a v r e b b e d e t t o , m a xbyjcic; . P e r il c o n c e t t o cfr. a n c h e E p i c . 
fr. 491 e 494 U s . 



video superiorem fuisse all'affermazione di Panezio 
presso Cicerone, risponde (anche più chiaramente) Se­
neca nel nostro passo dando risalto alla contrapposizione 
dei due estremi: faciles etiam nos facere debemus... dum-
modo nos levitas, inimicissimum quieti vitium, non exci-
piat ( 2). Si oppongono, dunque, pertinacia e levitas 
(stxouÓTrjc,) per trovare il giusto mezzo nella facilitas o 
eòxoTaoc ( 3 ) ; è per raggiungere questo equilibrio che 

(*) Cic. off. i , 26, 90; il passo è s i cu ramen te p a n e z i a n o , 
pe rchè l ' e sempio d i Sc ip ione con cui pu re si d imos t ra questo-
a s sun to è r i p o r t a t o c o m e propr io di P a n e z i o (Panadio quickm... 
— fr. 12 v . Str .)- O r a l ' e sempio g i u o c a p ropr io sul la facilitas 
che è i l r imed io p ropos to a l la levitas p o c h e r ighe più so t to de l 
t e s to da m e c i t a t o ; se poi Cicerone , a b b r e v i a n d o , ha t r a l a sc i a to 
d i espr imere il r a p p o r t o t r a aequabilitas e facilitas, l ' omiss ione 
è solo formale , pe rchè il c o n c e t t o è ch i a ro dal con tes to . Ma le 
ha f a t to il v a n S t r a a t e n a non r ipor ta re t r a i f r ammen t i d i 
P a n e z i o (e t r a i p iù s ignif icat ivi , t a l e che l a p resenza nel la r ac ­
co l t a di 1, 31 , n i = fr. 97 n o n rende af fa t to superf luo q u e s t o 
nos t ro paragrafo) a n c h e q u e s t o i n s e g n a m e n t o sul la c o n d o t t a 
da teners i nel la v i t a . Q u a n t o a l l ' e sempio di F i l i p p o e A l e s s a n d r o , 
r i t engo che con esso P a n e z i o met tesse imp l i c i t amen te in 
con t rappos iz ione il suo c o n c e t t o di [xeyaXo^oxia con que l lo 
pe r ipa te t i co (per ques to , v e d i K n o c h e , Magnitudo animi, in 
Philol. S p b . 27, 3 (1935) , spec ia lmen te pp . 30 sgg . ) , c o m e meg l io 
appa re da l l ' a l t ro e sempio in cui sono con t r appos t i F i l i p p o 
e A le s sand ro (off. 2, 1 5 , 53), con il preciso t e rmine di b ias imo 
largitorem, pe r cu i v e d i K n o c h e , art. cit. Si v e d a a n c h e S t r o u x , 
Die stoische Beurteilung Alexanders des Grossen, in Philol. 
88 (1933), 233-36, il quale , però, si sbag l ia q u a n d o in t ende 
facilitas — T Ò 7tpàov (p.235), e il m io a r t . Plut., Panezio e il 
giudizio su Alessandro Magno in Acme, 5 (1952), p . 451 s g g . 

( 2) Sen. tranq. an. 14 , 1 A n c h e il faciles etiam nos facere debe­
mus eie. t r o v a r i spondenza in Cic . off. 1, 33, 1 2 0 : is (il coe ren te ) 
constantiam teneat... nisi forte se intellexerit errasse in deligendo ge­
nere vitae, il che p u ò cap i t a r e ; in t a l caso morum institutorum-
que... mutationem si tempora acliuvabunt facilius commodiusque 
faciemus; sin minus, sensim erit pedetemptimque facienda. 

( 3) Così P l u t a r c o , tranq. an. 466 D , d i rà To iaÙT-yjv 6 
Xoyiau,ò<; e ù x o X i a v x a l u.£Ta{3oXrjv (Sen. e Cic . mutationes) 
syyevóu,evo(; rzoizl Ttpòq s x a a T O v (3tov, esemplif icando con 
i due oppos t i , cioè A l e s s a n d r o che p i ange di f ronte al l ' inf ini tà 
dei mondi , lui che neppure di uno è s ignore, e Cra t e t e che 
con bisaccia e man te l l o TcaiC^cov x a l yeXtov tooTcep év éopxT) 
Ttji S I S T S X S C T E (gli esempi sono p lu ta rche i ) . A n c h e P a n e z i o 
(fr. 12 v . Str . ) pensa che b isogna condur re g l i uomini sfrenati 
(effrenatos) tamquam in gyrum, rationis et doctrinae, per render l i 

faciliores (il p a r a g o n e è con i c a v a l l i , onde gyrum). 



Seneca trova la necessità di ritrarsi in sè: è il vecchio 
tema che ormai sappiamo esser democriteo e paneziano. 
Anche Plutarco lo riporta con parole che ricordano 
il se gaudeat di Seneca, in uno scritto appartenente al 
gruppo del Hepì E Ù f u u u a ? : kz\ sauxou т а ? терфьа? i&i-

Ó̂U.EVOV X a u ^ à v e i v (1). Così sua suspiciat è vicino a 
auTÒv s7T!,crxo7r£Lv xat, та x a f a u T o v ( 2): così ad etiam 
adversa benigne interpretetur risponde oi <ppóvi(xot...à7cò 

TCOV Sucr^spso-TàTCov 7toXXàxt,? 7cpay(jiàTtov OIXELOV TI 

xaì, X P ^ Q 0 4 ^ 0 7 a Ò T o t ? Xau.(3àvoua4 ( 3 ) ; a reoedat quan­
tum potest ab alienis et sibi adplicet corrisponde où U.YJV 
àXX's7t£t, 7cpò? етерои? [i.àXXov YJ тгро? абтоо? от'а-
(BeXxspia? sìficrjjLefa t/Tjv ( 4). 

Ora questi concetti non sono fondamentali solo in 
questa forma di etica eutimistica, ma anche nel П e p l 
xaf -Y)xovTo? , che è la sua maggiore opera etica, Panezio 
ci insegna — come abbiamo già visto — la necessità di 
seguire la nostra natura personale, di ritrovare la óu.o-
Xoyta in noi stessi, ut, etiamsi sint alia graviora atque 
meliora, tamen nos studia nostra <noslrae> naturae re-
gula metiamur ( 5 ) ; cioè admodumtenenda sunt sua cui-
que non vitiosa, sed tamen propria, ed è quello che Se­
neca nel suo stile breve e fratto dice con recedat quantum 
potest ab alienis (anche se essi sono più degni e migliori, 
aggiunge Panezio) et se sibi adplicet. A modo di sin-

i 1) P l u t . prof, in viri, i o , 8 1 B . Si t r a t t a d 'una c i taz ione 
di D e m o c r i t o ( B 146 D . ) . 

( a) P l u t . tranq. an. 10, 470 B . ' E T T i a x o r o i ; non di sè, m a 
degl i a l tr i è i n v e c e il s a g g i o del la d ia t r iba (Norden , Beitr. 
z. Gesch. der griech. Philosophie in Jahrb. Sappi. 1 9 , p . 377 
s g g . , specie p. 378, n. 1 ) . 

(3) id. 5, 467 C ; cfr. exit. 5, 600 D ; g ià Siefert, op. cit., 
p. 5 3 ; P o h l e n z , N. G. G., 1 9 4 1 , p. 226, n. 2. 

(*) Tranq. an. 1 1 , 471 A . A n c h e P l u t a r c o , del resto, 
conc lude i suoi esempi sull 'eòxoXia i n v i t a n d o a purificare x^v 
7TY]Y7]V TY}? eù$upuoc<; Iv OLÙTOIC, OÙCTOCV TJ[JÙV (467 A ; cfr. p. 146) . 

( 5) Cic . off. 1, 31 , n o ; fr. 97 v . Str. P e r q u e s t o t e m a 
e per le basi su cui P a n e z i o lo pogg ia , cfr. p a g . i i 4 ( e n. 2) 
e cap . I l i , p a g g . 225-228. 



tesi Panezio (sempre attraverso Cicerone) afferma: om-
nino si quicquam est decorum, nihil est profecto magis 
quam a e q и abili t a s universae vitae, tum singula-
rum actionum, quam conservare non possis, si ali о -
rum n a tur a m i mi t ans omitías tua m 
E come se non bastasse, poco più oltre aggiunge: ex­
penderé oportebit quid quisque habeat sui eaque moderan 
пес velie experiri quam se aliena deceant; id enim ma­
xime quemque decet, quod est cuiusque maxime <suum>: 
Suum quisque igitur noscat ingenium acremque se et 
honorum et vitiorum suorum iudicem praebeat (2). 
Queste affermazioni paneziane del De officiis non 
collimano in tutto e per tutto con le diciture senecane, 
che si riferiscono a una vera e propria introspezione che 
isola l'individuo dal mondo; ma certo è vera anche qui 
quella distinzione posta dal Siefert, e da noi più sopra 
ricordata, tra l'opera rivolta all'uomo politico e quella 
rivolta all'uomo privato, che cerca semplicemente il 
suo miglioramento interiore. È appunto la posizione 
nuova dello stoicismo di Panezio: chi legge infatti le 
righe di Seneca poco sopra citate, vi ritroverà spunti 
stoici, come in quel sibi confidai, se gaudeat; ma diffì­
cilmente riuscirà a trovarvi delle dottrine dello stoi­
cismo antico. È ben vero che Epitteto dice: Еьтсе* 4 à 
e£co oùx èn'è\Loi' 7rpoaipvjcnc. èrc'èu-oi. Пои ^YJTYJCTCO 

то a y a f ò v xcd то xaxóv; e сто) ev тоьс. è{iolc,'. ' E v Se T O L C , 

aXXoTpiot? ц.7)8е7готг ' à y a f ò v òvo [ласту]? \ir¡ те x a -

xóv, « Di ' : " i beni esterni non dipendono da me; la libera 
scelta dipende sì da me. Dove cercherò il bene e il 
male? Nell'intimo di ciò che è mio". Ma per ciò che ti 
è estraneo (cfr. in Seneca aliena, in Cicerone-Panezio 
aliorum naturam) non usar mai i termini di bene e di 

(*) id. 31 , n i ; qui f in i sce il fr. 97 del v . S t r aa t en . 
(2) id. 3 1 , 1 1 3 - 1 4 ; il passo m a n c a t r a i f r ammen t i de l 

v . S t r aa t en . 



male » (1) ; ma non c'è chi non veda che sotto il manto 
della locuzione stoica (come zn èu,cn, npoai?rtaic,) il 
pensiero non ha nulla a che fare con quello stoicismo 
antico, con cui normalmente Epitteto è legato. Si 
tratta di un tema nuovo che appare per la prima volta 
e già in tutta la sua ampiezza, in bocca all'avo dell'il­
lustre amico di Panezio: affermava Scipione niimquam 
se minus otiosum esse, quam cum otiosus, nec minus 
solum, quam cum solus esset ( 2). Quindi dal I sec. av. 
Cr., fuggevolmente accennato da Davo ( 3), ripreso da 
Persio col suo Tecum habita (4), giunge fino a Sene­
ca che lo sviluppa ampiamente : multimi et in se rece­
de ndum est, e ancora in se redeundum est ( 5). Ab­
biamo detto che il motivo del ritiro in se stessi 
(tic, éocuròv à v a / c o p s t v ) si fa sentire notevolmente in 
Marco Aurelio: quando si vuole, ci si può raccogliere 
in se stessi e in nessun luogo l'uomo si ritira più quie­
tamente e con meno fastidi ( o o - s 7]eruy icó-repov GOTE 
à7rpaY[xové<7Tspov) che nella propria anima, specie per 
chi abbia nel suo intimo tali beni, zìe, a zyx\)^iy.c èv 

(') E p i c t . diss. 2, 5, 4-5; cfr. 1, 29, 4 T O Ù T O V T Ò V vóu,ov 
ó TéO-etxsv x a l 91QCIV "et T I àya-9-òv •9-éXeic, r.y.zà Gea'j-
T O U lifiz". Così pure 3, 22, 38 (èv uu,Tv). 

(2) Cic . off. 3, 1, 1 . S o t t o forma simile la stessa mass ima 
in resp. 1, 2 7 : nunquam se plus agere, quam cum nìhil ageret, 
eie. Il t e m a del seemn loqiti mer i ta un più a m p i o s tudio . 

(3) Hor . semi. 2, 7, 1 1 2 : non horam tecum esse potes. 
11 t e m a , dunque , era g ià passato nel pa tr imonio del la predi ­
caz ione popolare, o O r a z i o lo t r o v a , com'è in real tà , non dis­
simile dal mater ia le d iatr ib ico ? P e r q u a n t o so, lo svolgersi 
del t e m a non è ta le da poterne fare uno di quell i d iatr ib ic i : 
non c o m p a r e a d es. in Dione Crisostomo, che della d ia tr iba 
c in ic izzante è un seguace a t t e n t o . M a non si t r a t t a del l 'unico 
caso, in cui e lementi panez ian i c o m p a i o n o in Oraz io . 

(•') Pers . sai. 4, 52; v e d i a n c h e il v . 23 : ut verno in scse 
temptat descendere, a cui si p u ò a v v i c i n a r e Sen. tranq. an. 
1,1 inquirenti mihi in me ite., se qui non si insinua a n c h e 
l 'esame di coscienza, che ha una sua propria storia. Si a g g i u n g a 
ancora sai. 1 ,7 nec te quaesiveris evira. 

(5) Sen. tranq. an. 1 7 , 3 ; noi. qitacst. 4a, frettf. 20; c f t . 
e pisi. I,I \v indie a te Ubi); 2 , 1 ; brev. vii. 2,4. V e d i anche- q u a n r o 
si dirà a pagg . 266 e 2 7 1 . 



Tcàay) suu-apeta eùarù? y t v s T a i . E ancora, evSov cxà-rcTe" 

svSov 73 TTTjyyj T O U à y a & o u x a ì à s ì àva(3XÓ£iv §uva{X£V7j r 

èàv àsl CTxà7tT7]? (*)• l l à a a y à p x p i c n ? x a ì ópu.7) x a t 

ops^t? x a ì è'xxXtcrt.*; IvSov ( 2 ): che anzi nulla v'è più 

sventurato di chi va tutt'attorno per ogni dove e 
" le viscere della terra (come dice il poeta) scruta " 
e cerca di conoscere attraverso sintomi ciò che è nell'a­
nima di chi ha vicino, senza accorgersi ozi à p x s i rcpò? 
u.óv<p T Ó ) svSov s a u T o u Saifxovt, e l v a t x a ì T O U T O V yvYjcuco?-

f£pa7T£U£!,v ( 3 ) . Compaiono sì i termini crisippei (manon 

(x) M . A n t . 4, 3, 2 (su q u e s t o passo t o r n e r e m o più o l t r e 
cfr. p. 241 , n. 2 ); 7, 59- M a r c o A u r e l i o a g g i u n g e T T , V 8 è eù-
u,àpeiocv oùSèv aXXo Xéyto 7) s ù x o a u a a v ; la sp iegaz ione è in te ­
ressante: ci d i m o s t r a c o m e D e m o c r i t o non sia più asso luta­
m e n t e presente — e non ci si p o t e v a a t t e n d e r e che fosse a l tr i ­
m e n t i — in ques te espressioni, c h e in u l t i m a anal is i risalgono* 
a lui. I n f a t t i c h i a r e n d o £Ù[i.àpeia con еихостича, M a r c o mostra 
di part ire nel la sua in tepre taz ione dal decorum di P a n e z i o , 
che si basa a p p u n t o sul c o n c e t t o di e ù x o a u i a (Cic. off. 1, 3 1 , 
1 1 0 ; 33, 120). Si not i che in 7 , 59 ахатсте è correzione dello-
S c h u l t z per lo axéire d i A ; il cod . T h a (ЗХетсе, m a s i t r a t t a 
forse d i bel t e n t a t i v o d i correzione d a p a r t e del lo X y l a n d e r , 
( d o v u t o a l c o n f r o n t o con 6,3) che basò su quel codice , ora 
p e r d u t o , la sua edizione. P u r e un t e n t a t i v o del genere è oxórcei. 
del cod. D . L o стхатгте è un t e r m i n e che v a r i a il t e m a t r a d i ­
z ionale del la r icerca in se stessi (del resto a v v i c i n a b i l e a l l ' m 
sese... descendere di Persio) e p r e a n n u n c i a la conclus ione della 
mass ima. 

(2) M . A n t . 8, 28, 2. 
( 3) M . A n t . 2, 1 3 . L a concez ione p a n e z i a n a è filtrata 

a t t r a v e r s o Pos idon io ; a confronto con -oG TcàvTa xuxXa> 
7Tspi£pxojxévou si m e t t a Sen. brev. vii. 14 ,3 (qui per of­
ficia discursant) così pure l' interessarsi dei fa t t i [altrui 
t o r n a spesso nel de brevitate vitae e nel de tranquillitate animi. 
Q u a n t o a l l 'apparire in q u e s t o conte s to del Sa.iy.tuv che è d e n t r o 
di noi, o l tre a r icordare D e m o c r i t o ( B 1 7 1 ) фих^ oìxv]T7)piov 
Soau-ovoc; e q u a n t o d e t t o a p. 1 1 4 , n. 2, facc io notare c o m e 
il nostro passo sia una conferma di quel lo che l à sos tenevo , 
che cioè 5". V. F. I I I , 4 non sia a f fa t to f r a m m e n t o d a a t t r i b u i r e 
a Cris ippo. Sul lo stesso p iano è E p i c t . diss. 1, 14 , 1 2 - 1 4 , d o v e 
pure si par la d i un е х а а т о о 8ouu.cov che v e g l i a su di noi e non ci 
lascia neppure nelle tenebre , neppure q u a n d o s iamo soli. 11 t o n o 
mist ico di q u e s t o passo non ci p e r m e t t e di vederc i d i r e t t a m e n t e 
un a p p o r t o p a n e z i a n o : esso è passa to a t t r a v e r s o l 'esperienza di 
Pos idonio (cfr. W e n d l a n d , op. cit. p. 1 3 4 - 3 5 ; Zeller op. с il. 
I I P , 1 , 3 1 9 n. 2 ; Thei ler , Marc Aurei, Ziirich, 1 9 5 1 , p. 310). 
Nel l 'espress ione di M a r c o Aure l io т ы evSov еаитоО Sociu,ovi è 

http://Sa.iy.tuv


soltanto crisippei) т]о-и)чос, à r c p à y n c o v , ma accanto c'è il 
vecchio vocabolo democriteo d e l l ' e ù n à p e i a e ritorna Yzlc, 
è a u T Ó v , l ' e v S o v , la тстзут) т о й à y a & o u (1), con lo stesso 
paragone che compare, come già osservato, in Plutarco, 
per cui essa non è alla superficie, ma s y y e i o ? . Questo 
concetto, che non ha più una forma solo filosofica, ma 
si diffonde per il mondo culturale e che con un valore 
mistico ed evangelico tutto diverso scenderà fino al 
Noli foras exire, in te ipsum redi di Agostino, non può 
aver avuto origine, per lo stesso ambiente delle sue 
risonanze, che in un autore stoico; il quale certo lo 
ha attinto a Democrito ( 2), ma lo ha fatto suo con 

possibile vedere un sommarsi dell' evSov p a n e z i a n o con la 
do t t r ina demonolog ica di Pos idonio (già in P l u t . tranq. an. 
i o , 470 D òu -veov T Ò V è a u x o u 8a iu . ova , cfr. a n c h e M. A n t . 
5, 2 7 ) : a mio parere, del resto, l'influsso di Pos idon io sarà d a 
veders i a n c h e nell ' insistenza c o n c i l i ques to Sodu-tov si presenta 
in M . A u r e l i o (come qui, 3, 1 2 , n ; e inoltre 3, 3, 6; 3, 7, 2 ; 3, 
6, 4, 5, 2 7 ; 2, 1 7 , 4; 3, 6, 2 e t à ) ; q u e s t a teoria del Saiu,cov 
a p p a r i v a a n c h e in P l a t o n e . (Tim.goa.). Che qui la c i taz ione di 
P i n d a r o (fr. 249 T u r y n ) sia d e r i v a t a a t t r a v e r s o P l a t o n e (Theaet. 
1 7 3 e) non si p u ò dire con cer tezza sia perchè dal l ' indicare il 
filosofo (come in P la tone ) l'espressione è p a s s a t a a indicare gl i 
occupali, sia perchè essa — c o m e ci t e s t imonia Macar ius 
C h r y s o c e p h . 8,5 ( = Paroemiogr. Gr. I I , 214 ,^9 — era pas ­
sa ta a proverb io ÈTCI T G W TroXu7rpay;j.óvoiv. È interessante 
invece vedere c o m e il segui to del pensiero di M a r c o Aure l io 
cont inui a d essere p a n e z i a n o : ©spaice la 8è aoxou (cfr. Sen. 
tranq. an. 1, 1 7 ; 2, 5, per q u a n t o si t ra t t i di espressione nor­
malissima) x a é - a p ò v Ttà-9-ouc; ScaTTjpecv (stoico) x a l slxaiÓT7)Tt><; 
(Sen. tranq. an. 2, 6; 1 4 , 1 contro la levitas) x a l 8u<japeaT7]CTecD<; 
(Sen. tranq. an. 2 ,6; 1 2 , 2 ; 1 5 , 1 contro la tristitia — à & u u i a ) 
T7j? rcpbc, x à ex & e t o v x a ì àv&pcónrcov y £ v ó u , e v a (Sen. tranq. 
an. 1 6 , 1 e 1 5 , 1 ) . 

(*) Cfr. D e m . JB 223 D . rcàcu napzari eùu.apÉa>s a x s p 
(xó^-frou x a ì xaXai7rcopir]<;.. ; B 149 àv 8è c r a u x ò v àvoC^rj? E V S O & S V . 
P e r TCYJYT) cfr. la t r a t t a z i o n e precedente . "EvSov con lo stesso 
senso r i torna in 10 , 38, in 3, 3,5 e a l t r o v e : cfr. ecco fiXéns in 
6,3. M a con ident ico va lore r i t rov iamo le al tre espressioni che 
g i à conosc iamo: x p e i x x ó v T I x a ì S a i u - o v i c o T e p o v £ ) ( e I , £ ^ v c r a u x e o 
(12 , 1 9 ) ; è7tàvi,T>i. tiq éauTÓv (6, 1 1 ) ; eie, éauTÒ ouaTpa9Év 
(8, 48); s i i ; a a u T Ò v a u v s i X o u (27,28). 

( 2) O l t re q u a n t o d e t t o sopra, n o t a lo stesso c o n c e t t o 
def lui to in E p i c u r o , fr. 209 Us . , c i ta to d a Seneca , epist. 25,6 
(vedi pag . 5 1 ) . 



una personalità così forte da dargli quella nuova veste 
"moderna", che ne fece il successo nei secoli succes­
sivi. Un concetto del genere non poteva nascere altro 
che da Panezio, dall'autore del ITepl sùf uuia? e infatti 
anche il suo ITspì X<X&YJXOVTO? ci indica gli elementi 
fondamentali da cui esso si è sviluppato. Aggiungo che 
il motto dell'Africano maggiore assume per Cicerone 
un significato diverso da quello che certamente aveva 
avuto in origine proprio perchè vi si riflette l'at­
mosfera etica e spirituale che un così grande maestro 
aveva saputo creare attorno a sè nel circolo del nipote 
adottivo dello Scipione di Zama, Scipione Emiliano, 
uomo davvero degno di essere la figura ideale che Pa­
nezio, dignus Ma familiaritate, vedeva davanti a sè, 
come l'unico che da lui avesse appreso quella « geschlos-

i1) Cicerone d ich iara di a v e r a t t i n t o la frase di Sc ip ione 
d a uno scr i t to di C a t o n e [off. 3, 1, 1 scripsit Caio); [P lut . ] , 
apophth. 196 B , dice che Scipione, q u a n d o , s tanco delle p u b ­
bliche a t t i v i t à , si r iposava negli s v a g h i (év ypà[i.\ia.csi S i a r p t -

Troioùnsvo?), d i c e v a ÓTTÓTE o^oXà^oi, TCXetova 7rpàxTetv: 
e qui di cer to la fon te n o n e C a t o n e ; d a Seneca, tranq. an. 1 7 , 4 , 
s a p p i a m o che il suo s v a g o cons i s t eva nel tripudium d ign i toso 
dei maggior i . C r e d o che si possa ritenere che il senso del m o t t o 
sc ipioniano in C a t o n e fosse a p p u n t o quel lo di un riposo neces­
sario per ricostruire le forze spese, t a n t o più che Catone , se­
c o n d o la t e s t i m o n i a n z a di Co lume l la ( 1 1 , 1 ) , a ques to otium 
era contrar io : nihil agendo homines male agere discunt. M a il 
senso che Cicerone gli dà — c o m e appare da off. 3, 1, 1 (magnifica 
vox... quae declorai illuni et in otio de negotiis cogitare et in so­
litudine seenni loqui solitimi) — è già nella sfera di una t rad iz io ­
ne più nobile, che r ientra nel c o n c e t t o (paneziano) della animi re-
missio ( Sen. tranq. an. 1 7 , 5 e Poh lenz , Antikes Fuhrertum, p. 66-
-67). R i c o r d o , e il f a t t o p u ò servire a mostrare le figure degli 
Scipioni si s iano v e n u t e f o n d e n d o in un complesso unitar io 
presso la t rad iz ione posteriore, che lo stesso conce t to per cui 
oti fructus est non contentio animi, sed relaxatio c o m p a r e con 
l 'esempio q u e s t a v o l t a di Sc ip ione E m i l i a n o e di Le l io , che 
a v e v a n o l ' ab i tud ine di starsene in c a m p a g n a (rusticari) e di 
tornare a d esser ragazz i (Cic. de or. 2., 6, 22 ; a g g i u n g i Hor . 
semi. 2, 1, 7 1 - 7 4 ) . C iò nul la togl ie al la real tà dei fat t i , m a lascia 
v e d e r e c o m e facesse p a r t e di quel la cerchia cul turale ques to 
a t t e g g i a m e n t o caratter is t ico . 



sene Weltanschauung », di cui fu il primo tra i Ro­
mani a sentire il bisogno 

Altro concetto che appariva sicuramente in Pane-
zio ci danno infine le poche righe che seguono l'aneddoto 
di Zenone: non dice Cicerone che quidam ho mi ne s severi 
et graves nec principum mores ferre potuerunt vixerunt-
que nonnulli in agris delectati re sua familiari (2)? 
Ora Plutarco ci presenta gli stessi motivi nel linguaggio 
colorito e concreto della diatriba; e il passo è rincalzato 
da un altro luogo plutarcheo: «Anche noi, dunque, 
quando sentiamo dire da qualcuno com'è dappoco e 
penosa la nostra condizione, u.7] u 7 c a T e u ó v T w v [ir^'z-i-

T p o 7 T £ u ó v T C o v , £ CABOTI SL7C£LV "Xau .7 tpà T a xa&-'7][xa<; 

T C p à y n a T a x a ì C^XCOTÒ? rt\xoìv ó fìioc,' où ~poaat -

TOU[A£V, o ù x à x f o c p o p O U U , S V , OÙ X0XaX£U0 ( jL£v" ( 3 ) ; 

lo stesso è'^Eo-Tc che precedeva l'esempio di Zenone 
riappare qui e infatti si tratta dello stesso 9 a p ; j i a x o v 

per lo stesso male. Così pure ritroviamo il concetto 
anche nel Uzpl c p o y Y J ? , con altre parole, ma con lo 
stesso valore: àXXà [AT]V T ^ " o ù x apyouxv où8è 

^ouX£uou.£v o ù S ' à y c o v o f £ T o o u . £ V " à v T t f e ? TÒ "où ory-cnà-

^oj j i ev , oùS'àvaXiaxo[X£v oùSè 7rpoo"Y]pT7)[X£fa f ó p a i c 7 ) y s -

u - ó v o ? " Il nòcciolo del concetto è sempre quello che 
appare in Cicerone così sinteticamente espresso ; ma Plu­
tarco ce lo dà in forma più ricca di particolari, di esempi, 
di colori c certo Panezio nel I l £ p l e ù f u ^ i a c dovè scr-

(M Cfr. Cic . fui. 4, 9, 23; fr. 10 v . Str. c P o h l e n z , Die 
Stoa, 1, 261 . 

(2) Cic . off. 1, 20, 69 e PI ut. iranq. an. 6, 4 6 7 D . 
( 3) P l u t . tranq. an. 10, 4 7 0 F - 4 7 1 A . 
(4) P l u t . exit. 12, 6 0 4 B ; cfr. anche l 'àTupay^óvcoc èv r , a u x t a 

x a T o i x s ì v e quel che precede in exit. 9, 602E. Cons imi le è 
a n c h e l ' a t t e g g i a m e n t o di Seneca in tranq. an. 3,2 (Atenouoro) 
e in brev. vit. 18 ,1 e 6; 20, 2; gli e lementi che a p p a i o n o nel 
complesso di quest i passi ci lasc iano mol to dubi tos i che qui 
si t ra t t i di t e m i in teramente diatribic i (A. O l t r a m a r e , Les cri-
gines de la diatribe romaine, L a u s a n n e , 1926, p. 285), a n c h e se 
infiltrazioni d iatr ibico-retor iche sono ev ident i , spec ia lmente dal 
p u n t o di v i s ta formale. 



virsi di uno stile più fiorito che nel Ilept. xa&vjxovTo?, 
i cui scopi erano meno « pratici » : non si creda con ciò 
che io pensi di ritrovare nello stilizzazione di Plutarco 
il testo di Panezio, anche se il tono dell'esemplificazione 
ci chiarisce l'atteggiamento del filosofo stoico. 

Possiamo ancora far risalire a Panezio la definizione 
dell'eufujiia quale essa appare in Seneca; due passi 
ci danno un unico concetto: ergo quaerimus quomodo 
animus semper aequali secundoque cursu eat propitiusque 
sibi sii et sua laetus aspiciat et hoc gaudium non interrum-
pai, sed placido statu maneat nec adtollens se nec deprir 
mens. Considerandum est utrum natura tua agendis rebus 
an otioso studio contemplationique aptior sii et eo indir 
nandum quo te vis ingenii per et ( 1). Come al solito si 
fondono elementi stoici e democritei: così sicuramen­
te ad animus semper aequali secondoque cursu eat 
corrisponde la stoica supoia fUou (2), mentre a placido 
statu maneat risponde l'eòo-Ta&si.a democritea ( 3) ; 
così pure è democriteo il sua laetus aspiciat, come ab-
biam visto per il precedente se gaudeat ( 4). Ma nec 
attollens se unquam nec deprimens è la forma in cui 

(*) Sen . tranq. an. 2, 4 ; 7, 2 : m a ques t ' u . t imo passo è 
c e r t o fuori del la sua l o g i c a co l locaz ione ; v . l a no ta di L . Cas t i -
g l ioni in a p p a r a t o a l la sua ediz ione (Pa rav ia , 1948) e q u a n t o 
d i s cu t i amo p iù o l t re (cap. I l i , p . 244 n. 1 ) . 

( 2) Cfr. 5". V. F. I , 184 per Z e n o n e e I, 554 per C l ean t e ; 
si no t i anco ra l ' a c c o p p i a m e n t o e u p o i a x a l àrcàD-eia, I I I , 144 . 
E fo rmula che r i to rna in Seneca , const. sap. 8,2. P e r l a fusione 
dei conce t t i di sopo ia e di e ù ^ u u i a , cfr. E p i c t . p . 406, 6 Sch . 

( 3) Cfr. p o c o p iù sopra (2,3) hanc stabilem animi Graeci 
sedem euthymian vocant. Che Cicerone, fin. 5, 29, 87, d ica 
ille summum bonum sù-9-uu.iav et saepe à&au.[3iav appellai, 
id est animum terrore liberum non v u o l dire c h e la sua sp iega­
z ione sia v e n a t a di ep icure i smo (Siefert , op. cit., p . 5, n. 1 ) , 
m a solo che rende l a copp ia eùt ì -ouia T\ à9-au . [ ì ia, men t r e Seneca 
rende la c o p p i a e ù & u u i a y\ e ù c j T à & E i a . 

(*) I l c o n c e t t o non v a confuso con il t e m a d ia t r ib ico 
de l la àSta<popta, che è cosa d iversa . A l f r . B 1 4 6 D . si a g g i u n g a 
B 194 D . , a l u,eY<xXai -xéptyzic, arcò TOÌJ & e à a & a t x à x a X à x & v 
a p y w v y tvovxa t e q u a n t o osse rva il Siefert , op. cit., p . 34, 
lì" p ropos i to . 



Panezio applica l ' i 'aov democriteo; si veda Cicerone, 
che condanna appunto il suo contrario: sunt enim qui 
in rebus contrariis parum sibi constent, e cioè voluptatem 
severissime contemnant, in dolore sint molliores, glo-
riam neglegant, frangantur infamia; atque ea quidem non 
satis constanter ('). L'espressione anneana ricompare, 
in una forma sintetica pari a quella dell'autore romano, 
con un sapore di y v c ó ^ y ] , nell'opuscolo plutarcheo: TOÙ; 
u.èv otTS^vou? x a l àvoTjTou? rcspì TÒV p i o v . . . е£ьо*тт)оч u-èv 

e Ù T U ^ i a , оисттеХХг!. 8z S u a x u y t a , T a p a T T o v T a i S'u7c'àu,-

cpoxépcov, f/,aXXov о"'оф' aÓTcov sv à f x c p o T É p o ! . ? ( 2). An­
che il concetto eo inclinandum quo te vis ingenti 
feret, oltre all'idea di sceglier la vita più adatta a se 
stessi, è proprio di Panezio e corrisponde alla sua in­
terpretazione del ó{xoXoyou[j.évco? TY) cpóo-et £9jv di Ze­
none e Cleante: то ĉ yjv хата та? S s S o ^ é v a ? •/]{/.tv èx 
9Uo-£(o? a<pop[Aa?. Infatti, come abbiamo visto, non ci 
si deve opporre alla natura propria dell'essere umano, 
ma, salva questa, è necessario che propriam nostrani 
sequamur e che studia nostrae naturae regula metia-
mur (3). 

Ma quale era la posizione di Panezio nei riguardi 
di Democrito ? Certo non possiamo attenderci da un 
filosofo di personalità così spiccata l'accettazione mate­
riale e totale delle idee del maestro d'Abdera; e ciò 

(*) Cic . off. i , 2 i , 7 1 ; a n c h e se il v a n S t r a a t e n non m e t t e 
il passo t r a i f r a m m e n t i di P a n e z i o , ci garant i sce la sua ori­
g ine il f a t t o che in esso si a c c e n n a a due dei difett i contro cui 
più carat ter i s t i camente scende in guerra il Nostro , cpt.X7)8ovta 
e cpiXoSo^oc. 

(2) P i ut. tranq. an. 5, 467 B . Il passo è in teressante : 
si not ino fianco a fianco que ir àréxvouq, che a l lude al la stoica 
T S X v r l P ' O U ^ filosofia, e quel l ' àvorjToui; dal cara t t er i s t i co 
t o n o democriteo. V a l e la pena di c i tare a n c h e le parole 
che t erminano la frase: x a ì oòy *?JTTOV èv rolq XeyopiÉvoi!; 
à.ya.&o'ic,. Carat ter i s t i co di P a n e z i o è, c o m e a b b i a m v i s to , 
ques to r i trovare in noi stessi l 'origine del bene e del male. 

( 3) Cic . off. 1, 31 , n o g ià cit . Per il passo di Seneca, v e d i 
anche cap . I l i , pag . 244, e n. 2. 



è ancora più inverosimile, se si pensa alla diversità di 
scuola e ancor più alla diversità dei tempi. Abbiamo 
visto, d'altronde, che la definizione stessa di sù&uu ia 
presentava un confluire di elementi democritei e stoici 
amalgamati nella concezione paneziana del TÉXO?. Ora 
qualche cosa ci possono dire su questo punto Plutarco 
e Seneca e fors'anche Cicerone. Mentre Plutarco apre 
la sua trattazione con la citazione di Democrito (B 3 
D.), questo stesso passo appare invece in Seneca quando 
già l'esposizione sta volgendo alla fine ( 1 3 , 1 ) : qual dei 
due riproduca la disposizione di Panezio è forse vano 
cercare, tanto più che già Atenodoro poteva aver mutato 
la disposizione originale. Nè l'uno, nè l'altro dei nostri 
autori s'accontenta di esporre la massima di Democrito 
con cui, se prestiamo fede a Seneca, s'iniziava il suo 
Ilepl sù&utjUY]? entrambi aggiungono qualche cosa, 
salvo che questo qualche cosa non è uguale nei due. Per 
me penserei che Plutarco abbia intensificato i toni svi­
luppandoli secondo idee sue : egli discute polemicamente 
il concetto democriteo e lo accusa di falsità nel porre 
l'eguaglianza a7 ipa£ ia = sùfrou-ia, perchè meglio si par­
lerebbe di àfruu-ia, quando poi non succeda come al 
vecchio Laerte, che pur vivendo ritirato in campagna, 
ebbe molti dolori. Ebbene, il fatto di porre il concetto 
di quiete su un piano di assoluta negatività ritorna in 
Plutarco con parole molto simili a quelle di questo 
passo, ma con un colorito nettamente antiepicureo ( 2), 
quel colorito polemico che Plutarco prende contro la 
7]o-uyJa di Epicuro in una serie di passi e di operette 
morali. Seneca invece intende meglio la posizione di 
Panezio, posizione che non è di polemica, ma di preci­
sazione; le sue parole ci danno chiara l'idea di come 

(') L a quest ione , però, non è ancor def inita , t a n t o c h e 
il K o c h non l e g g e coepisse, m a <prae>cepisse, che non è a c ­
c e t t a t o dal la m a g g i o r a n z a degli editori . 

(2) P l u t . tu end. san. 23-24, 135 B . 



Panezio volesse il xa&9jxov come limite tra TtpaTTstv e 
ц.7] izpy.xxziy : ubi nullum vero officium sollemne nos 
citai, inhibendae actiones ( 1); ma che esso va valutato 
secondo i rapporti di xaXòv e di aìcrxpòv lo dice solo 
Plutarco. Infatti i turpiter occupati (2) sono la peggior 
categoria di 7roXo7tpàyu.ovE? : e questo è, secondo Plu­
tarco, ciò che più è contrario all'sòftufxìa, perchè non 
fare molte о poche cose conta, ma il farle хаХсо? о 
aìcr/pcò? ( 3). Per trovare in un unico testo raccolti i 
due elementi bisogna scendere fino a Marco Aurelio, 
che — in un passo particolamente denso di reminiscenze 
paneziane — dice: ' " O X ì y a терзаете — cpYjcrtv —- zi 
[xéXXsi? su&u^Yja-siv". MTJTCOTS afAEivov x à v a y x a t a T t p à c r -

aeiv x a ì ocra è ?ou cpucrEi TTOXLTIXOU £фоо Xóyo? aì-

pzi x a ì co? aìpel; TOUTO y à p où U,ÓVY]V TTJV атсо тои 

xaXco? TcpàcrcTEt.v sù&ofxiav cpépee, àXXà x a ì TTJV arcò 

тои òXiya Tcpàoereiv. T à тгХеТстта y à p , cbv Xéyouxv xaì. 

7ipàcTC70[J.£V, oùx à v a y x a i a ovTa l à v TL? TCEPLÉXYJ, eùa^o-

XwTEpo? x a ì а т а р а х т о т г р о ? е'ата^, « Fa' poche cose, se 
vuoi esser tranquillo, dice quel grande. Non è forse meglio 
fare ciò che è necessario e quanto la ragione del­
l'animale per natura politico sceglie с con quel modo 
in cui lo sceglie ? Questo non ci porta la sola sere­
nità che nasce dal compier le cose con decoro, ma 
anche quella che nasce dal compierne poche. Poiché 
quando uno elimini la maggior parte delle proprie 
parole e delle proprie azioni in quanto inutili, sarà 
più quieto e più pieno di sicurezza » (4). Si noti 

(') Sen. tranq. an. 1 3 , 1 . B e n inteso che qu i officium sol­
lemne ind ica gl i obb l igh i ordinari della nostra v i t a , cui non 
d o b b i a m o sottrarci , perchè non sono supervacua, m a necessaria 
(cfr. Cic . resp. 1, 1 7 , 27 sulle cariche pol i t iche e mil itari) . 

( 2) Sen. brev. vii. 7 , 1 . I l prob lema degli o c c u p a t i s fugge 
nel de tranq. an., perchè Seneca ne a v e v a t r a t t a t o a p p o s i t a ­
m e n t e a p p u n t o nel de brev. vitae. 

( 3) Cfr. P l u t . tranq. an. 2, 466 A . 
{*) M. A n t . 4, 24, 1 - 3 ; a confronto si m e t t a a n c h e Sen. 

brev. vit. 1 9 , 1 . 
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bene, tutto questo non tanto per democritea, 
quanto per quella paneziana, come risulta chiaro dalla 
conclusione di Plutarco alla «correzione» di Democrito. 
Più di tanto non ci è dato, ma questo basta — visto 
che concorda con quello che possiamo ricavare sull'ar­
gomento dal de officiis di Cicerone ( l) — per convin­
cerci che la ripresa del vecchio ideale democriteo era 
stata fatta da Panezio con la libertà che il suo pensiero 
esigeva. 

* * * 

La lunghezza di questa trattazione su Panezio su­
pera i limiti che erano nelle mie intenzioni; ma mi è 
parso non inutile fondare quanto più e meglio possi­
bile la certezza che i brani riportati qualche pagina più 
sopra risalgono al maestro stoico. Raggiunta questa 
sicurezza, solo ora è possibile definire e valutare real­
mente la complessiva posizione di Panezio nei confronti 
dell'sù&ufjua e della vita contemplativa. Panezio, dunque 
pur non sostenendo l'innattuosità dell'uomo, pur sal­
vando la sua funzione di membro della civitas, vede 
che l'umanità non conosce il aocpó?, a cui si rivolgono 
i maestri della Stoa, e si rivolge ai 7rpoxÓ7TTovT£? (2) 
per dare loro un insegnamento realmente pratico, in 
cui valgono in sostanza gli elementi oggettivi della vita 

(M Cfr. per es. i , 2 1 , 7 1 . 
(*) Ol t r e Sen . tranq. an. 1 1 , 1 , Cic . off. 1, 1 5 , 46 e piti 

a v a n t i Sen. epist. 1 1 6 , 5 , v e d i Sen . tranq. an. 7 , 4 : ubi enim istum 
(= sapientem) invenies, quem tot saeculis quaerimus? Mi pare 
che ques t a af fermazione sia suff ic ientemente espl ic i ta e decisa . 
V a n o t a t o c h e t a l e ins i s tenza n o n c o m p a r e solo ne l l ' opere t t a 
p ra t i ca di P a n e z i o , m a a n c h e nel I l e p ì xa-B -y jxovTcx;: h a perc iò 
una rad ice p iù fonda d i que l lo c h e p u ò essere un interesse 
occas ionale , fa anz i pa r t e di uno dei p u n t i fondamen ta l i c h e 
c i de l ineano il suo pensiero, c o m e a b b i a m o v i s t o a p a g . 1 1 2 . 
Sul prof echi s v . le pag ine di W . Ganss , Das Bilci des Weisen bei 
Seneca, Diss . F r e i b u r g (Schw.) 1952 , pp . 86-93, per q u a n t o non 
c o n c o r d i c o n l ' au to re su a l c u n e p remesse (p. 84). Ques t ' e t i c a de l 
7 r p o x Ó T t T e i v farà poi sent i re il suo influsso sugl i au to r i c r is t iani . 



umana ( l) : che cosa insegnasse all'uomo comune, pur 
che fosse vir bonus, abbiamo ben visto. La morale indi­
viduale vive nell'intimo di ciascuno, non nel mondo 
esterno: là dobbiamo cercare la verità e il bene, di là 
correggere il male; è in noi stessi, non nel mondo e-
sterno, che troviamo la tranquillità nata dalla nuvs-

GIQ (2) di azioni belle e di pensieri elevati, come pure 
sempre in noi troviamo la forza d'animo che ci fa supe­
riori alle repulse politiche, agli scacchi della vita sociale. 
Per questo occorre far poche cose e solo secondo la 
nostra naturale disposizione, per questo bisogna lascia­
re ciò che è fuori di noi e in noi ricercare quella gran­
dezza che ci viene dalla rerum humanarum despicien-
lia ( 3). Questa è la vera libertà dell'individuo. 

La vecchia sù-9-uuia è stata da Panezio rinnovata, 
sistemata secondo le esigenze dei tempi nuovi: non 
solo egli l'ha fusa filosoficamente nel corpo della dot­
trina stoica, cioè di una delle più attive di quell'età, 
infondendola come contenuto in un pensiero attuale; 
ma ha anche trasformato l'idea nella sua forma este­
riore. Panezio ha arricchito, nella sua operetta morale, 
la trattazione dell'eù^ufxta con quegli a v v i v a formali e 
contenutistici che erano propri della forma letteraria 
ormai in voga in Grecia (4) : il che non gli doveva 

(*) v a n S traaten , op. cit. p. 194-95. 
(2) Cfr. PI ut. tranq. an. 19 , 4 7 6 E - F . P u n t o di p a r t e n z a 

di ques to c o n c e t t o di ouveat? è P l a t . resp. 33oe-33ia , passo che 
lo Ziieker, Syneidesis-Conscientia (in Jenaer Akad. Nrdev, 6, 
1928) , t rascura . Cfr. a n c h e c a p . I l i , p. 238, n. 1 

( 3) Cic . off. 1, 2 0 , 66. 
(4) A . O l t r a m a r e , op. cit., p .45, sostiene che a n c h e il t ermine 

sù&ou-ta serve a indicare l'àSiacpopta c inica del la d iatr iba . E p o ­
t r e b b e essere, a n c h e se non sono in condiz ione di confermarlo per 
q u a n t o io so; m a mi m e t t e in sospet to sulla v a l i d i t à della sua 
affermazione il f a t t o che egli v e d e nel TC. sùS-uu-iac; di P l u t a r c o 
<< le p lus d ia tr ib ique de ses écrits ». D i a t r i b a sì — a n c h e se 
l 'Ol tramare q u a l c h e v o l t a la v e d e a n c h e là d o v e si t r a t t a sem­
p l i cemente di t e m i tradiz ional i assorbit i dal la retorica e dal la 
retorica (che v u o l dire cul tura) diffusi per largo r a g g i o — , 
m a t e m o c h e il non a v e r v i s t o l ' imitazione d a P a n e z i o in q u e s t o 



esser poi così difficile, perchè materiale democriteo era 
penetrato della diatriba fin da Bione e anche perchè 
il filosofo d'Abdera, specialmente per la sua etica pra­
tica, per il suo disprezzo della ricchezza, per la sua 
espressione ricca di aforismi, doveva essere diventato 

scr i t to (come nei p o c h i a l t r i , in cui ne a p p a i o n o t r acce , g i à 
r acco l t e e messe in l uce da l Siefert) g l i a b b i a f a t t o c redere 
p u r a m e n t e d ia t r ib ico c iò che è democr i t eo -panez iano . Q u e s t o 
s f ru t t amen to d i mate r ia le d ia t r ib ico d a pa r t e di P a n e z i o ci 
sp iega a n c h e c o m e il H e i n z e a b b i a c r e d u t o c h e fon te de l l ' opu­
scolo di P l u t a r c o fosse A r i s t o n e di Ch io . A r i s t o n e e r a s t a t a 
figura t r o p p o in te ressante e sopra t u t t o t r o p p o v i v a nel m o n d o 
d ia t r ib ico e re tor ico , specie per i suoi fo r tuna t i s s imi 'Ou ,ot-
<ó[xaxa, perchè P a n e z i o potesse sfuggire non d ico al suo influsso, 
m a a l m e n o a l l ' u t i l i zzaz ione di ma te r i a le suo. R i t e n g o di d o v e r 
r ipor tare qu i i n t e g r a l m e n t e una osse rvaz ione del Ph i l ippson , 
al qua le l a mor t e imped ì di por ta re a t e rmine e di p u b b l i c a r e 
una r icerca sugl i scr i t t i eu t imis t ic i . R e c e n s e n d o YAntikes 
Fiihrertum del P o h l e n z egli d i c e : « U e b r i g e n s is t mi r zwei fe l ­
haft , o b P l u t a r c h in I I . e ü & . (und Seneca in D . t r . an.) P a n a i -
t ios ' g l e i chnamige Schr i f t unmi t t e lba r b e n u t z t h a t ; d ie w e i t ­
gehende U e b e r e i n s t i m m u n g al l dieser E u t h y m i e s c h r i f t e n d e u t e n 
auf einen v o l k s t ü m l i c h e n T r a k t a t a ls gemeinshef t l iche V o r l a g e , 
der ausser d u r c h D e m o k r i t und Pana i t i o s v o n der k y n i s c h - s t o i -
schen D i a t r i b e beeinflusst w a r » (Philol. Woch. 1936, 745-46). E 
g i à a lcuni anni p r ima a v e v a sc r i t t o : « A u f diese unmi t t e lba ren 
V o r l a g e n ha t s icher l ich schon die kyn i sch - s to i sche D i a t r i b e 
e ingewi rk t auf P a n a i t i o s gewiss nur in ge r ingem U m f a n g e , 
wie j a in den Offizien der K y n i s m o s a u s d r ü c k l i c h ve rwor f en 
i s t » (ibid., 1930, p . 440). S u ques t a p receden te pos iz ione 
posso essere a n c h ' i o a b b a s t a n z a d ' accordo , non n e l l ' a m m e t t e r e 
un t r a t t a t o popolare . Q u e s t o t r a t t a t o d ia t r ib ico d o v r e b b e 
essere poster iore a P a n e z i o , pe rchè p r i m a di lu i non c o m p a ­
iono che ben poch i degl i e lement i che ci in teressano, s o p r a t u t t o 
l'sü&uu .ta non è n o m i n a t a ; men t r e sia in Seneca , sia anco r 
p iù in P l u t a r c o essa è l a base essenziale dei due t r a t t a t i . Q u a n t o 
po i a l r i cco mater ia le d ia t r ib ico , sono c o n v i n t o , c o m e h o de t to , 
ohe esso d o v e v a , d a t o il c a r a t t e r e de l l ' opere t t a , c o m p a r i r e 
già in p a r t e in P a n e z i o , t a n t o p iù che , p r i m o t r a g l i s to ic i 
(sa lvo forse Clean te ) , mos t r a di cu ra re l a f o r m a dei suoi sc r i t t i 
(Hirzel , op. cit., I I , 354) : c i bas t i il g iud i z io d i Cicerone , il 
qua le d ich ia ra a p e r t a m e n t e c h e illovum (— Stoicorum) tri-
stitiam atque asperitatem fugiens Panaetius nec acerbitatem sen-
tentiarum nec disserendi spinas probavit e che fu nelle d iscussoni 
illustrior (fin. 4, 28, 79) . I n che cosa consistesse, pe r q u a n t o 
ora ci impor t a , l ' i n n o v a z i o n e di P a n e z i o , pure lo s a p p i a m o 
da C i ce rone : popularibus enim verbis est agendum et usitatis, 
cum loquimur de opinione populari idque eodem modo fecit 
Panaetius (Ciò. off. 2, 10, 35 = fr. 62 v . S t r . ) . C iò non v u o l 
d i re c h e in q u e s t o P a n e z i o cont raddicesse a l la sua a n t i p a t i a 



il protagonista di più d'una y^eia diatribica È 
forse superfluo insistere sul fatto che ora l'eù&ouia ha 
toccato un punto particolarmente delicato della vita 
romana del I sec. av. Cr. : ì'otium più o meno volon­
tario. 

L'intristirsi progressivo dei tempi aiutò questo con­
cetto di eò&uuia a farsi sempre più largamente diffuso 
talora secondo i dettami di Panezio, talora con atteg­
giamenti più o meno liberi: ma proprio dal filosofo di 
Rodi parte questo ideale che si spiega in cerchia sempre 
più larga. 

per il c in ismo; il l inguagg io , lo stile d iatr ib ico v e n i v a n o ormai 
diffondendosi nel m o n d o della retorica e della c u l t u r a : a n c h e 
i raffronti aristonei del H e i n z e mostrano di d o v e p o t e v a g i u n ­
gere ques to influsso formale . S icché non è necessario andar e 
a t r o v a r e a l tro s tadio in termedio tra P a n e z i o e i suoi due imitator i . 
C e r t o quest i ult imi arricchiscono gli e lementi diatr ibic i , oltre 
c h e per la n a t u r a stessa dei d u e scrittori , a n c h e perchè l 'opu­
scolo panez iano a v e v a ormai preso ta le diffusione d a essere 
ass imi lato a una d iatr iba . Q u a n t o a P l u t a r c o , egli a t t i n g e 
f re t to losamente a un g r u p p o di schede (cfr. tranq. av. i , 464 F ) , 
che a v e v a racco l to su l l 'argomento dal lo scr i t to di P a n e z i o : 
se si fa caso al la s t ru t tura del suo opuscolo, si v e d r à che esso 
è ben c o n g e g n a t o nelle sue part i là, d o v e segue Panez io , non 
lo è nel resto; m a appar irà a n c h e q u a n t o esiguo sia q u e s t o 
"resto" che sarebbe solo d iatr ib ico e c o m e in f o n d o non d ica 
nul la di sostanziale. 

(') Nei brani scelti c o m e più c a r a t t e r i s t i c a m e n t e pane-
ziani m a n c a n o a b b o n d a n t i t racce di d iatr iba , a p p u n t o perchè, 
nei l imit i del possibile, ho v o l u t o evitarl i per non cadere so t to 
l 'accusa di prendere per panez iano ciò che è s empl i cemente 
d ia tr ib ico; m a l eggendo i due scritt i di Seneca e P l u t a r c o si 
t r o v a n o t a n t i c o n t a t t i di forma e c o n t e n u t o che non sono 
spiegabil i so l tanto co l l ' ident i tà di mater ia , m a p i u t t o s t o c o n 
t ra t t i g ià presenti nella fonte c o m u n e (sia essa d ire t ta o m e n o 
per Seneca) . A l t r i e lement i che s i curamente c o m p a r i v a n o nel 
l l e p ì eùftu^juac panez iano v e r r a n n o messi in luce nel H I cap i ­
tolo, là d o v e t r a t t e r e m o dei d ia loghi di Seneca. 



C A P I T O L O T E R Z O 





I L I 

Ciò che ispira tutti i filoni filosofici e fa sorgere 
imperioso il bisogno di una vita contemplativa negli 
insegnamenti di Epicuro, come in quelli di Pirrone (x) 
o di Ieronimo di Rodi ( 2), di Critolao, di Crantore, non 
ultimi quelli di Panezio, non è una necessità speculativa — 
che tutte queste scuole sorte o cresciute dopo la morte 
di Alessandro sono poco speculative —, ma il senso vivo 
del bisogno d'un rifugio fuori delle tempeste della vita. 
Ecco che l'immagine del porto sicuro (XIU,Y)V) si trova in 
tutta la prosa e la poesia di quest'età travagliata ( 3 ). 
La poesia appunto ci è testimone di questa ricerca : 
l'abbandono del poema epico, l'avvicinarsi alla poesia 
delle piccole cose, spesso — come VEcale callimachea — 
di origine semplice e campagnola, il fiorire della poesia 
borghese e ancor più di quella bucolica, il formarsi di 
quegl'intimi circoli poetici, in cui gli artisti si confortano 
della loro amicizia, è un complesso di segni sintomatici, 
da cui si può arguire il male di cui soffrivano i letterati 
più sensibilmente del resto dell'umanità, al punto da 

(*) V e d i il b r eve a c c e n n o che se ne farà più ol t re a pag . 1 7 9 . 
( 2) V . pag . 1 3 2 ; no to a Cicerone per l e t t u ra d i re t ta , c o m e 

pure ben no to a d A n t i o c o d ' A s c a l o n a , con la sua l a rga cu l tu ra 
e sp icca ta personal i tà (cfr. D a e b r i t z , R . E . V i l i , 2, co l . 156) 
po tè a v e r e un influsso forse sul suo con te r raneo P a n e z i o e 
c e r t o sul la cu l tu ra del I I e I sec. a v . Cr . 

( 3 ) Forse m u t u a t a a D e m o c r i t o , essa si diffonde ce r to per 
il cana le de l la d i a t r iba s to ico-c in ica ; m a c iò non mos t ra a l t ro 
c h e a n c h e ques t a cor rente è sensibile alle necessi tà del t e m p o . 



restare influenzati nella scelta della loro materia ( x). 
Ragioni e pressioni sociali, oltre che economiche, fanno 
nascere questo desiderio di ritiro ( 2 ): un bisogno di 
calma, di quiete affiora spesso nella poesia ellenistica; 
più evidente è il desiderio di 7]cu-/ia dai mali che tur­
bano l'anima ( 3), pace che non è possibile raggiungere in 
questa vita, onde la speranza di pace, il Xtu,y)v, si riduce 
ad essere la morte. Per questo infatti la poesia è così 
sensibile al bisogno di ritiro, al pessimismo, ne raccoglie 
il tema, lo canta con tono dolente; ora è pur vero che 
questi poeti si muovono in un mondo culturale raffi­
nato, in cui la filosofia è assorbita, studiata e discussa: 
ma dire che la poesia ellenistica dipende nei suoi atteg­
giamenti dagli influssi filosofici cui è esposta, non sa­
rebbe esatto. Nei comici più che altrove la filosofia 
lascia tracce e, per esempio, non si possono staccare da 
essa versi come quelli di Filemone 6 & e v 7téveo-#ai u,àX-
Xov YjSscot; éyco 'éyjiw TS [xérp ia xau.epiu.vov £9jv f ì tov 

x a l ^T'éyziv 7TXOUTÓV TE U,YJTS 7rpàyu,aTa ( 4); ilpiùdelle 
volte, però, si deve vedere solo il colorito esteriore che 
si tinge delle sfumature proprie dei problemi filosofici. 

Fra tutti gli elementi che appaiono nei nuovi poeti 
quello che più si formula su un fondo poetico è il pes­
simismo ; prendiamo l'esempio di Filita : debole e a lungo 
malato si trova fisicamente nelle stesse condizioni del suo 
contemporaneo Epicuro, ma la sua intima natura non lo 
porta a un'affermazione di quiete, di xaTao-xacn^, colma 
di godimenti interiori, bensì a un pessimismo malin-

(x) Cfr. P o h l e n z , Die hellenistische Poesie u. die Philosophie 
in Xàpizeqfur Leo, W e i d m a n n , 1 9 1 1 , p. 83; E o h d e , Der griech. 
Roman, 1900, p. 127-28 . 

( 2) V e d i In troduz ione , pag . 1 7 - 1 8 ; 2 1 . 
( 3) Cfr. Phi le t . fr. 1 P o w . (detto degli dei) e megl io fr. 7 ; 

Phanoc l . fr. 1, v . 4 Pow. (della pass ione d'Orfeo) ; Ca l l im . 
A . P . 7, 277 , 3-4. 

(4) Ph i l em. fr. 92 K . ; v . anche H . v o n A r n i m Kunst und 
Weisheit in den Komödien Menanders in Neue Jahrbb., 1910^ 
P- 241-53 . 
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conico e stanco, che aspira a una calma libera da do­
lore e da affanni ( 1). Qui non è filosofia, è solo persona­
lità, è solo poesia; meglio di tutti lo mostra Leonida da 
Taranto col suo pessimismo venato di sconsolata ma­
linconia, che non conosce sorriso: basti il bell'epi­
gramma che ha in sè veramente della poesia, anche se 
tetra, in cui la vita è o-Tiyu/r) x a l o-Tiyu//]<; et T I X 0 ^ 7 } -

XÓTepov, per nullasoave, àXX'èx&pou .aTuyvoTepY] & a v à -

TOU ( 2). Il pessimismo è un fatto generalmente diffuso, 
se anche Callimaco, che è in complesso poeta ogget­
tivo, esce nell'amara considerazione e7iel #eò<; oùSè y e -

Xàacou àxXauxì u,epÓ7recraiv òi^upoioiv IStoxev, che poi 

si diffonde in tutta la poesìa successiva ( 3 ). Il quadro del 
pessimismo dominante nel I I I sec. av. Cr. può essere 
reso bene da un epigramma che va sotto il nome di 
Posidippo : 

IIOITJV rie, pUÓTOio Ta[X7] Tpi^ov; elv àyopyj u.èv 

veixea x a l ^aXe^al n p ^ i e e , ' èv Sè Sófxoic; 

9povTiSe<;" èv S'àypoic; xau.<XT(ov òVkie,' èv Sè "^aXàdo-yj 

T a p ^ o ^ * èizì ^etvTj? S',TT)V u,èv £XT)? T l » Séo?, 

yjv S'à7rop^<;, àvtyjpóv. eyeic, yàu.ov; oùx <xy.ipiy.voc 
ZGGZVLV où yau,eet,c;; Xjfie, èV èpYjfxÓTepo^" 

T é x v a 7cóvoi, TzripiùGic, cUntxic, fìioq' a l veóxyjxec 

acppove^, al TcoXtaì S'è'u,7raXt,v àSpavée^. 

(') Si v e d a l a t ona l i t à dei fr. 1,7 (parole d i Ulisse) e 11 
P o w . ; m a non posso essere d ' acco rdo con le conclus ioni de l 
P o h l e n z , art. cit., p . 1 1 1 - 1 2 . 

( 2) A . P . 7, 4 7 2 ; cfr. Gef fcken , Leonidas von Tareni, in 
Jahrbb. f. klass. Philol. S p b . 3 1 , p . 1 2 8 - 3 1 . 

( 3) Ca l l im. fr. 298 P f . 2 ; il Pfeiffer, pur c i t a n d o g l i a l t r i 
passi in cui si r i t r o v a ques to locus communis, si a v v i c i n a a l l a 
opin ione del lo Schneider , che seguendo lo Schol . T a Z 484 
in tende ma te r i a lmen te l 'espressione (ÙTJ^K) y à p ÙTCÒ XT}<; S i a x u -
aztùc, xou yéXcoxoi; x à S à x p u a yevéCT&at.) : m a facc io p resen te 
che lo schol ias te i n t e p r e t a v a sul la base del t e s to che c i t a v a , 
c ioè Imi *>eò<; oùSè Y ^ a o e v àxXaux i , che non p o t e v a da rg l i 
a l t r o senso che ques to . 
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9jv àpa TCHV Stacroiv kvòq a tpy jcn?, yj xò yEvécrfrai 

[X7]Sé7roT'7) TÒ ftavstv a Ò T i x a TiXTÓfXsvov ( 1 ) . 

In dieci versi è raccolto tutto il pessimismo sulla 
vita: nessun genere di vita e di ritiro è possibile al­
l'uomo come raggiungimento della felicità; sola soluzione 
è quella squallida che abbiamo già visto : « o non esser 
mai nati, o morire appena venuti alla luce ». Il Geff-
cken (2) esamina attentamente gli elementi diatribici 
che compaiono in questa "Kurzelegie" e certo un in­
flusso delle correnti di pensiero della filosofia popolare 
è innegabile; ma non si possono dimenticare i prece­
denti poetici a cui questo poeta, come i suoi contempo­
ranei, si rifa. Teognide è uno degli autori che ha consi­
derevole influsso su questa poesia per il suo carattere 
pessimistico e per quella certa asprezza che piacerà 
molto anche agli autori della diatriba ( 3 ) : già Teognide 
aveva cantato 

flàvTCov fxèv [X7] 9uvou èmy^ovioiaiv àpto-rov 

[xiqS'ècnSstv aùyà<; ò£éo<; YJSXIOU, 

' f u v r a 8'QTZLÙC, (óxiaxcc 7ruXa<; ' A t S a o TrepYJcrat 

x a l xe icT&ai 7toXXY]v y ^ v è7ra{XY)cyà[X£vov ( 4 ) . 

Di questi versi il primo e il terzo erano riportati 
anche nel Certame di Omero e di Esiodo, a cui si può 
credere che la redazione di Alcidamante avesse dato 
una nuova attualità. Anche questo ci fa facilmente com­
prendere perchè il tema fosse sviluppato è£epyao-Tt.xtd<; 
da Posidippo e perchè ai versi suoi rispondesse Metro-
doro ( 5), al quale, come scolaro di Epicuro, « impor-

H A . P . 9, 359. P e r i figli cfr. g i à E u r i p . fr. 571 N 2 . 
(2) Kynika und Verwandtes, He ide lbe rg , 1909, p . 7 sqq. 
( 3 ) V e d i la n o t a del W e l k e r a T e o g n i d e p . X C 1 V . 
(4) T h e o g n . 425-28. 
( 5 ) A . P . 9, 360. A Pos id ippo r isponderà , quas i mil le ann i 

dopo , anche Giu l i ano l ' E g i z i o (A. P . 9, 446), m e n t r e lo p a r a ­
fraserà anco ra Auson io , idyl. 15 ,1 sqq. e 43 sqq. : l a conc lus ione 



tava principalmente confutare quel pessimismo radi­
cale che conduceva al nullismo » ( 1). 

Senza più porre l'alternativa tra nascere o morire 
appena nati, anche Bacchilide aveva affermato &vaToioi 
(XY) 9uv.at 9spio"Tov u.Y]S' àeXiou Tupoo"t.S£tv 9syyo<; ( 2 ) . 

Questo pessimismo non era sconosciuto ai grandi 
tragici, se Sofocle aveva detto [XT] 9uvou TÒV à ^ a v r a v txa 

Xóyov (Oed. Col. 1124) e a maggior conto Euripide 
aveva insistito con tono più pessimistico che TÒ U.Y) ye-
véerfrai. xpsoercrov Y) 9uvai PpoTolc; ( 3 ). Da tutta questa 
tradizione trae alimento per il suo pessimismo la Com­
media Nuova: e se è pur vero che noi ci poggiamo su 
frammenti, che non ci dicono mai o quasi mai a chi il 
poeta mettesse in bocca quella data espressione o come 
venisse dall'insieme corretto il pensiero, l'insistenza stes­
sa ci fa sentire una certa compartecipazione dell'autore ; 
o almeno ci assicura che il modo di sentire era quello 
del tempo. Apparso già in Filemone (4), esso si rivela 
evidente in Difilo, che sente la vita piena di mali, da 
cui solo ó ftàvaToc; xafràTcep tarpòc, 9 a v s ì ? ci libera ( 5 ) ; 
anche Menandro si lascia sfuggire un senso di sfiducia 

{homini... non nasci esse bonum, natimi a ut cito morte potiri) 
è ancor quel la t e o g n i d e a ; gl i stessi pensier i in G r e g . N a z . carni. 
7T. T W V xou p(ou óStóv, 15-20 (P.^G. L X X V , 779 Mi.) . 

(x) B i g n o n e , Fra Epicurei e poeti, in Riv. di Filol. 1924.; 
p . 1 6 1 . Ciò non tog l ie c h e i ve r s i di P o s i d i p p o siano, c o m e v i ­
dero il G e r h a r d (Phoinix v. Kolophon, 1909, p . 104) e il Geff-
c k e n , un d o c u m e n t o del pess imismo de l l ' e tà e non un d o c u m e n t o 
d i po l emica an t iep icurea , c o m e in pa r t e il B i g n o n e v o r r e b b e 
n e l l ' a i , cit. 

( 2) B a c c h y l . 5, 160. 

( 3 ) E u r i p . fr. 908 N 2 ; e di r inca lzo xpocTicrrov s l v a i 97)0.1 
u,rj (puvat ppoxùi (fr. 285) o a n c h e T Ò V cpùvxa •S-prjvetv... T Ò V 
S'ao &avóvTa xal TCÓVOV 7re7cau(xévov xa^P°VTa<; eòcpiqu.ouvTat; 
sxTCéu.7retv Sóu.fùv (fr. 449), q u e s t ' u l t i m o g i à c i t a t o da l P o h l e n z , 
art. cit.,p. 95-6. 

(«) Cfr. i f rgg . 133 , 158 K . 

( s ) D iph i l . fr. 88 K . ; v . a n c h e il fr. 4 , 1 . V e d i g i à A e s c h . 
fr . 3 5 3 N«. 



nella vita attuale che si muta in un apprezzamento 
particolare della vita quieta, del ritiro nei campi. Che 
l'atteggiamento di questa poesia, nata dalle condizio­
ni di tempi in cui i begli ideali sono sfumati, che pur 
non ignora il pensiero che fiorisce dagli stessi suoi pre­
supposti, non si possa definire come influenzata deci­
samente dalle correnti filosofiche, meglio ancora di 
questo generico pessimismo può dimostrarcelo la posi­
zione di netta misoginia (anche se in Menandro ci sono 
nobili figure di donna) e di avversione al matrimonio. 
È ben vero che qui ci ritroviamo di fronte a un ele­
mento che poteva suscitare l'ilarità degli spettatori 
senza grande fatica, ma troppe volte il colore della 
frase è troppo pensoso per ammettere che tutto fosse 
detto per risolversi solo in un lazzo. Questa volta il 
tema segna una ben connessa continuità fin dalla com­
media così detta "di mezzo": Antifane aveva senten­
ziato tó<; SCTTI TÒ yafjistv ecrxaTov TOÌÌ S u a r u / e l v (fr. 
292 K . ) ; Eubulo — come pure Aristofonte (fr. 5) — 
se la prende con colui che y u v a t x a SsuTepo^è'YYju.s perchè 
l'esperienza del primo avrebbe dovuto ben insegnargli 
quale male sia una moglie (fr. 116 K . ) ; e lo stesso motivo 
riprende Alessi (fr. 262 K.) . Già questo ci dimostra 
che non siamo di fronte alla campagna contro il matri­
monio proprio di Epicurei, Cinici e Teofrasto, i cui 
effetti si sentiranno, se mai, più tardi ( 2); ma si tratta 
di atteggiamento che scende direttamente dalla miso­
ginia euripidea ( 3 ). Questa stessa tonalità, diremo, eu­
ripidea compare ancora in Menandro: 

(*) V e d i per es. fr. 462 K . 
( 2) S a l v o forse il caso del fr. 62 di Anassandr ida , c h e è 

una t i r a ta con t ro il p render mogl ie : v i c o m p a i o n o s in te t izza t i 
anche a lcuni degl i e lement i che s a p p i a m o usat i d a T e o f r a s t o 
(a t t raverso G e r o l a m o , adv. Iovin. 313 D - E ) al m e d e s i m o scopo . 

( 3) Cfr. anche Introd. , pag . 26, n. 3. 



où y<x.[Lzìq, àv vouv e/TK, 
TOUTO xaxaX!.7rò>v TÒV (3iov yeyàu,Y]xa yàp 
aùxò<;' Sia TOUTO aot. 7rapai.vw U,T) Yau,eìv 

E prima di Menandro lo stesso tono si può ritrovare 
in Filemone, sia contro le donne, sia contro il matri­
monio ( 2). 

Significativo di questo sentimento proprio dell'uomo 
sperduto in una natura ostile è il senso cui abbiamo 
già sopra accennato, della morte come medicina e ri­
fugio di tutti i mali: ecco perciò l'immagine del Xip^v, 
il porto che conclude la lunga e tempestosa navigazione 
della vita. Se anche qui i nostri poeti sono preceduti 
da Sofocle, che parla di "AtSoo Xtu.7]v, ma come Suo-
x à & a p T o ? ( 3), esso ricompare in uno dei frammenti sota-
dei, in cui è detto che 7 tàvTcov ó >au,7)v TCOV [xepÓTccov ó 
<9-àvaTÓ<; ècmv ( 4); e si ripete due volte nel più pessi­
mistico poeta di questa età, Leonida, la prima con 
un asciutto xoivcx; 7ràcn \i\xrp) 'AISY)<;, la seconda in 
un intero distico: 

Xeiu-épiov £to7]V 07raX.£UE0, veto S'è<; op^ov, 
co^ XYjyco OEISCOV ó K p i T o u , zie, 'AISYJV, 

(*) M e n . fr. 65 K . ; lo stesso pess imismo contro il n a t r i -
monio , sempre in v i s t a della donna , nei f rgg . 1, 302, 648, 650; 
e contro le donne d i r e t t a m e n t e v . i f rgg . 652, 800, 801, 803, 804. 

(2) P h i l e m . f rgg . 169 , 1 7 1 , 1 1 7 , 236, 239 K . 
( 3) S o p h . Antig. 1 2 8 4 ; g ià in A e s c h . Suppl. 471 Xiu.r,v 

x a x t o v (ma v e d i a n c h e per la m o r t e il fr. 353 c i tato) , però in 
paragone con izi'ka.yoc,: il t ermine h a t a n t o più for tuna perchè 
Xiu.rjv è que l lo che in E p i c u r o a p p a r e usato per la v e c c h i a i a (S. 
V. 1 7 : xa-9-aTrep év Xiu.évi Teli y ^ P a xa&tópu, ixev) a cui si c o n t r a p ­

p o n e B i o n e che con i m m a g i n e eguale e o p p o s t o c o n c e t t o dice 
l a v e c c h i a i a opu.ov TCOV xax tov (D. L. 4,48). 11 termine for tuna­
t o g i u n g e fino a C l e m e n t e d 'Alessandr ia (protr. 1 2 , 1 1 8 , 4, p. 83 
S tah l . , che , con ben a l t ro tono, dice xolq Xiu.éeu x a & o p u i a e i TWV 

oùpavtòv ; è e v i d e n t e che s'è a l l a c c i a t o al consueto paragone 
d ia tr ib ico t ra v i t a e n a v i g a z i o n e ) e ai Crist iani . Così pure 7rpò<; 
T Ò V zrjq auvTj&ooq «piXooocpioci; opfxov Ù7io8pau.oóu.e&a di P r o c o ­
p io (epist. 38, p. 546 H . ) : m a v e d i i beatos portus di V e r g . ca­
teti. 5,8. 

(4) S o t a d . fr. 13 l'ow. 
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« Fuggi la vita tempestosa, va verso il porto, come 
me Fidone figlio di Crito, verso l 'Ade» ('). Quanto 
questo tema, in cui poesia e cultura si uniscono, si 
diffonda attraverso il suo inserirsi nelle consolazioni 
provano Cicerone nel Calo maior (2) Plutarco nel 
ITspt, eùfru[jua<; dov'è aggiunto l'elogio del suicidio, 
benché di solito negli scritti consolatori s'atte­
nui di molto il tono pessimistico che compare invece 
in questa poesia : comunque qui come là la morte è pa­
ce ( 3 ) ; e infine Favorino, per cui chi vivrà ossequien­
te alla divinità concluderà il corso della sua vita 
[eie, TÒV] Xiu-évoc àxXucnrov sùSocijxovia^ ( J ) . 

È un filosofo, Epicuro, che sostiene la stoltezza di 
questa opinione, citandola attraverso un verso di Teo-
gnide ( 5 ) : e come Epicuro risponde a Teognide, lo 
scolaro prediletto, Metrodoro, risponde all'epigramma 
di Posidippo ( 6). Come non bastasse, il tema di Posi-
dippo è ripreso tre secoli dopo da un imitatore di Sotade 
in un brano dove vengono elencate le melanconiche 

(*) A . P . 7, 452 e 472 bis; l'uso di ÚTCOCXEÚSO non è così 
innocuo, c'è il r i ch iamo di O m e r o , 0, 275 TCOV Ú7rocXeuáu.svoi; 
&dcvaxov x a l xrjpoc [xéÀaivav (e così a l trove) : è l 'esat to ro­
vesc io della concez ione omerica, d a sfuggire non è la morte , 
m a questa, v i t a che non d à a l tro che t e m p e s t e a l l 'animo e 
t r a v a g l i al corpo. 

(2) 19 , 7 1 : aliquandoque in portum ex longa navigalione 
esse venturas. 

( 3) Cfr. Pi ut. tranq. an. 1 7 , 476 A - B ; m a P l u t a r c o stesso 
a l t rove (1103 E ) pensa a l tr iment i , per il che v i e n f a t t o di pen­
sare che q u e l l ' a t t e g g i a m e n t o sia preso per influsso della sua 
fonte e del carat tere particolare del suo scrit to . N o n sono al ieno 
dal credere che qui si presenti un e l emento epicureo, riela­
borato dalla fonte , e che il suo segui to (476B) r isenta dell'.-l-
pologia di P latone , co ne pensa il P o h l e n z , Hermes, 40 (1905), 
p. 288-89. L a stessa i m m a g i n e in Sen. ad Poi. 9,6: nullas portas 
nisi mors est. 

(4) F a v o r . I I . cpuyrjs, F V G . 1 1 , c. 25, 24-26. N o n si scordi 
il passo di C l e m e n t e c i t a t o poco sopra in nota . 

(5) E p i c . epist. Menoee. 1 2 6 ; il verso di T e o g n i d e è il 
v. 427. 

( 6) P e r la risposta di M e t r o J o r o in A . P . 9, 360, sub i to 
di s e g a t o ai versi di Pos id ippo , v e d i a n c h e pag . 1 7 1 e n. 1 



conseguenze di ogni buona qualità o condizione della 
vita umana, sicché grande guadagno è l'esser senza 
dolori per un sol giorno. Così, a distanza di secoli, lo 
stesso atteggiamento di pensiero persiste insistente a 
darci un quadro sconfortante della vita ( ]). 

È pur vero che questa insoddisfazione della vita è 
ben poco lontana dall'incontentabilità della propria 
sorte, dal desiderio di continuamente mutarla. Anche il 
tema della fxejx^t-fxot.ptoc, che nasce dallo spirito di 
Bione (2), è un elemento che mostra l'uomo stanco della 
vita e fa vedere accentuato il senso di disorientamento: 
anche là dove di vita ritirata non si parla, anche quando 
forse non ci si pensa esplicitamente, s'infiltra lo scon­
tento, l'osservazione amara dell'incapacità della vita 
a soddisfarci. Fatti del genere erano stati certo colti 
dai Cinici ( 3) e il fatto stesso che l'Antologia Planudea 
aggiunga per l'epigramma sopra citato al nome di Posi-
dippo quello di Cratete ci indica non che Posidippo 
non ne è l'autore, ma che già gli antichi sapevano bene 
di dove aveva avuto origine questo tipo di riflessio­
ne ( 4). Abbiamo già osservato che il tono di questa poesia 
non si rifa a determinate e proprie scuole filosofiche, 
ma è un fatto che attinge al patrimonio della diatriba, 
le cui dottrine erano logicamente molto più elastiche 
e i cui procedimenti passavano grado grado nella re­
torica. Appunto per questa elasticità, anche riguardo 
ai problemi che hanno stretta attinenza con la vita 
contemplativa, vediamo tra i suoi esponenti posizioni 
contrastanti; tralasciando quelle dei fautori del rrpax-

f1) So tadea , fr. 6 P o w . ; il v . i o suona yju.épa<; (itoti; àXu7uoc 
U . S Y ' £<*TI xépSoq. P e r la da taz ione , v e d i Wi l a rnowi t z , Hermes, 
33 (1898), p . 54. 

( a) Gef fcken , Kynika cit., p . 8-9. 
( 8 ) Cfr. Te l e s , p . 43, 1 e 49 H . pe r es. ; così per l ' insaz ia­

bi l i tà dei desideri , T e l e s , p . 32, 5. 
( 4) A n t h . P i a n , ol 81 Кратт)то<; той x u v i x o u ; cfr. Gef fcken , 

op. cit., p . 7-8 e Cra te t . fr. 7 Die ls . 



xiy.bc, fìioc, sappiamo che si faceva dire da Cratete ai 
compagni cp iAoerc^eLTe x a l [ir\ Tzo'kixt\)ZG&e, perchè è 
meglio ciò che insegna agli uomini a non peccare, di 
ciò che li costringe a non farlo (1). Pure Bione, che del 
linguaggio diatribico è così grande diffusore diretto e 
indiretto, ci offre degli spunti significativi per l'ideale 
di -/jo-u/ta attraverso la sua polemica contro l'inconten­
tabilità della propria sorte : l'uomo della strada di che si 
lamenta? vuv S é , <py)o"tv, àpUcoro? ò p i o ? , c r rpaTE ia , Xei -

Toupyia, T c o X i x i x à 7rpàyu,aTa, ayo'KÓLGa.i o ò x e c m v e 

ancora: àvvjp y é y o v s x a l à x u . à £ e i " a T p a T s ó s t , x a l Ttps-

o -péus i U7cèp TYJ? TcóXeco?, TcoXiTeusTai , o T p a T Y j y e l , / o -

pyjyei, à y c o v o ^ E T e t ' fxaxapi^ei é x s t v o v TOV f i i o v , ov 

r c a i ? tòv è p l c o o s ( 2). L'ideale di questi infelici, dunque, 
è ay;oXà£eiv e la loro vita è così stolta che ad essi pare 
che solo ritornando bambini sia possibile ritrovare la 
quiete; è solo il vero saggio cinico che trova la sua 
quiete senza bisogno di 'rimbambire'. Infatti e ù S a t -

{xov iav Se TaÓTvjv e l v a i aXTjftivYjv TÒ TY]V S t à v o t a v 

x a l TT)V <\)uyy]V à e l Iv r\Guyi<x x a l IXapÓTYjTi S i a r p t e 

^eiv ( 3). Ecco perciò che Diogene è l'ideale deH'aÙTàpxY]?, 
vivo rappresentante della libertà dell'individuo, che 
sciolto dai legami dello stato, della società, delle con­
venzioni raggiunge la salvezza ritornando alla natura, 
termine opposto della civiltà umana, simbolo di rovi­
na (4). La sicurezza con cui i Cinici affermano la loro tran­
quillità di vivere — tranquillità che è anche spregio 

H P s . C r a t . epist. 5, p . 208 H . : la l e t t era non è cer to di 
C r a t e t e , m a il pensiero in essa c o n t e n u t o è c inico. V . del res to 
a n c h e n. 83. A l t r o a t t e g g i a m e n t o cinico contrar io alla v i t a 
pol i t ica in V a r r o n c , fr. 452: lume vocasset e liquida vita in 
curine faecem. 

( 2) Te le s rei. p. 42, 10 e 50, 14 H . 
( 3) D iogenes apud S t o b . I V , 906, 1 5 H . Si ricordi a n c h e 

Ps . Crat . epist. 7, p. 208 H . Séov •yjpsu.Eiv, che po trebbe , però , 
essere e lemento del n u o v o cinismo. Svar ia t i di quest i e lement i 
v a r r a n n o a n c h e per il saggio stoico, che q u e s t a è la v i t a dello 
CTCOUSOCTCX;. 

( 4) W e n d l a n d , Die hellev. rbm. Kultur cit., p. 76 . 
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della vita, come per Diogene di fronte alla morte (x) — 
e l'esempio pratico della vita quotidiana, massimamente 
rappresentato da Diogene e da Cratete, esempio che 
rende superflui insegnamenti teorici regolarmente costi­
tuiti a dottrina, acquistano loro un cerchio d'attenzione 
che s'allarga sempre più. Diogene non per nulla è, con 
Socrate (ma Socrate è ormai un Diogene ante tem-
pus ( 2), autorevole antesignano della corrente cinica), la 
figura predominante in tutta la letteratura dei secoli 
successivi giù giù fino ai retori della seconda sofistica 
e oltre ; naturalmente il fatto che non abbia lasciato nes­
sun nuovo insegnamento, ma sia stato il rappresentante 
di un modo di vivere, il fatto di aver dato origine, con il 
suo atteggiamento riguardo alla gente, a una nuova 
о Ч а т р ф т ) diversa da quella platonica e destinata per 
il suo tono vivace e pungente, mosso e nuovo ad avere 
grande fortuna, contribuiscono non poco a dargli 
quell'universalità di cui gode. La spinta definitiva alla 
sua fortuna la darà lo stoicismo, quando si impadro­
nirà in blocco della sua figura e del suo modo 
d'espressione. Il disinteresse per le questioni politi­
che Diogene l 'aveva già trovato in Antistene, che 
aveva affermato TÒV crocpòv où хата TOÙ? x e i u - é v o u ? 

VÓJJLOU? 7roXt,T£ùo"£o'0'ai, аХХа хата TOV TYJ? аретг^с,, 
« che il saggio non governerà secondo le leggi costitui­
te, ma secondo quelle delle virtù» ( 3), il che non è 
un'aperta rinuncia alla vita politica, ma — come 
conferma il raffronto con l'epistola pseudocratetea poco 

(') C i c . Tusc. i, 43, 103-04. 
( 2 ) E lo s tesso si d i rà di D e m o c r i t o , P l a t o n e , P i t a g o r a 

e a l t r i rivestiti ch i p iù ch i m e n o di pann i cinici nelle epistole 
loro f a l s a m e n t e a t t r i b u i t e ; il? co lor i to più b l a n d o l ' hanno , 
c o m e è l o g i c o , quel le d i P i t a g o r a e del la sua scuola , che sen­
t i v a n o solo un influsso l o n t a n o (non si d imen t i ch i il rifiorire 
del neo -p i t agore i smo , che a i u t a a conse rva re una pa t i na più 
" g e n u i n a " ag l i scr i t t i a t t r i bu i t i per fa lso al maes t ro) . 

( 3 ) D . L . 6 , 1 1 . 



sopra citata — è un chiaro ritirarsi in uno stato ideale; 
Diogene è più esplicito : « lodava chi stava per sposarsi 
e non si sposava, chi stesse per navigare e non navigava, 
chi stesse per prendere parte al governo della 
città e non vi prendesse parte, chi stesse per 
allevar tìgli e non li allevasse e chi disponendosi a 
vivere al seguito dei sovrani non si recasse presso di 
loro » ( 1). Il matrimonio, anche quando non è avversato, 
è visto come un fatto puramente fisiologico, come può 
mostrarlo il modo in cui Cratete intende la sua unione 
con Ipparchia; ma spesso è visto come nocivo legame: 
Bione, riducendo tutto alla forma di una xpzly. diatri-
bica, dirà: éàv [xzv YTJJXY)? a ì a / p à v , scozie, TTOIVTJV, àv Sè 
XOCXYJV, zc]zic, xoivyjv, « Se la prendi brutta, la sconterai, 
se bella, l'avrai in comune » ( 2). Infine da Antistcne 
scende un rivoletto, che si ritroverà ingrossato da altre 
correnti consimili, cioè il Sóvao-D-at. èauTtp ófxiXslv come 
frutto della filosofia; differente da quello delle scuo­
le dogmatiche, se a quest' affermazione dobbiamo 
aggiungere il principio di Diogene che tutta la no-

(') D . L . 6, 29: sTT7)vst. T O Ù ? u.sXXovTa<; y a u . £ i v x a ì UT} 
y a u , e i v , x a l xoùq [j .ÉXXovrac; x a v c c n X e ì v x a l u.7) x a T a ^ X e i v , 
x a ì TOÙC; fXÉXXovTac; 7 r o X t T s u s o i 9 - a i x a ì u.7] T r o X i T e u s a t ì - a i , x a l 

loùc, 7rai8oTpocpEiv x a ì [ir, T r a i S o T p o c p e l v , x a ì TOUC; j r a p a a x s u a -

C^o[i,évou<; cruu-Piouv TOTC; S u v à a T a i c ; x a ì (JLTJ 7ipoeuóvTa<;. Q u e ­
s t 'u l t imo t e m a è r iecheggiato da Fi lemone, fr. 97: aùXàc ; -9-Epa-
Treósiv 8 ' ICTTIV, è j x o ì S O X E L , / 7) c p u y à S o i ; 75 ~ E I V C O V T O C ; TJ 

[laaiifiou. Il t e m a r iappare in Seneca a n c h e pr ima delle espe­
rienze personali . 

( 2 ) D . L . 4 , 4 8 ; l 'arguzia è riferita (anche dal Laerz io ) 
a d altri , oltre che a Bione , per es., a d A n t i s t e n e : r imane, però, 
sempre nel carat ter i s t ico a m b i t o della d ia tr iba , specie per il 
contras to dei due termini accos tat i e per Vannominatio. C h e 
avesse un'origine più ant i ca di B ione ci mostra anche A n a s -
sandrida, che contro la mogl ie dice tra l 'altro à X X ' s X a P s v a ì -
a ^ p à v ' où fkcoTÓv E C T T ' E T I , / o ù S ' EÌ'CTOSOC; T Ò Ttapàirav zìe, TTJV 

o ì x ì a v . / à X X ' E X a ^ E v à p a i a v TIC,' o ù S è v y t v e r a i / [JLÒCXXÙV T I T O U 
yTj jxavTOi; 7) TCOV Y E L T Ó V C O V (fr. 52, g ià sopra c i tato) . 11 pr imo 
passo è forse quel lo che è a c c e n n a t o in Senofonte , Symp. 4 , 3 8 , 
alla preferenza da dare alle donne brut te o da conio. Gel l io , 
N. A., 5, 1, .1-2 (da Favor ino) a t tr ibuisce il d e t t o a B i a n t e . 



stra vita deve essere sotto gli occhi di tutti ( sv TW 
[xéo-cp) ( 1 ) . 

Un atteggiamento interessante presentano anche 
quei cirenaici che nel corso del I I I sec. tendono al ci­
nismo; senza soffermarsi a mettere in evidenza il loro 
pessimismo che culmina neh' 'A7ioxapTeptov di Egesia ó 
T t s i c u & à v a T o ? , vai la pena di ricordare come Teodoro 
l 'Ateo, ad esempio, sXsysv Ss x a l soXoyov e l v a t . TÒV 

(TTCOuSalov U7tèp tr]c, TcarplSo? ¡17] è ^ a y a y E i v è a o T Ó v , 

« diceva logico che il saggio non dia la vita per la pa­
tria » perchè non bisogna rinunciare alla propria sag­
gezza a prò' degli stolti ( 2). 

È il momento, del resto, in cui quasi tutte le scuole 
filosofiche sentono il significato del ritiro e della quiete 
spirituale, o, là dove le dottrine si conservano attivi­
stiche, vediamo almeno farsi ritirata e in quiete la vita 
del filosofo ; questo caso è quello di Arcesilao, il quale TÒ 
TTOCV Svj S i é rp i^s sv 'AxaSrj j jua , TÒV 'TroXmo'u.òv è x T O T u -

£tov ( 3 ) ; è il primo, invece, quello degli Scettici, che 
hanno di mira, non senza influssi democritei, la yjps-
[jua, con tanto calore che Antigono di Caristo — fonte 
del Laerzio — dice Timone x a l cpiXóx-yjTtoc; ocpóSpa x a l 

(*) D . L . 6, 6 p e r A n t i s t e n e ( c h e l a s o l i t u d i n e s i a u n b e n e 
s o l o p e r il s a g g i o si r i c a v a d a l l a / p e t a c h e S e n e c a , e pisi. IO,I, 
m e t t e in b o c c a a C r a t e t e , a p r o p o s i t o d i u n g i o v a n e c h e si r i ­
t i r a v a in s e s t e s s o : cimi homine malo loqucris); id. 6, 69 ( e d 
E p i c t . 3, 22, 13) p e r D i o g e n e . C f r . a n c h e p a g . 269. 

( 2 ) D . L . 2, 98; il s a g g i o , a p p e n a s i a а и т а р х у ) ? , n o n h a p i ù 
b i s o g n o d i a m i c i a p p u n t o p e r c h è a u t o s u f f i c i e n t e . E e v i d e n t e 
n e l l ' e t f X o y o v \ir¡ l ^ a y a y e í v éocuxòv l o s p u n t o p o l e m i c o c o n t r o 
l a e ü X o y o ¡ ; è ^ a y t o y / ) s t o i c a : t a n t o p i ù s a p e n d o c h e g l i S t o i c i 
sòXóyco^ т е t p a a i v è ^ a y e i v той (3íou T Ò V ao<póv, x a l u i c è p 
^атр18о<; x a l ùjzkp <piXo>v ( D . L . 7, 1 3 0 ; I I I , 7 5 7 A r a . ) . A g g i u n g e 
il L a e r z i o (2, 99) e l v a t те т г а т р £ 8 а T Ò V x ó a u - o v : d u n q u e c o s m o ­
p o l i t i s m o e i n d i v i d u a l i s m o , c o m e a v e v a v i s t o b e n e il W e n d l a n d , 
s b o c c a n o a l l o s t e s s o r i s u l t a t o d e l l ' a u t o s u f f i c i e n z a e d e l l ' i n d i ­
p e n d e n z a d a l l a v i t a d e l l a p o l i s . D e g n o d i u n c i n i c o è l ' a t t e g ­
g i a m e n t o d i T e o d o r o d a v a n t i a L i s i m a c o c h e g l i m i n a c c i a l a 
m o r t e ( C i c . Tuse. 1, 43, 102 e 5, 40, 1 1 7 ; S e n . tranq. ari. 14 ,3 ) . 

( 3 ) D . L . 4, 39. 



iSioTzptxYyLtùv (1). Sono essi che trovano felice l'uomo 
àxapàxto? Sis^àycov x a l èv 7)o-ux,la x a l yaArjvóxYjxt, xa-

•9-eo-xcó? ( 2). Se si pensa infine alla posizione dei Cini­
ci che ora abbiamo visto e che è destinata attraverso 
la diatriba a circolare per tutta la cultura ellenisti­
ca e romana, ci si può fare un quadro di quelli che 
erano gli influssi non direttamente letterari che la 
letteratura subì durante l'età ellenistica ( 3 ); 

Il tema antistenico del laureo ó(xiAeiv prelude alla 
èpyjfjua, che pure appare nella commedia e ha un lon­
tano fondo filosofico, se ancora la vediamo talvolta 
ironizzata dai poeti: eópsxixòv s lva t epaenv XTJV epr)-

puav 01 x à ? Ò9pu? a ipovxs? ( 4). Ma quando Teocrito ci 
dice à[X[juv 8' aerovia uiXoi, « a noi stia a cuore la quie­
te », non solo vediamo qui riassunto un suo ideale di 
vita poetico, se pur altrettanto teorico quanto quello di 
Zenone e di Epicuro ( 5), non meno sincero e sentito ; ma 
anche dato il carattere bucolico della sua poesia, scorgia­
mo che questo ideale si fa concreto in immagini di èpyj-
{jia, di quiete agreste, dove la pace della natura concilia 

(') D . L . 9, 1 1 2 ; cfr. 9,64 y.où ^YjXcoxài; 7roXXoù<; e l ^ e 
(Pirrone) T T J ? (X7TpaY(iOCTuvTj(;. D i F i lone d ' A t e n e il L a e r z i o dice 
c h e xà 7rXet(TTa èauToS SteXéyeTo (9, 69), r i co rdando così le 
parole di An t i s t ene . 

( 2) T i m o n , fr. 63 D . ; cfr. anche f r , 64. V e d i anche le poche , 
m a bel le pag ine del Poh l enz , Das Lebensziel der Skeptiker, 
in Hermes, 39 (1904), p . 15 sgg. 

( 3 ) N o t e v o l e è che un a p o f t e g m a pos to in bocca ad A n t i g o n o 
G o n a t a (Ael . V. H. 2,20; W i l a m o w i t z , Antigonos v. Karistos, 
p . 232, n. 66) d ica T7]v PaoiXetav. . . evSo^ov e l v a i SouXeiav. 
s egno del la diffusione nel m o n d o cu l tu ra le di u n ' a v v e r s i o n e 
al regno , il f a t t o che il sov rano s to ic izzan te esca in una mass ima 
così in con t ra s to ai pr incipi del la scuola preferi ta . 

(*) Men. fr. 39 (dal l 'Andria); Te renz io , Andr. 406-08 
(venit meditatus alicunde ex solo loco: orationem sperai inve­
nisse se qui differat te), scioglie l a s i tuaz ione ed e l imina l ' a l ­
lus ione ai filosofi (ol ràq Ò9pu? aKpovxe?: cfr. anche fr. 460, 1), 
perchè in Menand ro d o v e v a appar i re come c o m m e n t o inc i ­
den ta l e a l la s i tuaz ione del v e c c h i o S imone . 

(*) Theoc r . 7, r 2 6 ; cfr. Poh lenz , Die hellen. Poesie cit., 
p. 104. 



La "beata solüudo" in campagna 1 8 1 

la tranquillità a un animo otiosus. Direi, però, che 
forse è ancor più interessante riscontrare nella poesia 
comica la stessa identità tra è p v j ^ i a , -/jo-u^ía e à y p ó ? : 

Mentre nei poeti della commedia di mezzo troviamo 
l'esaltazione della campagna perchè misericordiosa­
mente salva dallo spettacolo pubblico della propria po^ 
verta (*), il tono è più spiccato in Menandro: 

co? 7]§ù pucTouvTi TOU? cpaúXou? rpónovc 

èpvjjjua, x a l TCO [xeXsTcovTt. [XTQSS èv 

7xovyjpòv i x a v ò v XTYJU/ aypò? Tpécpcov x a X c o ? . 

èx TCOV o^Xcov Se £T)XO?, r) r e x a x à rcóXiv 

auTY) Tpucp-y] Xáp.7ret, u.év, è ? 8 ' ò X i y o v y^póvov, 

«Quant'è soave per chi odia i cattivi costumi la soli­
tudine, e che idoneo possesso per chi non pensa affatto 
a cose malvage un campo, il cui reddito sia buono ! 
Dalla folla invece si hanno solo contrasti e questo lusso 
cittadino sfolgora sì, ma per poco » ( 2). C ' è da chiedersi, 
piuttosto, se, quando Menandro riprende temi già noti 
alla commedia di mezzo, non ci sia una garbata iro­
nia nei riguardi dell'epicureismo; si vedano ad esempio 
i v. 79-82 del Tscopyó?: 

8[si yàp r¡ TiXouTeíJv íaco? 

r) £vjv Ó7r[ou] ¡xr¡ u , [áp i rupa?] x [ou] Sucnruxstv 

7t[o]XXoú? TI? íc\zi TOO? ó p c o v T a ? ' SCTTÍ Sè 

áypo]? et? TÒ TOCOOVSÙXTÒV r¡ T'èprjjxia. 

(*) A m p h i s , fr. 1 7 K . e l - r ' où / ì x p u c o ü v èax i rapay^' 
èprjuia; / ó TuaxYjp ye xoü £yjv èaxiv a.v&pá>noic, àypói; , / rcevíav 
GuyxpÚ7TTei.v ercíoTaTai u-óvo?, / á c x u 8è •8-éaxpov à x u x l a ? 
aacpouc; yéu-ov (al v . 2 per ó 7rax7)p il K o c k bene p r o p o n e v a 
crtoxrjp, per v i a de l l ' a r t i co lo ; a g g i u n g o , a n c h e per v i a del senso : 
il c a m p o otó^Ei, non ysvvqc la v i t a de l l ' uomo) . L o stesso t e m a 
in Menandro , fr. 406 e poi in L i b a n . V I I , 358 F . 

( 2) Men. fr. 466 K . ; per il v . 3, cfr. i v v . 35-38 del Tecopyó»; 
(Pap . G e n a v . 1 5 5 = fr. 96 K . ) , e il fr. 105 di F i l e m o n e . R i p r e s a 
mo l to gener ica di 7)80 del v . 1 è il fr. 795 g ^ e i x i T Ò rtixpòv 
x % yecopyta<; yXuxú. I pr imi vers i di ques to f r a m m e n t o t r o v a ­
no un loro c o m p l e m e n t o nel fr. 408: ácp' ICTTIV ápeTÍ}¡; x a l fitou 
S iSaaxaAoi ; / iXeu&spou -roiq 7iaai àv^pcÓTCoit; àypóq. 



S ì , vivere in campagna (cpiAotypeiv) , vivere èv spyj-
liitx, Aa&stv pitóaavTa, tutte queste sono belle cose filo­
sofiche ; ma che c'è in realtà ? Solo il desiderio di na­
scondere la propria miseria, la propria povertà agli occhi 
dei molti ; ed ecco che quello che era un tema già noto 
alla precedente commedia, con un tocco leggero divie­
ne ironia sulla filosofia che più umanamente indulgeva 
alla comprensione delle debolezze umane: e le parole 
in bocca a Davo hanno un che di sentenzioso che le 
rende più scherzevoli ancora. 

Dove siamo sicuri di non aver a che fare con un 
sia pur lontano riflesso filosofico è nella poesia bucolica. 
A questo proposito mi piace soffermarmi un poco più 
ampiamente su quello che diventa in quest'età un locus 
communis della poesia e, come vedremo, lo sarà — se non 
ora, poco più tardi — anche della retorica; intendo dire 
della siesta in campagna sotto un albero, presso una 
fonte, sdraiati sull'erba: questi sono i tre elementi del 
tema che in una larga serie di passi si accompagnano 
costantemente, e in pochi altri, in cui l'accenno è di sfug­
gita, solo o l'uno o l'altro di essi appare. La sua ori­
gine è molto lontana: già la grande epica lo aveva 
conosciuto ed Omero in brevi tratti ci schizza il qua­
dretto: 

a ù r à p £TUI x p à x o ? Allevo? p é s i à f A a ò v uScop, 

xp-yjvT] u7rò o-7T£tou?* TTspì 8' a l ' y e i p o t Ttscpuacnv ( l ) . 

Pioppi e non platani, come troveremo altrove; l'erba 
è sottintesa, ma certo fa molle il prato in cui i piop­
pi frondeggiano e certo su di essa Odisseo e i com­
pagni si sdraiano a dormire (à7ro(3pi£avT£? v. 1 5 1 ) . 

In Esiodo il quadro si sviluppa con un tono più 
campestre — che avrà gran fortuna nella poesia 

(*) H o m . , 1, 140-41 ; uno s p u n t o a n c h e in x, 107 sic, 
xprjvrjv xaxePyjaaTo xaXXipée-9-pov. 



successiva —, salvo che la scena si svolge in un 
angolo ombroso sotto un masso ( l). Nel mondo della 
tragedia porta il tema Euripide, facendone uno dei 
desideri del sognante delirio di Fedra : 

TTCO? à v Spocrspoc? arcò xpr\vl8oc, 
xaO -apcov u S à r c o v 7 ico [x 'àpuaa i [xav , 

UTCÓ T ' à y s t p O L ? £V T£ XOfXY)TY] 

Xstu.covL xAt^sZo" ' à v a 7 r a u a a i u , a v ; 

Una volta che il tema ha preso a diffondersi — e la 
sua diffusione ha luogo solo con l'età ellenistica —, 
ogni poeta si lascia andare a variazioni che nascono 
dal suo gusto e da esso sono spinti a riprender que­
sto oppur quel particolare della tradizione ( 3). Non 
starò qui a soffermarmi ad elencare i passi di Teo­
crito, di Mosco, e d'altri ( 4), ma vorrei ricordare 
come torni anche là dove il mondo artistico non 
è schiettamente bucolico e sia naturalmente sfrut­
tato spesso nell'Antologia Palatina, come tema di 
genere, fino a Mariano, che canta il boschetto di Eros 
ad Amasea dove soffia lene lo zefiro, dove il prato 
è fiorito e sgorga una dolce sorgente ( 5). Con logica 

H H e s . O. et D. 582-595 ; al v . 589 TcexpociY]... a x i r j e 
( v - 593) £v crjayj è£óu.£vov; (v. 595) y.pr\vy\c, r 'àevàou x a l à7rop-
purou. V e d i l o ripreso, per es., in A . P . 10, 1 2 , 5-6 (adespoto) 
e in A . PI . 4, 230 (Leonida) . 

(2) E u r i p . Hipp. 208-12 . Il t e m a omerico ha per me, in 
Eur ip ide , solo interesse in q u a n t o t e m a poet ico ( K a l k m a n n , 
De Hippolyti Euripidei quaestiones novae, B o n n , 1882, p. 7 sg. 
h a presente p i u t t o s t o v v . 75 sqq.) . 

(3) L . Cast ig l ion i , Decisa forficibus V I , in Rendic. Ist. 
Lomb. 82 (1949), p. 138 . 

(4) T h e o c r . 7,6 e 1 3 5 - 3 7 ; 5, 45"49. i n cui si descr ive l ' a m ­
biente nel qua le v i v e C o m a t a s ; v . a n c h e 22, 37 sgg . , che è sem­
p l i c e m e n t e un ' s^epyacua d e s c r i t t i v a ; Mosch . fr. r, 1 1 - 1 3 , 
part ico lare v i c ino per l 'accenno al sonno a H o r . epist. 1, 1 4 , 35 
e a O p p . Cyneg. 2, 34, c i ta t i d a L . Cast ig l ioni , l. cit.; A . P . 
16 , 227 , 5. 

( 5) A . P . 9, 668 *H xocXòv aXaoc, " E p c o T o ? , ÒTCOU x a A à 
SévSpsa TOCÙTOC / TrpyjUi; èizinvcitov à fAcp iSove ì Zécpupoc;" / y j x 1 x a ^ 

épcnfjei? àu.apuaa£Toa avO-eai Xeiu.cóv, / TTOUXÙV loarecpàvcov 



vari alio l'albero non è sempre lo stesso, ma accanto o 
in sostituzione del pioppo o del platano che nella tra­
dizione aveva preso un certo predominio, troviamo un 
altro albero, spesso il pino, ma anche l'alloro ( 1): 
tutti i termini che il tema esige troviamo in Ni-
cia (2) e in Ciro, col rimpianto della vita dei campi nei 
confronti delle sciagure che la vita politica della città 
porta con sè ( 3). Anche Giuliano Egizio sente con toni 
tradizionali la pace della vita di campagna in contrasto 
alla vita di città; ma questo ci porta ad un tema di cui 
abbiamo già trattato (4). Lo stesso tema era già in 
Filita nel rapido accenno &prio<xad-0Li rcÀaTàvco y p a i f l 

u7ro ( 5), ripreso da Ermesianatte a proposito del poeta di 
Cos con Ù7TÒ 7 i X a T a v w B i .TTiSa (xoÀTcà^ovTa # - 0 7 J V ( 6). Il 
platano mi riporta all'altro aspetto del problema: per­
chè non solo i poeti ellenistici, cui tengon dietro tra i 

xóau.ov dcvel? x a X u x t o v / x a ì yAuxsprjc; xpiazoi'/^oq sTusu-paSòv 
aXXot; £7r'aXXcp / [iccazòc, àva&Xipe i ysóu -axa Na'iàSoc. P e r la 
mossa iniziale, cfr. a n c h e S a t y r . A . P . i o , 1 3 , 1. 

(') U pino in L e o n i d a , A . P . 6, 334; Moirò, A . P. 6, 189 
con in più il fiume. A l t r o v e è il boschet to , senza magg iore 
indicaz ione: c o m e per es. in Mar iano ora c i t a t o ; in Sat iro , 
A . P . 10, 13 s 'accenna agl i allori, a l l 'acqua sorgiva , al fitto 
ombroso boschet to . 

(2) A . P . 9, 315 " I ^ E U UTC' àye ìpo i a iv , imi -J.ÓL[J.ZC.. èvfràS', 
ÓSLTOC , / x a ì TCT&'àaaov ìcov TuSaxoc; àu-sTÉpa?. 

( 3) A . P . 9, 1 3 6 ; non t r a g g a in i n g a n n o il Biese, Dcr 
Naturgefllhl bei der Griechen, 1882, p. 1 1 4 : non si t r a t t a di 
senso poet ico del rit iro dal la v i t a c i t tad ina , ma di u n ' a m a r a 
constataz ione , e sper imentata dal p o e t a che sta a n d a n d o in 
esilio. 

(') Iul ian. A . P. 7,586. D a l l a poesia e da sent imento diffuso, 
il t e m a let terario d i v e n t a un t e m a pi t tor ico , come mostra , 
oltre al v e c c h i o He lb ig , Untersuchungcn iiber die cani puniscile 
Wandmalerei, L e i p z i g , 1873 , p. 280-301, specie p. 292, L . 
Curt ius , Die Wandmalerei Pompejis, L e i p z i g , 1929, p. 387-88 
(e le i l lustrazioni no. 1 2 7 9 , 1017 e — m e n o signif icative per il 
nostro t e m a part icolare — 1205, 1558 , 70, 549, 1053, 1 1 8 3 , 
1^56, 1370 , 1585 H e l b . , 208 C u r t . ) . 

(5) Phi le t . fr. 14 P o w . 
(6) Hermes ian . fr. 7, 7 6 - 7 7 P o w . ; il r a v v i c i n a m e n t o è 

già nel Poh lenz . 



Romani Tibullo, Virgilio, Orazio toccan questo 
tema, ma esso appare anche nella prosa. Ritengo che 
la sua origine, visto specialmente in quale prosa esso si 
ritrova, possa risalire al famoso passo platonico, in cui 
Fedro dice a Socrate, il quale cerca un luogo dove se­
dere ev Tj truyja , che sotto una u^vjXoTaTTjv T r A à r a v o v 

c'è ombra e brezza, c'è erba per sdraiarsi; nè manca una 
fonte gradevolissima d'acqua gelida che scorre sotto 
il platano ( 2). I l passo rimase giustamente famoso 
nell'antichità, per cui io non sono alieno dal credere che 
l'insistente presenza del platano in certa poesia non sia 
estranea all'influsso esercitato da Platone, là dove si 
volesse accennare a poesia meditativa, o a quiete senza 
turbamenti ( 3 ). Certo un influsso platonico si deve 

(J) T i b . i , i , 27-28 sed Canis aestivos ortus vitare sub umbra 
arboris ad rivos praetereuntis aquae, d o v e l 'accenno al la can i ­
cola è g i à greco , cfr. Hes . /. cit. : a l t r o v e x a u u - a 8 ' Ò T T O pi v o t o 
cpuywv X.-OVÓC, (A. P . 16 , 227, 7 ) ; V e r g . bue. 1, 1 ; 7 , 4 5 - 4 6 ; H o r . 
epod. 2, 23-28; carm. 1, 1, 2 1 - 2 2 ; epist. 1, 14 ,35 . I l t e m a si pres ta 
bene poi alle l ^ e p y a o i a t ov id iane , di cui r icordo la più c o m ­
ple ta , ars 3, 687-694 e la più nota , met. 3, 407-12 , interessante 
e s e m p i o di c o m e lo s v i l u p p o sia ormai i n d i p e n d e n t e dal si­
gni f icato che or ig inar iamente il t e m a a v e v a . S u l l ' a r g o m e n t o 
si v e d a L . Cas t ig l ion i , Studi intorno alla Metam. di Ov. P i sa , 
1906, p p . 222-29, in cui è t r a t t a t o il t e m a generale della fonte . 
Narc i so c o m p a r e a n c h e in d ip int i pompe ian i , cfr. H e l b i g , no. 
I 3 4 5 ; 1363 (fonte, bosche t to , p r a t o intorno, Narc i so s e d u t o 
su un masso) . 

( 2) P l a t . Phaedr. 229 a - b ; 230 b : fj 7Т7]ут] x a P t e c T * T r ì , - ) 7 i : o 

тт)<; TtAocTàvou pei ц . аХа ф и б р о й й8ато<;. Q u e s t o è P l a t o n e p o e t a ; 
P l a t o n e filosofo v e d i l o in 230 d. Il r a p p o r t o c o n P l a t o n e è 
del res to sent i to dag l i ant i ch i , se l e g g i a m o in A e n . G a z . epist. 
2 (p. 2 4 H e i . ) « L a e r t e d a v e c c h i o non vol le essere re e c o m a n ­
dare su uomini , m a xyjTtoupóc; т е elvou x a ì TCOV SévSpcov Ì 7 U -
u,éXea&ai. aò (Casso, cui la le t tera è d iretta) 8é y.01 Soxe ìc 
s ^ T j X t o x é v a i TÒv avtì-pcoTrov, ой y à p à v TTJV TCÓXIV x a ì о а и т о о 
àTToXiTrcbv xpóvov ойтсо u . a x p ò v èv à y p e o TrpoCTxà&yjU.evoc TOÌC, 
cpuToic; Sifjyec; XaXcov », c o n t r a p p o n e n d o g l i il Socra te del F e ­
dro. Cfr. a n c h e E n e a di G a z a , Epistole a cura di L . Massa 
P o s i t a n o , Napo l i , 1950, p . 33, per il c o n t r a s t o t r a poet i e so­
fisti (che non è così dec i samente dist into) . L a figura di L a ­
erte c o m p a r e a n c h e a l t r o v e nelle po lemiche sul fiioc; u e t o -
prjTtxó<;, cfr. P l u t . tranq. an. 2, 465 D E . 

(3) V e d i il f r a m m e n t o di F i l i t a g ià c i t a t o ; e ancora A . P-
1 6 , 227, 8 e Mosch . fr. 1, 1 1 - 1 3 ÙTCÒ 7rXaTavtp Pa&ucpuXXtp. 



vedere nella prosa ; e questo influsso sicuramente non è 
filtrato attraverso lo stoicismo, il quale era contrario 
almeno nella sua forma più antica alla vita campagnola 
(che sapeva di epicureismo e di tradimento nei con­
fronti del saggio XÓO-{AOO TTOXITY];), come compare anche 
dall'uso caratteristico di un vocabolo, à y p o i x l a , per 
cui si definiva TTJV à y p o i x l a v à u s i p L a v s l v a i TCOV x a x à 

-óXiv èO-cov x a l vóu,cov ('). Se d'altronde troviamo lo 
stesso tema sviluppato in una delle Epistole pseudoip-
pocralcc, è chiaro che esso non si diffonde attraverso 
l'amore alla campagna proprio degli Epicurei, ma at­
traverso concetti e immagini penetrati nella diatriba; 
che queste epistole risentono forte l'influsso delle cor­
renti cinicizzanti in ripresa durante la seconda metà 
del I sec. av. Cr. Si tratta anche di uno dei passi più 
importanti delle relazioni tra Ippocratc e Democrito, 
perchè ci dà la giustificazione teorica — e quindi l'esal­
tazione, se pensiamo al trionfo di Democrito sull'ottu­
sità degli Abderiti 7roXu7tpàyu ,ov£c; — di quel viver ap­
partato, in un angolo di natura, dedito completamente 
alla contemplazione del vero. Il grande medico fa una 
specie di diagnosi in base a quanto gli è stato riferito, 
'^y/TjC, " i v a p toeuv uTC£pf3àXXoua-av S t , acra9éovT£? x à v S p ó c , 

\L''ri~.Z 7iaiScOV [X7)T£ y U V a l X Ò ? [JIY]T£ CJUyySvécOV U.Y)T£ o ù -

oi'qc, ayjTS rivo? oXco? év cppovTiSt. èóvTO?, 7][i.£p7}v x a l 

£Ì»9póv7]v 7rpò? l a u r e o xar£o"T£coTo? x a l ì S i à ^ o v T o g Ttàu.-

x:oXXa èv à v T p o t c n x a l èpyjpUYjcrc, y] UTCÒ axénriai o*£V-
£oé tov x a l Iv fi.aX'D-ax^at, 7coi7)crt yj 7rap' 7]cru^oto*o u S à r t o v 

p e é & p o i c u , « riconoscendo un qual eccezionale vigor d'a­
nimo dell'uomo, che non si dà pensiero di figli, di mo­
glie, di parenti, di patrimonio, nè di nulla affatto, ma, 

l ' i S. V. F. I l i , 677 A r a . : precede (il passo è dello S t o b e o , 
I I , 103, 24 W . ) cpaot Ss x a ì àypoi.xov etvou rcàvxa <pauXov; 
cfr. a n c h e 5". V. F. I l i , 679. Ques t 'uso di àypoixiac non nasce 
con gli Stoici , m a c o n t i n u a una tradiz ione , p r o f o n d a m e n t e 
greca , che h a in spregio la c a m p a g n a . 



vivendo ritirato in se stesso giorno e notte, se ne 
sta solo quasi sempre in grotte e luoghi solitari o 
sotto l'ombra degli alberi e sulla molle erba, o presso 
quiete correnti d'acqua» ( 1). Quadro più completo del 
distacco dalla vita attuosa non si poteva dare, di una 
vita in cui la meditazione si accompagna al ritiro nella 
quiete della campagna. Gli stessi elementi compaiono, 
rivestiti di un tono poetico, che a questa piana, ma non 
insipida prosa manca, in Lucrezio quando allo stesso 
modo esalta l'ideale epicureo ( 2). Che si tratti di mate­
riale penetrato ormai nella tradizione retorico-filosofica 
(forse più retorica, che filosofica) ci dimostra l'appa­
rire degli stessi dati, sintomatici dell'estraniarsi di uno 
spirito contemplativo fuori di una vita concreta, in 
Filone, quando ci descrive la vita, staccata dall'attuo-
sità, degli Esseni, i quali, pensando di esser già morti 
quanto alla vita terrena, à7coXet7coocH ione, oùcrca? ut-

ot? r) fruyarpàcnv et TE iole, àXXot? o-oyyevéotv e, quan= 

d'abbiano rinunciato ai loro beni, senza più alcun allet­
tamento «fuggono senza neppur voltarsi indietro, dopo 
aver lasciato fratelli, figli, mogli, genitori, le numerose 
parentele, le compagnie d'amici, la patria » ( 3 ) ; anche 
gli Esseni, visti come li vede Filone con pensiero colmo 
di cultura greca, rei^còv e£co 7rotouvTat r à ? StocTpt-

pà? ev y.vjTcot? r) (jtovayptat? épy]u,tav [xeTaSicóxovTe?, où 

Sta Ttva cb[jt,7)v e7rtT£TY)8eu[jt.£VYjv u-tcTav&pcoTuav, àXXà 

Tà? ex TCOV àvou,otcov TO r]&oc, è7rt[i,c£ta? àXucuTeXet? 

x a t pXafBepà? etSÓTc?, <( si raccolgono fuori della mura in 
giardini o nella solitaria quiete dei campi perseguendo la 

(J) [Hipp. ] epist. 1 2 , 1 , p. 293 H . ; cfr. a n c h e epist. 1 7 , 1 7 . 
(2) L u c r . 2, 2 9 - 3 1 ; v . p a g . 68, d o v e i versi sono ci tat i , e 

p a g . 3 1 5 , n. 2. 
( 3) P h i l o n . vit. contempi. 2, 1 3 , a cui s eguono gli esempi 

di A n a s s a g o r a e D e m o c r i t o , che lasc iarono perdere i loro beni: 
è interessante in q u e s t o scr i t to v e d e r e i m o t i v i classici del 
•9-ecop7)Ti,xò<; $ioc, c o n g i u n t i col c o n c e t t o mist ico g i u d a i c o ; 
v . per il s econdo brano ih. 2, 18. 



solitudine, non per una disumana, deliberata misan­
tropia, ma perchè ben conoscono come svantaggiosi 
e dannosi i contatti con le persone di comportamento 
dissimile » (1). Il commento generale a questi passi 
lo dà ancora la lettera di Ippocrate: Tvo%rio\)ai S 'xvxpoc 
x a l Tjau / tTjv où TcàvTco? 01 u ,avévT£i;, àXXà x a l o l TCOV 
àv& p t o 7 u v t o v TcpyjyfjtaTcov u7tep<ppovY]o-avTec à T a p a £ l -

•yj? ÌTzi&\j\iir) ( 2 ) . La conclusione, che se ne trae spon­
taneamente, ci dà netta la sensazione del distacco dalla 
vita pratica, propria di tutte queste singole situazioni: 
non si tratta qui di una vita reale, ma è la vita degli 
uomini come l'ha vista la poesia e la teoria filosofica ( 3) 
e una prova in più che ci documenta come gradual­
mente ci si venga a trovare di fronte a un locus com­
muni s retorico, a una g x c p p a c u ? TÓ7TOU, come ce la offre 
Longo, il quale giusto all'inizio del suo romanzo descrive 
appunto con questi colori la grotta in cui viene trova­
ta da Driante la piccola Cloe. Qui non più l'albero fron­
zuto, ma — come del resto già in parte della tradizione 
poetica che abbiamo osservato — la grotta: ex Sè zr)c 
TryjYTJ? uStop <xva(3Xu£ov pe i^pov znoUi / e ó u - s v o v , t o c -

T e x a l Xeiu-tov u à v u y X a c p o p ò ? I x T S T a T O 7tpò TOO àvTp-

ou, 7ToXX'?j<; x a l u.aXax7]? reo a ? (JTZÒ TTJ? VOTISOC Tpecpo-

fxév/j ( 4 ) . Ma qui usciamo ormai dal campo di ricerca che 
c'interessa; ci importa, però, di vedere come un "tema" 

(') Ph i lon . vii. contempi. 2 , 20 (vedi Boll , art. cit., p. 2 3 ) ; 
cfr. a mo' di c o m m e n t o ( 2 , 1 9 ) 7i5cca y à p TTÓXII;, x a l rj eùvo-
u.tOTàT7), yéy.zi -9-opu^tov x a l t a p a x w v àu,ui>rjTtòv, àc oùx av 
urrofjieivai TIC, OLTZOLC] ÙKÒ aocpiccc, à x & e i c ; - P e r il t e m a d ia tr ib i co 
(e non solo diatribico) della diss imigl ianza dei cos tumi , cfr. an­
che Sen. tranq. an. 1 7 , 3 conversano enim dissimìliuni bene 
composita disturbai etc. ed epist. 7 , 2 inimica, est multoruni 
conversatio (v. L . Cast ig l ioni , Motivi diatribici, in Rendic. Ist. 
Lomb. 6 4 , 1 9 3 1 , p. 5 4 0 , n. 1 ) e Floro, P. L. M. I V , 4 3 , 4 1 6 . 

(2) [Hipp.] epist. 1 2 , 4 . A n c h e F i lone (v. n o t a prece­
dente) d ichiara che sono O-ópu^oi. e r a p a x a ì c h e rendono in­
tol lerabile la v i t a a t t u o s a a ch i ha a b b r a c c i a t o la filosofia. 

( 3) L . Cast ig l ioni , Decisa forf. V I c i t . , p. 1 3 8 . 
(4) L o n g . 1 , 4 ; passo di der ivaz ione teocr i tea (cfr. L . C a ­

stigl ioni, Studi cit., p. 2 2 8 ) . 



— in questo caso nato dalla poesia bucolica di Teo­
crito —, sviluppatosi in particolari condizioni d'am­
biente, si sia poi oltremodo diffuso: nè va dimenticato 
che il romanzo è un genere letterario che poggia su 
un rimpianto del passato, in cui entra a far parte tra 
gli elementi più disparati anche — come nel romanzo di 
Longo — il sogno di una vita lungi dalla città nella 
quiete campestre L'unico passo in cui si può forse 
vedere attraverso l'ossequio alla tradizione un vago 
tratto reale che fa da sfondo alla situazione ideale è 
un brano di Giovanni Crisostomo in difesa della vita 
monastica. Il monaco infatti vive in campagna, as­
po? aTCoXaótov x a & a p o u x a l vau-àxcov uyteivcov x a l àv-

#cov x a l Xet.u,óv<ov x a l eutocia? elXi.xpt.vou?. E chi si 

può credere che stia meglio, TÒV è?ù (3a&eia? x a x a -
xexXtfxévov 7ióa?, Trapà 7TY)Y7JV xafrapàv, U7rò crxiàv Sév-

Spcov àu.cpi,Xa9còv...xal rapa^y)? x a l fropu(3ou 7tóppco 

xa-8-/ju.evov, r) ròv èv olxlcrxtp xaTaxexXeicu-évov; ( 2 ) . 

i1) A q u e s t o p ropos i to , o l t re gl i scr i t t i di E . S c h w a r t z , 
Fünf Vorträge über den griech. Roman e di E . R o h d e , Der griech. 
Roman, si v e d a r e c e n t e m e n t e a n c h e F . A l t h e i m , Literatur 
und Gesellschaft, Ha l l e , 1948 , I , 13-43 , in par t ico la re p . 
29-30. P e r la de r ivaz ione dal la poesia bucol ica , v . G . R o h d e , 
Longus und die Bukolik, in Rhein. Mus. 86, (1937) , p . 23-26. 
C o m ' è log ico , t a l e " t e m a " si d i f fonde po i a n c h e nei re tor i 
de l la s econda sofist ica e ol t re (nella poesia scende fino al la 
sogl ia de l l ' e tà b i zan t ina ) e non fa merav ig l i a r i t rovar lo in 
Phi los t r . Her. 8 (p. 270 W e s t e r m . ) x a l s i u-èv avaßut>rj av TIC; 
(allusione a Protes i lao) èvTau&a oux o l8a , ßicorj S 'av TjSiaTa re 
x a l àXu7tÓTaTa s£eX&tbv T O Ö ÓU.£XOU ( t ema del la sol i tudine) . 
SévSpa xe y à p Ü7uepu,Y]xy] x a ü r a xpóvou au ra àpavrocj, öStop r ' è x 
TCTJY&V T O U T I 7roixlXtov : non m a n c a n o l ' o m b r a e il p ra to . Così pu re 
L i b a n i o , enc. agr. n - 1 2 ( V i l i , p . 265-66 Fö . ) èv&uu.Y]&Y]Tto npòc, 
éaurèv . . . olov Sè UTCÒ TZÌTMI x a l 7rXaxàv6) (xe<jYj(ißpiai; xeTcr&ai, 
olov Sè ISeìv X/jta £e<pupcov aupatcj xivoófzeva (cfr. Horn. B , 
147» P e r l ' espressione); l ' a ccenno a l la fon te è poche r ighe più 
ol t re (p. 266, 5-9). I n B o e t h . cons. 2 , c a r m . 5 ,10-12 (p. 39 Peiper ) 
i t re e l ement i (herba, amnis e pinus) e n t r a n o nel q u a d r o idi l ­
l i co de l l ' e t à de l l ' o ro (cfr. Sen epist. 90, 43). 

(*) Ioann . C h r y s . vii. monast. p . 22, 4 -14 D ü b n . Cfr. L . 
Cas t ig l ioni , Decisa forf. V I I , in Rendic. Ist. Lomb. 83, (1950), 
p . 47. L ' a c c e n n o a l la òyisict è e l emen to d ia t r ib ico , m a che 
c i possa essere un fondo un p o c o p iù conc re to fa pensare il 

http://elXi.xpt.vou


L a v i ta in c a m p a g n a è intesa come contrapposto 

della v i t a in città, che si svolge in mezzo alla folla preda 

di sentimenti contrastanti , piena di tumul to non solo 

materiale, in una breve epistola falsamente at tr ibui ta a 

Platone, che si apre con un senso di sconforto verso gli 

uomini: l ^ o l Ss cpiXocro<pia oùx OIS'OTI TCOTÈ ypr ( fxa 

ysyovsv , àpà ys cpAaupov r) xaXóv, ÓTCÓTE èyto [iiaoì 

vuv auvs ivai T O Ì ? TroAAoic;. Platone trova che ciò 

è logico, dai momento che gli uomini si lasciano 

andare a stoltezze d'ogni genere ol TE ISia T I -01-

OUVTE? x a l ol r à XOlVa TtpaTTOVTS?.... A l ò §7] È"/. TOÙ 

ao-TSo? aTrrjXXàyTjv coaTcsp eipxTvj? frrjpicov... x x i au-

v s y v c o v OTI Tiu-cov oùx 9jv àpa fjueràv&pCOTTO?" ;J.T, EÙ-

p i a x t o v [XSVTOI àv&ptÓ7roo? oùx y jSùvaTO -9-7]pia CIXE'ÌV, 

o&sv x a & ' e a u T Ò v x a l [xóvoc, Sizfìiov... è[iol y à p COSE 

T a TYJ? yvcóu.Tj? è'/̂ sc, aTCo-frsv s ìva i TOÙ àaTEor si'? 

TE vuv x a l TÒV àXXov aTtaVTa ^póvov, ÒVTIVX àv u ; / j v ó 

•8-sò? T](JUV SiSto Anche qui compare, nonostante la 

sfiducia nel l 'umanità, l'affermazione di una cpiAav9-pto= 

Tuia generica e un po' v u o t a di reale contenuto, che 

si può giustificare solo sostenendo che sono pura teo­

ria l 'una e l 'altra; lo stesso gioco <piXavfrpco7iix/ \xi-

c7av&pco7ua t rov iamo in Filone, per cui ó S'ào-Tsioc è'u-

TraXiv à7tpày( j iovo? t^yjAtoTy]? [3iou y s y o v c o ? ùrzoy^copei 
x a l u ,óvcoaiv à y a r c a , X a v f l à v E i v TOÙ? TtoAAou? à ? i c o v , où 

Sia u,io-av#-pt07tiav (cpiXàv&ptoTro? y à p si T I ? àXXo?), àX-

Xà S i a TÒ TcpofÌEjìXrjCT&ai x a x i a v , YJV ó TTOXÙ? oy'koz à -

ciTràc^ETai, y a t p c o v u.èv ècp'ol? CTTÉVEIV a£iov, XOTTOÙULEVO? 

SE ècp'oi? y s y r j & É v a i xaXóv. L a conclusione è la stessa 

anche qui, cioè che si chiude in casa o esce di c i t tà e 

nella solitudine campestre si intrattiene con gli spiriti 

riscontro con de sacerd. 6,7, p. 320, 5 sqq. D . , secondo c u i 
i monac i è" T I Sè xod TTJCJ à p i C T T j c j àu-oiptocn xpàascocj T W V copwv' 
oòSèv y à p O6TCO<; à<póp-/]Tov Tcp x a T a T p u / o j J i é v w v y j o T s i a q . tot; 
J) TCOV àépwv àvcou.aAia. 

(*) [Plat . ] e pisi, a p u d Socrat ic . e pisi. 24 K o h l e r . 



magni, attraverso le loro opere Si tratta di un 
brano interessante, perchè è un notevole esempio di 
quanto sia più giusto parlare, in testi come questi, 
di cultura, anziché di filosofia; elementi cinico-dia tri-: 
bici, stoici, epicurei vi si congiungono e fondono, sì da 
formare un intreccio, o meglio un ordito su cui s'at­
teggia la personalità dello scrittore ( 2). 

Un altro esempio ci può essere dato dall' Assioco pseu­
do-platonico, la cui datazione deve scendere certo almeno 
al II sec. av. Cr. ( 3) e che, rientrando nel genere con­
solatorio, è uno scritto che vive anche di tradizioni e 
materiali non del tutto filosofici: in questo dialogo 
vediamo confluire elementi accademico-peripatetici, 
neo-pitagorici, stoici (posidoniani ?), diatribici, epicurei, 
Nella parte che ci interessa direttamente vediamo 
il consueto pessimismo per l 'attività politica : « e l'atti­
vità politica, tanto pregiata, attraverso quali terribili 
prove passa ! Ha sì una gioia (xapàv) che come un ' in : 

(!) P h i l o n . de Abrah. 4, 22-23; cfr. P o h l e n z , Die Stoa, 1,377* 
non c o m p r e n d o c o m e l ' A u t o r e sostenga che in F i l o n e non c'è 
nessun rit iro dal la v i t a prat ica . E v e r o che in de fuga 23 sqq. 
m e t t e in g u a r d i a contro il u.ovcoxi,xòcj (ÌÌOCJ, m a v e d i , per in ­
tenderlo , il m o t t o di C r a t e t e in Sen. epist. 10 ,1 che a un g i o v a n e , 
il qua le p a s s e g g i a v a t u t t o a p p a r t a t o e gli a v e v a d e t t o « Mecum 
loquor », rispose « Cave, rogo, et diligenter attende: cum homine 
malo loqueris ». V e d e bene il W e n d l a n d , Philo und die ky-
nisch-stoische Diatribe, Ber l in , 1895, p. 46, che sostiene un 
equi l ibrio t ra i d u e generi di v i t a , in q u a n t o F i l o n e v u o l e 
"den 7 r p a x x i x ò c j fìioc, als P f l i ch t eines jeden M a n n e s angesehen 
u n d d e m hoheren A l t e r den vol len Genuss des •9-ccoprjXt.xòi; 
fMocj v o r b e r h a l t e n " . Preciserei nel senso che F i l o n e aspira al la 
fusione t r a i d u e generi di v i t a , c o m e a p p a r e d a vìi. Mosis, 

1, 9, 48 e de decal. 20, 101 o megl io ancora 1 0 9 - 1 1 0 , c o m e ri­
conosce lo stesso P o h l e n z (II , 184). D i r e m o che la v i t a c o n t e m ­
p l a t i v a , o 8r¡ xáXXiaxov x a ì •freiÓTccTÓv èaxiv (vit. contempi. 
8, 67), per lui non esaurisce l 'uomo (cfr. a n c h e praem. et poen. 

2, 1 1 ) , m a non poss iamo negare nella sua ricerca d'equi l ibrio 
un n o t e v o l e interesse per la c o n t e m p l a t i v i t à . 

( 2) W e n d l a n d , op. cit., p . 45. 
( 3) P e r la d a t a z i o n e v e d i anche il recente s tud io di L . 

Alfons i , VAssioco pseudoplatonico, in Studi di filosofia greca, 
Bar i , 1950, p. 2 7 2 - 7 4 ; ai r isultat i di ta l e s tudio , però, a c ­
c e d o solo in parte . 



fiammazione ti agita e ti dà il batticuore, ma ha poi 
la ripulsa dolorosa e peggiore di cento morti. E chi mai, 
vivendo in balìa della folla, sarebbe felice, se sia stato 
blandito e applaudito, come zimbello del popolo but­
tato fuori dalla scena politica, fischiato, multato, con­
dannato a morte, ridotto a far pietà? ( 1). 

Gli esempi valgono per gli scrittori greci, ma non 
meno per i romani, perchè il sostrato culturale di cui 
si nutre Roma è quello del mondo ellenistico. 

* * * 

A Roma solo quando i colpi di stato ebbero fran­
tumato il blocco aristocratico e indebolito il senato, 
quando lo stato d'eccezione dall'89 al 32 av. Cr. divenne 
con Augusto princeps uno stato di fatto usuale sancito 
dalla legge, solo con la caduta del regime repubblicano 
poteva prender piede l'idea del &etopY)Tixò? pio?. La 
forte contrapposizione di otium e negotium ha un suo 
significato eminentemente pratico; a noi riesce diffi­
cile mettere in risalto l'aspetto schiettamente romano 
di tale contrasto, perchè negli autori latini esso ci 
compare sempre sotto una luce che ci lascia sentire 
l'influsso greco: epicurei, stoici, predicatori della dia­
triba entrano in Roma quando letteratura e pensiero 
vengono vigorosamente formandosi, sì che non riescono 
nè l'uno nè l'altra a restar esenti dal loro influsso. Ep­
pure come gli "antichi" intendessero il nihil agerc ci è 
possibile intendere da alcuni passi di Cicerone: pur-

(') [P la t ] . Axioch. 368 c-d. È in teressante notare , poi , 
-come l a t r anqu i l l i t à de l l ' es is tenza o l t re l a mor te , che h a sos tan­
z ia lmen te or ig ine neop i t agor ica (non esclusi con c iò a l t r i in­
flussi), sia espressa con le tona l i t à del la xaxàaxacuc j ep icurea 
e de l l ' eÙEcrTw d e m o c r i t e a : év#a. . . yaXr\vbc, 8è TIC; xod xax tov 
àyovocj (3Cocj, àaaXeóxco rjauxta eù8ia£ó[i.evocj, x a ì 7repia9-pcóv 
TTJV «pùaiv, tpiXoacxptov où ixpòcj #xXov * a l -9-éaxpov, àXXà 
Ttpòc. àu-cpiS-aX?) xrjv àXrj#eiav (ib. 370 d) . V e d i anche N a t c r p , 
Die Ethika des Demokritos, p . 69. 
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troppo i personaggi che tali cenni riguardano appar­
tengono al circolo scipioniano e abbiamo già visto che 
tale ambiente è fortemente attratto nella sfera pane 
ziana ; del resto quel concetto di tranquillità dell'animo 
che nel capitolo precedente abbiamo potuto attribuire 
a Panezio non stona, data la sua posizione moderata, 
con i gusti romani dell'epoca. L'affermazione stessa 
di Crasso che oti fructus est non contentio, sed rela-
xatio è tutt'altro che estranea alla concezione dello 
stoico di Rodi, come s'è visto più sopra ( 1). Forse 
uniche testimonianze della rigida posizione degli an­
tichi sono quella che abbiamo su Appio Claudio, di 
cui si sa crebro solitum dicere... negotium populo Ro­
mano melius quam otium commini, non quod ignorarci 
quam iucundus tranquillitatis status esset, sed quod 
animadverteret praepotentia imperia agitatione rerum ad 
virtutem capessendam excitari, nimia quiete in desi-
diam resolvi ( 2 ) ; e quella di Catone che affermava 
«Nihil agendo homines male agere discunt» ( 3). Si può 
dunque concedere che per i vecchi Romani ì'otium 
aveva valore solo come antitesi del negotium, non come 
principio assoluto di vita. Aveva perciò significato 
legittimo solo quando lo spirito affaticato dagli affari 
pubblici della città, sentendo bisogno di quiete, si lascia 
andare libero e spensierato, come gli uccelli stanchi del 
lavoro di costruirsi il nido prendono a svolazzare per 
ogni dove esenti da ogni pensiero ( 4). Anche nel de re-

(l) Cfr. cap. II , pag. 154, nota 1 
(a) Val. Max. 7, 2, 1. 
(*) Colum. 1 1 , 1 illud veruni est M. Catonis oraculum: 

" nihil — discunt ". Concetti consimili [homines... si nihil 
exerceas, inertia atque torpedo plus detrimenti facit quam exer-
citatio) comparivano nel Carmen de moribus di Catone (A. 
Geli. N. A. 1 1 , 2, 6 = p. 83, 5 Jordan. 

{*) Cic. de orai. 2, 6, 23; questo valore deli'otium è impli­
cito anche nel iucundus tranquillitatis status di Ap. Claudio. 
Il paragone con gli uccel ha un colorito eminentemente poe­

tico, che potrebbe anche non essere direttamente ciceroniano. 



publica ciceroniano solo i due paneziani ferventi, Sci­
pione Emiliano e Tuberone, sono propensi a una mag­
giore contemplati vita della vita, ammettendo che i due 
piot, siano altrettanto nobili e dignitosi ( x); Lelio tende 
invece a limitare la speculazione entro quei limiti che 
possano dare dei risultati pratici ( 2). Questo non toglie 
che tanto l'Emiliano quanto Lelio amino rusticar i (cp¡.-
Xaypeív) e ritornare ragazzi; giocando al caso con le 
conchiglie o a rincorrersi, quom rus ex urbe tamquam e 
vinclis evolavissent ( 3). Qualche cosa, invece, dell'an­
tico sentimento di otium e negotium troviamo nelle 
parole di Crasso mihi enim liber esse non videtur qui non 
aliquando nihil agii: fa parte dell'uomo libero anche la 
facoltà di poter disporre a proprio arbitrio del proprio 
tempo; qui in fondo non c'è nulla che sia contempla­
tivo ( 4). 

Una generazione basta per modificare in parte l'at­
teggiamento della classe politica romana. Cicerone è 
la figura caratteristica della nuova età che vive ancora 
rivolta agli antichi ideali e a una contemplatività della 
vita arriva a rassegnarsi solo per costrizione: esempi ne 
sono anche, ma meno insigni, Varrone, Marcello e Servio 
Sulpicio ( 5). Sostanzialmente per Cicerone conta il 
pío? 7tpaxTixó?, dedito all'attività pubblica e rivolto al 
bene della comunità ; non è molto lontano dalla posizione 

(') U n a preva lenza del fiiocj tì-stóprjTixó? per Scipione 
p u ò d imostrare il V I l ibro; m a non si p u ò fare a m e n o di t ener 
presenti le preoccupaz ion i proprie di Cicerone nella t r a t t a z i o n e 
di ta l e p r o b l e m a : rag ion per cui non è facile vedere fin d o v e 
la preoccupaz ione di non s taccare t o t a l m e n t e la u t o p i a dal la 
prat i ca a t t i v a della v i t a pol i t ica sia di Scipione e fin d o v e sia 
di Cicerone. 

( 2) Cic . resp. i , 1 7 , 2 7 — 1 8 , 31 . 
( 3) Cic . de orai. 2, 5, 2 2 ; Schol . Hor . semi. 2, 1, 7 1 . Si not i 

l ' interessante non audeo dicere de talibus viris, che ci fa vedere 
ta le otium ancora contrar io al la dignitas. 

(4) Cic. de orai. 2, 6, 24: le parole sono s ta te p r o n u n c i a t e 
d a Crasso nel processo in difesa di Mario Curio (c. 93 av . Cr. ) . 

( 6) Cfr. ad fani. 4, 9, 3 e 4, 4, 5. 



delle generazioni che lo hanno preceduto, ma è già più in­
certo. Da un lato l'approfondimento delle dottrine 
filosofiche greche, dall'altro le condizioni mutate che 
non gli consentono di soddisfare la sua ambizione per­
sonale che lo spingeva ad honorum studium (1) lo met­
tono in contrasto con le aspirazioni più alte della sua 
vita, sì che bel documento di questo suo disagio spiri­
tuale è l'ammissione, in una lettera per noi perduta, di 
essere semiliber ( 2), incerto tra le ambizioni dei potenti: 

Questo fluttuare continuo tra otium e negotium 
non ci permette di dichiarare che egli sia un convinto 
seguace del pio? ^scopT jT ixó?: mai, nemmeno quando egli 
stesso ne ha la convinzione, nemmeno quando i dolori 
famigliari e le sventure della patria lo spingono fuori 
della vita sociale. Nelle lettere del 4 5 , dopo la morte di 
Tullia, lettere sconsolate, si vede come poco contem­
plativo fosse quest'uomo che il dolore caccia fuori del 
consorzio umano: si ritira, sì, nella selva fitta e aspra, 
con i suoi scartafacci; e legge e piange ( 3 ). Se pur non 
può non commuoverci questo padre nella sua dolorosa 
confessione, così schietta e sincera, senza i mezzi ter­
mini del pudore umano, dobbiamo riconoscere co­
me gli è esteriore questa solitudine, che gli serve solo 
a sanare il dolore, che non gli è mai stata in pre­
gio per se stessa e che, anche ora, non ha un valo­
re positivo, ma uno disperatamente negativo (4). Tut­
ta la sua vita scorre così da un polo all'altro: all ' ini­
zio la filosofia è ancella della retorica, alla fine la reto-

(*) D i ques t a a m b i z i o n e che nasce da l la voluntas insti-
tutae vitae egli par la in ad Att. 1, 1 7 , 5 (d icembre 61) . 

( 2) Sen . brev. vìi. 5, 2. 
( 3) Cic. ad Att. 1 2 , 1 5 . 
(4) A n c h e M. K r e t s c h m a r , op. cit., p . 92, a m m e t t e n d o che 

« sein L e i d t r e n n t ihn wie eine Mauer v o n der W e l t », a m m e t t e 
-ch ia ramente c h e non c 'è anco ra a m o r e pe r la con templa t i v i ta , 
non o s t an t e l a posiz ione d e l l ' A u t r i c e sia d ive r sa da l la mia . 



rica è il saldo appoggio alla filosofia ma filo­
sofia e amore per la filosofia non sono aderire alla vi­
ta contemplativa, nè tale si può dire la vita di chi 
si rivolge ad essa solo di tanto in tanto e per ne­
cessità, che non si potrebbe più parlare di un pro­
blema dei $ioi. I vari stati d'animo di Cicerone nel 
corso della sua vita sono stati seguiti con paziente e 
attento esame da Marianne Kretschmar ( 2 ) ; vediamo 
così come ì'otium ciceroniano sia ancora quello dei vec­
chi Romani e vada distinto dal t3coc; &ecopY)f ixóc;, come 
il ftecopeiv cui aspira o fa aspirare i personaggi delle sue 
opere è quello stoico, cui Panezio anche per il 7roXtxtxòc; 

àv7)p si era accostato. Ancor giovane aveva avvicinato 
le scienze ènì TÒV oxoXao-TTjv ^ecopvjxixòv lX&ó>v (ìtov 
solo perchè c'era la dittatura di Siila ( 3) : come farà 

(!) Ciò . Tusc. i , 4, 7 hanc enim perfectam philosophiam 
semper indicavi, quae de maximis quaestionibus copiose posset 
ornateque dicere. 

(2) Op. cit. ; m a del la K r e t s c h m a r è to r to a p p u n t o que l lo d i 
in tendere in senso t r o p p o l a t o il ßioc; &ecopr]Ttxo<;, forse t r a t t a 
a ques to da l fondersi per lei dei p roblemi dei ßicu e degl i 
studia specie le t te rar i e filosofici, che solo in pa r t e possono 
ent rare nel la cos t i tuz ione d ' un d a t o t i po di v i t a , m a non ne 
possono d i per sè soli fo rmare i l nocciolo . A g g i u n g e r ò c h e 
bene è segui to l ' ondeggia re t r a le due v i t e e il c o n t e m p o r a n e o 
e p rogress ivo accos tars i a l m o n d o di s tud io (che è anch ' e sso 
una f o r m a di betopeiv), m a che , q u a n t o al pensiero, si rimane 
un t a n t o in superficie, pe rchè a l i ' A . non interessa l ' influsso 
c h e le font i delle s ingole opere possono a v e r eserc i ta to sul la 
personal i tà di Cicerone. 

( 3) P l u t . v. Cic. 3. A me non pare che da ques to si possano 
r i c a v a r e le conseguenze del la K r e t s c h m a r , c h e p re suppone 
di qu i in lu i « eine t iefe V e r a n l a g u n g u n d L i e b e zu rein wissen­
schaf t l icher , besonders phi losophischer T ä t i g k e i t » {op. cit. 
p . 4). È s t r ano che l a K r e t s c h m a r sos tenga in C ice rone un 
g e n u i n o senso di amore al ßCocj &e<opv)Tixó<;, q u a n d o gl i s fug­
g o n o espressioni c o m e quid faciam? tempori serviendum est 
(ad fam. 9, 7, 1): i m o m e n t i in cui Cicerone si r i vo lge a que l 
genere di v i t a sono quell i in cu i il ßtocj 7rp<xxTixò<; g l i è v i e t a t o 
da l lo s v o l g i m e n t o degl i a v v e n i m e n t i pol i t ic i , o , n o n a c c o n t e n ­
tandos i egli di portas tueri (Sen. tranq. an. 3, 7), g l i v e n g o n o 
r ido t te le possibi l i tà di p r imeggia re . N e è un in teressante esem­
p io ad Att. 4, 18, 2, d o v e , a c c a n t o a l l ' in iz ia le s t i zza e a m a r e z z a , 
c o m p a r e l a c h i a v e del p a s s o : dicendi laborem delectatione ora-



poi ogni volta in cui le vicende o il prepotere di qualcuno 
ìo butterano a riva ; in lui non c'è mai un vero dualismo, 
perchè i due momenti — desiderio di gloria e desiderio 
di <piXoaocpeiv —non sono mai contemporanei, anche se 
assai vicini temporaneamente l'uno all'altro. Che anzi 
questo ci prova l'emotività di Cicerone e ci spiega quei 
suoi rapidi passaggi dalla decisione eroica alla viltà di 
un abbattimento scorato ; passaggi tanto rapidi, che in 
ognuna della due posizioni rimane uno strascico della 
precedente. Questo, stia per inteso, vale quando Cice­
rone è convinto nel suo intimo, non quando vuol con­
vincere sè e gli altri: e quando ci dichiara in forma 
immediata e sentita cupio equidem... ab hac hominum sa-
tietate nostri discedere et cum aliquo desiderio reverti, che 
cosa può valere poche righe più sotto la rinuncia brusca a 
interessarsi degli affari pubblici, se non come un segno 
più evidente del disappunto? Ogni volta che Cice­
rone accenna a ques t ' ohm c'è per lo meno un senso di 
stizza: come quando dice fluctus numero, reso più amaro 
dall'aggiunta nam ad lacertas captandas tempestates non 
sunt idoneae ( 2 ); ovvero quando ammette di tabescere 
néìì'otium ( 3). Il primo passo avanti avviene pochis­
simo tempo dopo : puto enim me Dicaearcho adfatim sa-
Hsfscisse: respicio nunc ad hanc familiam quae mihi non 
modo ut requiescam permittit, sed reprehendit quia non 

toria consolar; q u i n d i consolaz ione , non conv inz ione . E 
l ' ins is tenza di ch i v u o l c o n v i n c e r e a n c h e se stesso è in domus 
me et ruta nostra delectant, che r i to rna iden t i co poche r i g h e 
più o l t re e in ad Qu. fr. 3, 7, 2. 

(') Cic . ad Att. 2 , 5, 1-2 (aprile 59). D i v e r s a m e n t e l a 
K r e t s e h m a r , la qua le a p p u n t o sost iene que l dua l i smo (op. 
cit. p. 20). 

( 2) Cic. ad Att. 2, 6, 1 ; sono d ' a cco rdo con l a K r e t s e h m a r 
(p. 20, n. 13) con t ro Hafner , Die literarische Pläne Ciceros, 
Diss. M ü n c h e n , 1928, p . 68, che v i v u o l vede re del la m a l i n ­
conia. 

: (3) Ad Att. 2, 14 , 1 ; s t i zza e depressione, non solo « v o r ü ­
be rgehende Depress ion » (Kre t sehmar , p , 22). 



semper quierim ( 1); che sia frutto di questo avvici­
namento a Teofrasto la ripresa degli studi, alcuni anni 
dopo? (2) Sintomatica, prima di allora, era stata la 
posizione del de inventione, in cui l'autore aderiva alla 
concezione platonica, secondo la quale il ^ E c o p e i v deve 
portare a conquiste tali da dare il retto fondamento 
al politico. Così Cicerone aveva detto a sua volta : nam 
hinc ad rem publicam plurima commoda veniunt, si 
moderatrix omnium rerum praesto est sapientia ( 3 ) . Ma 
allo stesso tempo l'Arpinate ci dà un quadro di come 
a questo otium, così opposto al mos maiorum, si sia 
giunti in Roma; il che è molto interessante, perchè ci 
viene da persona che, avendo sott'occhio la vita della cit­
tà, applicava al suo caso speciale un concetto posido-
niano, che rivestiva di particolari reali. Quando il go­
verno di Roma giunse in mano a temerarii atque au-
daces homines, lo stato andò verso la più miserevole 
rovina ; allora non iniuria avvenne che homines ingenio-
sissimi, quasi ex aliqua turbida tempestate in portum, 
sic ?x seditiosa ac tumultuosa vita se in studium ali-
quod traderent quietum (4). 

L'atteggiamento politico di Cicerone non è discu-

(x) Ad Att. 2, 16 , 3 (principio di m a g g i o del 59). 
(*) U n influsso di Teof ras to non è difficile a m m e t t e r e 

in Cicerone, se G e r o l a m o gl i pone sulle l a b b r a la sen tenza 
non posse se et uxori et philosophiae par iter operam dare (adv. 
lovin. 316 A ) , che è la stessa cosa che c o m p a r e nel I l e p l ytxyLOv 
t eof ras teo (cfr. adv. lovin. 313 D ) . 

( 3) Cic. inv. 1, 4, 5. Cicerone non ha a t t i n to d i r e t t amen te 
a P l a t o n e , da to che, v i c ina a lui e sullo stesso p iano , c 'è la 
pos iz ione a t t i v i s t i c a di P o s i d o n i o : a ques to fa pensare la mo­
deratrix omnium rerum... sapientia (=aocp(a) .Se qui s ' agg iun­
g e che da ques to connub io di sapientia ed eloquentia v e n ­
g a n o lodi , onori , dignitas e qu ind i amic iz ie rec iproche, •può 
esser d o v u t o al f a t t o che Cicerone v e d e le cose d a r o m a n o , 
m a un 'osse rvaz ione s imile era g i à in Ar i s t . Rhet. 1, 5, i 3 6 o b 1 9 . 

( 4) Cic. inv. 1, 3, 4 ; si not i — il de inventione è de l l ' anno 
81 (Schanz-Hos ius , I, 458) — che l ' au to re i n t r o d u c e n d o per 
la p r ima v o l t a l ' immag ine diffusa in g r eco del Xifxyjv •fjaruxtacj, 
sente il b i sogno di modera re l ' ancor improba translatio conser­
v a n d o , fianco a fianco, l ' i m m a g i n e propr ia e la t ras la ta . 



tibile : egli non può essere per un otium che rinnega tutta 
la tradizione dei padri, e gli contrappone fermamente la 
dignitas; ma di fronte alla realtà cerca d'impostare il 
suo ideale politico nel principio più moderato otium 
cum dignitate, salvi cioè la dignità, il decoro, il presti­
gio della classe al potere i1). Tappa significativa è 
quella del de oratore, cioè di uno scritto che non è più 
politico, ma dottrinario: pagina piena di rammarico 
e delusione, quella con cui l'opera si apre, tacito ri­
conoscimento di un fallimento politico ( 2 ) ; ma nelle 
opere filosofiche egli aveva sempre cercato di risolvere 
in maniera veramente romana, con una conciliazione, 
il problema dei $Loi ( 3 ). Con una continuità di pensiero, 
per cui è inutile soffermarci alle esitazioni intermedie, 
Cicerone arriva ad ammettere il filoc, &zcùpr]xiy.bc, sol­
tanto per la vecchiaia, quando l'uomo ha già dato 
tutto il frutto della sua attività, quando Xotium a buon 
diritto può essere anteposto al negotium: At Ma quanti 
sunt animum, tamquam ementis stipendiis libidinis, am-
bitionis, contentionis, inimicitiarum, cupiditatum om­
nium, s e c u m esse secumque, ut dicitur, v i-
vere ( 4 ) ; egli, dunque, non riusciva a far suo l'in­
segnamento di Panezio, o almeno lo seguiva soltanto 
per quel che si rivolgeva al solo itoÀmxò? àvvjp, e 

(x) P e r il va lo re , per nul la filosofico, di ques t a fo rmula , 
cfr. il mio Otium cum dignitate, in Acme, 1 9 5 1 , p . 227-40. 
A g g i u n g e r ò qu i che q u a n d o Cicerone v u o l fare il p iù a l to 
e logio a P o m p e o , ad Quir. 7, 1 6 , d ich ia ra che egli h a d a t o a l lo 
s t a to salutem, otium, dignitatem, d o v e i t r e t e rmin i sono in g r a ­
daz ione re tor ica . 

( 2) Cic . de orai. 1 , 1, 1-3 ; in negotio sine periculo vel in otio 
cum dignitate in que l con te s to (vedi mio art. cit. p . 237-38) 
p rende una s fumatura d ive r sa a n c h e perchè Cicerone pensa 
agl i ann i che a v e v a sogna to di passare t r a i suoi l ibri , c i rcon­
d a t o da l l ' au to r i t à che gl i d o v e v a p roven i re da l la sua v i t a p o ­
l i t i ca p r e c e d e n t e : sogno o rma i s fumato . 

( 3) Cfr. resp. 3, 3, 5 e K r e t s c h m a r , op. cit. p . 54. 
(4) Cic . sen. 1 4 , 49. L ' espress ione sola è c a m b i a t a dal 

de republica in poi , d a q u a n d o cioè era compar so nel m o n d o 
di s t u d i o c ice ron iano l ' influsso s to ico-paneziano . 



sentiva il bisogno di in guinguagesimum et sexagesimum 
annum differre questi sana Consilia ( 1). Quella che per 
Cicerone era gioconda saggezza del vecchio che viveva 
la sua attività politica fino all'estremo, è ormai per 
Seneca stulta mortalitatis oblivio. 

Basterebbe questo raffronto a mostrare quanto si 
è mutata la concezione spirituale della vita in poco meno 
di un secolo ( 2). Di quanti aspirano dXÌ'uiium, alcuni 
si rivolgono all'epicureismo, che ebbe perciò una dif­
fusione che gli sarebbe stata impossibile un secolo prima, 
per quanto gli Epicurei in Roma non mancassero anche 
allora ; altri, e sono i più, seguono lo stoicismo, che è 
la filosofìa quasi ufficiale dell'età imperiale. Il verbo 
quietista, contemplativo di Panezio trova le condizioni 
più propizie per imporsi. Che esso fosse bandito da uno 
scolarca della corrente filosofica più viva e più gene­
ralmente accettata conta in fondo piuttosto poco: 
conta invece che Panezio aveva avuto una sua indivi­
duale personalità per cui fu capace di parlare a occi­
dente e a oriente, conta che egli seppe trovare il punto 
d'equilibrio per affermare Yotium senza negare reci­
samente il negotium, in modo che nemmeno i Romani 
più rigidi trovarono che vi fosse da opporsi. E sopra 
tutto, insisto, trovò i tempi tanto aderenti alla sua posi­
zione e tanto perfettamente maturi, che vediamo ap­
punto diffondersi ormai questo bisogno di quies, y\au-
yja, eòO-uuia in tutte le classi sociali e su tutto il terri­
torio dell'impero mediterraneo di Roma. Ecco che allora 
certe affermazioni di Epitteto hanno una luce diversa, 
molte altre di Marco Aurelio non sono più in contrasto 
con la teoria del 7t:oXmxò<; àvY]p o della xoivtovia, ma 
solo segnano che quel reclinare su se stessi che per 

f1) Sen. brev. vii. 3,4. 
( 2) Si noti che il passo senecano è del de br evitai e viiae, 

cioè di un'opera in cui è m o d e r a t a m e n t e af fermata la c o n t e m -
p la t iv i tà della v i ta . 



La società romana: Vetà d'Augusto 2 0 1 

Panezio era rivolto all'tSicÓTT]? e ancora per Seneca 
aveva tante restrizioni, nella seconda metà del I I sec: 
d. Cr. era giunto tanto alto da farsi sentire vivo e pene­
trante nell'animo pensoso dell'imperatore filosofo. Non 
è più — e questo già dall'età di Augusto — un problema 
filosofico, è un problema che permea il mondo della 
cultura: secondo le tendenze e la cultura di ognuno 
questo ideale si colorisce di tonalità ciniche o peripate­
tiche o scettiche o epicuree; spesso prende il tono da 
una corrente sociale che si sia fatta radicata e usuale, 
come la tendenza a non sposarsi e a non aver figli 
all'epoca delle riforme di Augusto, spesso diventa una 
particolare coloratura di un atteggiamento intimo e 
spontaneo, come il ritiro di Tibullo Alla base di 
questo processo che penetra nella vita -sociale e cultu-E 
rale dell'impero, sta una sottile ragione psicologica, 
che modestamente è espresso da Fedro: Regnare nolo 
liber ut non sim mihi ( 2) e le cui conseguenze sono con 
grande efficacia sintetizzate da Tacito: subit quippe 
etiam ipsius inertiae dulcedo et invisa primo desidia pò-, 
stremo amatur (3). 

Non si deve credere però — e questo valga ad evi­
tare un fraintendimento nella valutazione generale della 
situazione — all'assolutezza di questa umbratilità. Se 
è vero che il f3to? &£copy]Ttxòc; si diffonde in tutte le 
classi sociali, è necessario d'altra parte osservare che il 

(x) Si v e d a T i b . i , i , 6-7, d o v e il desiderio del poe ta v i e n e 
a c o n t a t t o c o n l a t r a d i z i o n e ; v i t a nei c a m p i , q u e s t a s a r ebbe 
il suo i dea l e : i , 10, n - 1 2 ; 39-42. Così si v e d a c o m e sogna il 
suo a m o r e c o n De l i a , 1, 5, 21 sqq. T u t t o l ' a t t e g g i a m e n t o del 
suo sp i r i to è per l a v i t a fuori del t u m u l t o po l i t i co o soc ia l e : 
v . a n c h e P o h l e n z , Die hellen. Poesie cit. p . 104 e C a r t a u l t , 
Tibulle et les auteurs du Coi pus Tibullianum, Pa r i s , 1909, 
p . 39 (dove d à g i u s t o r i l i evo al r ipeters i di securus) e 40. 

( 2) P h a e d r . 3, 7, 27. L ' O l t r a m a r e , op. cit., p . 229, d i ­
mos t r a col conf ron to con A e s . 278 e 321 H a l m che nel le co r ­
r i spondent i f a v o l e g r e c h e non c 'e ra a c c e n n o a s c h i a v i t ù d i 
sor ta . 

( 3) T a c . Agr. 3. 



fenomeno è largamente culturale e non intacca la 
compagine politica dell'impero; lo spettacolo di così 
numerosi magistrati dell'ordine senatorio ed equestre 
che, seguendo il cursus honorum, si spostano da una 
parte all'altra dell'impero al seguito delle legioni o per 
incarichi di governo provinciale durante molti anni 
dell'età migliore, non ostante i gravami che la carriera 
porta loro, ci mostra senza possibilità di dubbio che le 
classi superiori, specialmente la senatoria, sentirono 
sempre il dovere del loro compito politico. Il senato, che 
rimane sempre attivo strumento di governo e in tanti 
casi sa sostenere l'opposizione al principe se questi man; 
ca all'ideale di una grandezza politica per cui principato 
e senato si trovano uno a fianco dell'altro, rimane nei 
primi secoli essenzialmente composto da Italici: ora, 
se la classe dirigente italiana fosse stata così assoluta da 
declinare le funzioni di comando, « il decadimento 
avrebbe dovuto portare in breve tempo ad effetti im­
ponenti )) (1). Resta un fatto acquisito la veste di pes­
simismo che tutto l'ambiente ha, pur di fronte alla sua 
continua attività e alla sua costante presenza al dovere ; 
un fenomeno anche solo letterario è sempre l'indizio 
di un disagio spirituale, che è, sotto alla realtà appa­
rente, testimoniato dalla storia e dalle epigrafi. 

Il successo del fìioc, ^scopyjTcxòc; è senza dubbio po­
tenziato dalla retorica, che forma l'ossatura della cul­
tura e che in questo momento ha assorbito i temi più 
vivi della filosofia e della diatriba, fondendoli e varian­
doli. Cercare quindi quali elementi siano filosofici e 
quali più vastamente culturali è inutile, salvo in Seneca, 
che, pur riunendo le due cose nella figura di maestro 
di coscienze, rimane però un filosofo. Persino in Dione 

i 1 ) A . Passer ini , Linee di storia romana in età imperiale, 
1949, p . 1 2 8 ; m a v e d i per il p r o b l e m a del la classe senator ia 
t u t t e le p a g g . U 5 - I 3 7 -



Crisostomo, che è seguace dell'antico cinismo, non c'è 
una chiara linea che distingua filosofìa e retorica. Que­
sto ci spiega bene come Panezio non sia più presente di 
fronte all'idea deU 'sù&upHa, che deve a lui la sua dif­
fusione. La sua scomparsa è paragonabile a quella di 
Posidonio, la cui influenza ha avuto così vasto cam­
po (1) ; quando una dottrina diventa patrimonio comune 
di un'età, chi l'ha creata scompare, « interiit maxime ob 
eam ipsam causam, quod tantopere placuerat » (2) : 
tutti sanno chi è l'autore e quanto da lui attingono e 
gli debbono, ma dopo una o due generazioni il suo nome 
è quasi tramontato, proprio in mezzo al trionfo e alla 
diffusione delle sue idee. 

Sintomatico di questo periodo è l'alternarsi delle 
due posizioni; .frstopeiv e upónxieiv si alternano in tante 
personalità che ci appaiono davanti. Augusto non de­
siti quietem sibi precari e in una lettera al Senato, au­
gurandosi e promettendo una quiete che non fosse in­
degna della sua precedente gloria, scrive: Me tamen 
cupido temporis optatissimi provexit, ut, quoniam rerum 
laetitia moratur adhuc, praeciperem aliquid voluptatis 
ex verborum dulcedine ( 3 ) . Non è qui il caso di vedere 
quanto ci sia di sincero e quanto di politico in queste 
parole : importa solo che il concetto di quiete appare 
anche nello scritto del principe. Ma dove la ragion di 
stato sicuramente nulla ha a che fare è in persone come 
Lucilio e Plinio, per non dire anche Seneca; o ancora in 
Calpurnio Pisone, che, disgustato dalla corruzione po­
litica e giudiziaria, abire se et cedere urbe, victurum in 
aliquo et longinquo rure testabatur E nel II sec. 

( !) Re inha rd t , Kosmos und Sympathie, pass im. 
( 2) P o h l e n z , de Cic. Tusc. disputationibus, G o t t i n g e n , 

1909, p- J5, a p ropos i to di un ' a l t r a ope ra che e b b e l a stessa 
f a m a e lo s tesso dest ino, il I l e p l TCSV&OD*; di Crantore . 

( 3) _Sen. brev. vii. 4, 2-3. I n Cass . D i o n . 53, 9, 1 : èv rcli 
<7i)Yxcop5iaat u,oi èv ^cruxia TJSTJ icore xaTafiicovoa. 

(*) Ta c . ann. 2, 34; cfr. 4,21 is... cessmum se urbe ob 
factiones accusatorum in senatu clamitaverat. 



vediamo Sulpicio Simile che vive, sì, strettamente ligio 
al suo dovere, ma — dopo aver trascorso gli ultimi anni 
nella quiete della campagna — fa incidere sul monu­
mento funebre «Simile qui giace, che fu in vita per tanti 
anni, ma ne visse sette » ( 1), dimostrando di applicare a se 
stesso una sentenza passata in proverbio e largamente 
diffusa, che forse risaliva a Publilio Siro ed era nota 
anche a Seneca: annosus non diu vixit, diu fuit ( 2). Se 
in Pisone l'atteggiamento è dettato dal risentimento 
d'opposizione politica, pur avendo i colori della miglio­
re tradizione contemplativa, non escluso un riflesso del 
Xa&sTv epicureo; e se Simile solo dopo aver gustato 
Yotium dichiara con una certa amarezza e con un certo 
pessimismo che quello è la vera vita, per quanto in 
contrasto con tutti i suoi anni precedenti, Lucilio in­
vece è l'esempio di un continuo ondeggiamento nel suo 
intimo. 

Questo giovane e ambizioso amico di Seneca, che 
era dell'ordine equestre e, come tanti Romani coe-

X i p h . (epit. I. LXIX) 1 9 , 2 : SKuaXiq I v T o c u & a XSÌTCU. 

fàioùcj u-èv ÌTT] T Ó a a , ^ a a ? Ss ITTQ è7CToc. 

( a) P u b i . S y r i quae feruntur sent., 557 R i b b . ; per q u a n t o 
l a sen tenza appa i a solo nel la r acco l t a del Gru te r , il r i t r ova re 
lo s tesso con tes to in Seneca (br. vii. 7, 10 non Me diu vixit, 
sed diu fuit; si r icordi la g r a n d e s impa t i a che Seneca h a pe r 
Publ i l io , tranq. an. 11 , 8 ) fa pensare che essa possa risalire a P u ­
blilio. Nel de brevitate l a s i tuaz ione è iden t i ca a quel la de l l ' ep i -
tafio d i S imi le , men t r e nelle Epistole del medes imo au to re 
(93, 2-4) l a s tessa sen tenza r i appare con fo rma quas i egua le 
(non vixit iste, sed in vita moratus est, con a g g i u n t a l 'espressione 
fo rma lmen te an t i t e t i ca nec sevo mortuus est, sed diu), m a l o 
sv i l uppo dei conce t t i non è con t ro la v i t a o c c u p a t a in difesa 
del r i t i ro, è ' p i u t t o s t o r i v o l t o con t ro ì'inerlia; è però in teres­
san te met te re a confronto ques t a le t te ra con i pr imi due c a ­
pi to l i del de brevitate vitae. A l q u a n t o d ive r so è i n v e c e il v a l o r e 
del m o t t o di L e l i o il g i o v a n e (N. Q. 6, 32, 1 1 ) , che pur h a rife­
r imen to al t e m p o , m a quel lo che fugge e che qu ind i è per noi 
i r reparab i lmente p e r d u t o : Eleganter ille Laelius sapiens dicenti 
cuidam "Sexaginta annos habeo" — "hos, inquii, dicis sexaginta 
quos non habes". Sul lo stesso p iano del de brev. vitae è p iu t t o s to 
un apof t egma di S imonide , che, in t e r roga to q u a n t o aves se 
v i s su to , r i spose: / póvov òXiyov, £TTJ 8è -noXkòi. (S tob . V , 843, 
1 W . ) . 



tanei, aveva girato l'impero coprendo la carica di pro­
curatore nelle Alpi, in Macedonia, in Cirenaica, in Si­
cilia, per la sua stessa ambizione doveva anelare alla 
vita politica; eppure ad intervalli esprime il suo desi­
derio di ritirarsi in se stesso : scrive all'illustre amico di 
voler tener ben saldamente tutte le ore della sua vita, 
di volersi rendere ogni giorno migliore ( 1). Ma d'al­
tra parte si meraviglia di vedersi invitato ad evitare la 
folla, si lascia andare troppo alla conversazione con perso­
ne troppo dissimili da lui, che non hanno di mira la vita del 
saggio, e cerca di rimandare il momento definitivo a 
quando abbia raggiunto ricchezze che gli consentano 
un otium beato ( 2). Queste incertezze certe volte 
finiscono per essere delle vere e proprie ritirate in disor­
dine di chi ha ceduto solo al malcontento e non ha 
deciso la condotta della sua vita per un profondo stimolo 
spirituale : si ripete un poco, insomma, quanto era successo 
a Cicerone, per cui i momenti di ritiro erano spesso stati 
causati dalle difficoltà politiche e dal malumore di non 
vedersi apprezzato, come credeva di meritare, dai suoi 
contemporanei. Infatti saepe videmur taedio rerum civi-
lium et infelicis atque ingratae stationis paenitentia se-
cessisse: tamen in Ma latebra, in quam nos timor aut 
lassitudo coniecit, interdum recrudescit ambitio: lo dice 
Seneca ( 3), che era buon conoscitore del suo mondo. 
Eppure anche questo è un segno di una maturità dei 
tempi: quando era possibile, nei bei tempi antichi, 
vel innegotiosinepericulovelinoliocum dignitate esse (4), 
questi stizzosi capricci non erano ammessi dalla 
gravitas romana. Persino Plutarco, che si faceva vanto 
della sua attività in Cheronea, che in più opere aveva 

(') Sen. epist. 1,2: fac, ergo, mi Lucili, quod facere scribis, 
omnes horas complectere ; id. 5 , 1 ; cfr. anche 10,3. 

(*) Sen. epist. 8 , 1 ; 32, 1-2; 17 , 1. 
(3) Sen. epist. 5 6 , 9 . 
(«) Cic. de or. 1 , 1 . 



combattuto l'idea epicurea, non solo s'avvicina a una 
transazione nel nepì eòfruuia?, ma — segno dell'im-
porsi di questo ideale contemplativo — nel 7iepl r^v/lac, 

accede a una quiete ricca anche di elementi epicureiz-
zanti. E dichiara esplicitamente di non parlare di 
'/)0"u^tav TT]V xoc7t7]Àt.x7]V xocì àyopalav, àXXà TTJV (jLsyà-

XÌQV, rjTiq é£ou,ot.o1 -9-eco TÒV aÙTYjv àvaXa(3óvTa . a l u,èv 

yàp év Tcmlc, TZÓAZGI x a l TCOV àv&pCOTCCOV OJXOIC, yivó-

fxevat, [xsXÉTai yo^và^oucn TTJV Xsyofjiév^v Spiu.uTTjTa, 

rcavoupyiav oOcrav... YJ S'èpiqu-la aocplac; oOaa yuu.và-

cnov, Yj-froTroiò? àya&Y) x a l TcXàTTSt, x a l u-eyafróvst. TCOV 

àvSpcov xà? ^UX^?> (< della tranquillità volgare, ma di 
quella grande, che eguaglia a dio chi la persegue. 
Perchè le occupazioni che nascono nelle città e in 
mezzo alla folla umana esercitano quella che si dice 
acutezza d'ingegno, ed è mancanza di scrupoli. La 
solitudine invece, palestra di saggezza, come buona 
formatrice del carattere plasma e fa grande l'anima 
degli uomini » ( 1). Ma vai la pena di proseguire la 
lettura di questo frammento, in cui troviamo un te­
ma a noi già ben noto: nulla è d'ostacolo nella soli­
tudine e l'animo umano non è piegato da tutte le 
consuetudini grandi e piccole, come lo sono quelli chiu-

(J) P l u t . ne pi y ) a u X ^ a ? . fr- X I X B e r n . (voi. V I I , p . 1 1 9 ) . 
L 'espressione è£ou.oioi •9-sco, benché c o m p a i a g ià in Senofonte 
un'espressione simile (Meni. 1, 6, 10, еууитостсо той •ftelou) 
e di qui si diffonda anche a t t raverso la diatr iba , è qui mode l la ta 
su P l a t o n e : сриут) (di q u agg iù ) 8è Ò^QLCÙGIC, -fteto х а т а т о 8uva-
T Ó V [Theact. 1 7 6 b ; cfr. óu-oioucuai. •Э-еф, resp. 6 1 3 b). specie 
se si t ien presente il q u a d r o del sagg io c o n t e m p l a t i v o — 
che precede poche p a g i n e p r i m a (173 c - 1 7 4 a) — il quale r i ­
fugge dal la a t t i v i t à del la c i t tà . A n c h e l ' eudemonia aristotel ica 
è óu-oitou-à T I ToiauxY]? (divina) s v e p y e i a ? (Arist . Eth. Nic. 
H 7 8 b , 2 7 ; e cfr. E p i c . ad Menoec. 1 3 2 ) ; lo stesso t o n o c o m p a ­
r iva in Teofras to , c o m e a p p a r e d a Giu l iano , orai. 5, p 239, 
23 H e r t . Sul la diffusione dell 'espressione e del c o n c e t t o a t t r a ­
verso lo sto ic ismo (esso fa g ià capol ino in Seneca , e pisi. 59, 14 
e 7 1 , 6) vedi Q-eoaè^cicc... е£о[лоюисга т ф &eco in C l e m . protr. 
9, 86. 2, p. 64 Stah l . (da P l a t . resp. c i ta to ) , inoltre P o h l e n z , 
Die Stoa, I, 428 e I I ,206 e The i l er A'orber, d. Neuplat. p. 53 



si in città ( a l T a l ? 7róAecn èva7ret.X7]u,[X£vat.) ) ma èv kk-
pt xa&apco x a l T à 7 ioXXà è^co St,atTcóu.£vat. TCOV àvO-pcó-

7rcov àvlacn òpfral x a l TTTEpocpuoucuv, àpSóu,£vat. TG> 

Stauy£C7TàTcp TE x a l XEIOTOCTCO p£Óu,aTt, TYJ? Yjcru/tac 

Se lasciamo da parte il I l ep l EÒ&upua?, che abbiamo 
visto colmo, se non sempre dello spirito, almeno della paro­
la di Panezio ( 2), altri spunti eutimistici, da cui traspaio­
no cenni anche più significativi, per quanto di minor con­
to di quello che ci aspetteremmo dall'argomento dell'o­
pera, troviamo nel II spi cpuyyj?. Anche se lo spirito che in 
essi si sente è spesso occasionale, a noi possono servire 
per riconoscere tratti non nuovi, che si possono rial­
lacciare a una tradizione più vivamente contemplativa. 
Com'è richiesto dal tema, l'elemento positivo è dato dal 
pregio della 7)o-u/Ja, che è il dono non apprezzato di 
cui gode l'esule, dono d'altra parte di cui sono assetati 
molti tra coloro che vivono nell'agitazione della pa­
tria ( 3 ) ; appare così un'ideale di vita quieta, fuori dei 
triboli della politica, in cui si sente, però, più il tono 
della consolatoria, che il sincero convincimento dell'au­
tore ( 4). Ma il fatto è per noi lo stesso importante, 

( J) Cfr. in par t i co la re Ioann . C h r y s . vita топ., р . 22, 
4-24 D i i b n . e v e d i P l a t . Phaedr. 255а т а ? 8IÓ8OU? T & V rr-sptov 
òcpSsi те x a l copu,r)o-sv TUTEpocpueìv (e poco p r ima то теш xàX-
Xou? peuu-a) per la sce l ta dei v o c a b o l i . 

( 2) A l t r e osse rvaz ion i , ol t re quel le del Siefert , op. cit-., 
nel corso di ques to cap i to lo , a p ropos i to di Seneca . R e s t a sot­
t in teso che nello scr i t to c 'è anche lo spir i to personale di P l u ­
t a r co . 

( 3) P lu t . exit. 1 1 , 603E то < 8 è > u i y i a T o v , yjGoxiac, 
^q Sit^coaiv ётероь, coi, TroXXàxi? T U X E ? V S V S O T I V . Cfr. l ' e sem­
p io dei filosofi esuli vo lon t a r i (15 , 6 0 5 B ) : TIC, o5v T O Ó T O U ? 

èSito^sv; oùSei? ' àXX'aÙTol S I C O X O V T E ? y\o\>yia.v, ^q oò 7ràvu 
(летео-Tiv OI'XOL тсн? yjvTivaouv 8ó£av ^ 8uvau.iv ё'хоосп, та 
u.èv aXXa Xóyoi? , тоито 8 ' Ipyoi? 7]U-a? S i S à a x o u a i E p o c h e 
r ighe p iù so t to (605 C) cpuyóvTe? aÙTol тсрауи-ата x a l rtspt-
а т а с т ^ о и ? - x a l àa^oXiccq, &q a l r rarpiSai tpspooai. 

(*) P e r l a v i t a qu ie ta , fuori de l l ' a t t i v i t à pol i t ica , v e d i 
l ' in te rpre taz ione del m i t o di A l c m e o n e r i t i ra tos i su l l ' i so lo t to 
f o r m a t o dal le s abb ie de l l 'Ache loo , per sfuggire al le E r i n n i : 
c iò s igni f icherebbe il r i t i ro di chi fugge 7roXiTixàc т а р а х » ? 

http://8uvau.iv


perchè ci dimostra che tali concezioni erano entrate 
nella topica usuale per tali temi. 

Si diceva di Lucilio che è il tipo caratteristico dell'in­
deciso, che si sente attrarre dalla bellezza d'una ideale 
vita filosofica, come Seneca glie la presenta, ma si lascia 
allettare dalle lusinghe di una vita attuosa che soddisfa 
la sua ambizione. Plinio no: Plinio è decisamente per 
la vita attiva, ma sente il fascino dell'otium; per la sua 
vanità e per il suo scrupolo del dovere è vittima dei 
suoi cento impegni e finisce più col desiderare che col 
godere il suo otium, tutto preoccupato com'è di sfuggire 
inertiae crimen Il suo è, però, atteggiamento di 
letterato; il secessus è una campagna dipinta con i co­
lori della poesia augustea e della retorica del I sec , in 
cui pingue è Yotium e rivolto ai pugillares, alle reti 
della caccia più che alla meditazione ( 2). Il suo vero 
ideale, io credo, è quel Terenzio Iunior, che, dopo una 
vita attiva dedicata allo stato, si è ritirato nei suoi 
campi e si è dedicato alle letture ( 3 ) : del resto, non di­
chiara personalmente di attendere con ansia il momento 
in cui, terminata la vita politica, potrà vivere ritirato ? 

xal araceli; xal auxc^avriat; èptvucóSei? per à7tpaY[*óvco<; 
Iv rjoux^a x a r t u x e i v (9, 602E) ; nel cap. II , pag. 1 5 5 , abbiamo 
già citato 1 2 , 604B. Per gli spunti eutimistici, cui accenno 
qui sopra, cfr. 2, 5 9 9 D ; 3, 5 9 9 F eóooA (U.IYVOVT2<; e xepavvóvxa? 
dolce e amaro); 4, 600B (xpcóu-evov EÙXOYICTTÙX; TCH<; Tcapouoi); 
5, 600D; 16 , 606D (sul xp7Ì<*&ai TOI? 7rapouoi e il dipendere 
dal futuro: cfr. tranq. an. 470D, 4 7 3 B C e D, 4 7 6 A e 466C; 
Democr. B 1 1 9 , 58 D. e più oltre pag. 234 ). 

(*) Plin. epist. 3, 1, 1 2 ; 4, 23, 4 : quando secessus mei 
non desidiae nomen, sed tranquillitatis accipient? A. M. Guil-
lemin, Pline et la vie littéraire de son temps, Paris, 1929 , p. 1 5 
sostiene che Plinio « semole ignorer les réserves de Cicéron » 
a proposito del primato della vita letteraria fuori dell'attività 
militare e cita epist. 1, 3, 3 di cui dirò più oltre. Ma bastano 
i passi citati or ora e 1, 9, 6 (0 dulce otium honestumque ac 
p a e n e omni negotio pulchrius!) per mostrare come l'afferma­
zione della Guillemin sia per lo meno eccessiva. 

(2) Plin. epist. 9, io, 2 ; 5, 6, 45-46; 1, 6, 1-2; 1, 9, 6. 
Cfr. Marchesi, St. della Lett. lat., 1933, II , 250. 

(8) id. 7, 25, 2-4. O lo Spurinna di epist. 3 ,1 . 



Quando mihi licebit, quando per aetatem honestum erit 
imitari istud pulcherrimae quietis exemplum? (1). 
Già prima di Plinio c'era stato Seneca che sulla via 
del ritiro e della contemplati vita era giunto molto più 
oltre: ma proprio questo ci rende più interessante il 
fenomeno. Perchè in Plinio abbiamo un saggio di che 
cosa voglia dire il diffondersi di questa grande corrente 
nel mondo culturale. Non vorremo già che questo signi­
fichi che tutta la società si ritiri a vita claustrale nella 
sue ville di campagna, o che avversi proprio con l'esem­
pio o con la penna la vita pubblica : questo sarebbe non 
solo non rendersi conto di che cosa sia un fenomeno 
culturale, ma tanto più sarebbe non capire il mondo 
antico e in special modo quello romano. Problema cul­
turale in un caso come il nostro vuol dire "atteggia­
mento" e nulla più, vuol dire vivo interesse per la cosa e 
non pratica di essa ; vuol dire sentirne l'importanza : e 
che il problema sia vivo in questi tempi mostrano an­
che Tacito e Dione Crisostomo, che alla vita contempla­
tiva sono (specie il secondo) contrari. Il primo, nel 
contrapporre oratoria e poesia, fa dire ad Aprio che per 
i poeti, quando vogliono comporre qualche cosa di note­
vole relinquenda conversatio amicorum et iucunditas urbis, 
deserenda celerà officia, utque ipsi dicunt, in nemora et 
in sólitudinem secedendum est ( 2). E ad Aprio risponde 
Materno che giusto quei nemora et luci et secretum ip~. 
sum gli danno una gioia particolare, proprio perchè 
i versi non in strepitu nec sedente ante ostium litigatore 
nec inter sordes ac lacrimas reorum componuntur, sed 
secedit animus in loca pura atque innocentia fruiturque 
sedibus sacris e accenna alla inquieta et anxia oratorum 

i1) id. 4, 23, 4 ; v e d i q u a n t o d ice un pa rag ra fo p r i m a : 
ita senescere oportet virum, qui magistratus amplissimos gesserit, 
exercitus rexerit totumque se rei publicae, quamdiu decebat, 
obtulerit. L o s tesso t o n o in 3 , 1 , 1 2 . 

(*) T a c . dial. de orat. 9. 



vita È bene notare che le due posizioni indicano 
una contrapposizione del tutto teorica e culturale tra 
una vita ritirata e una vita attuosa, inadeguata certo al 
momento in cui il dialogo è immaginato, quando cioè 
poesia e oratoria avevano la loro maggior vitalità nelle 
sale di recitazione. 

Così è per Dione, che nel suo I l e p l devasto p r^o-so ; si 
sforza di definire che cos'è per lui questa àvax<óp7]cnc, di 
cui non può rifiutare la realtà palese, ma che non può 
ammettere nel suo pieno valore. E allora si aggira 
attorno al problema, combatte la mutatio loci, la perdita 
di tempo, la solitudine che è dannosa agli stolti; per 
lui 7] zie, a u T Ò v à v a x w p Y j c n c ; x a l то тсроагугьч TOL? 
а и т о и т с р а у u,ao"iv non è la migliore perchè troppo di­
stante da quella che è la legittima cr/oX-/), rispettosa 
dei doveri dell'uomo ( 2). Ma ammette che coltura e 
filosofia, che tanto valore hanno per l'anima, -КОАЩС, 
Ф р е й д а ? т е x a l àvaxtopY]a-£to<; T u y / à v o u c u §eóu,eva! . ( 3 ) : 

a malincuore però, perchè a conclusione del suo di­
scorso sostiene la necessità di avvezzare l'anima al 
suo dovere e alla riflessione in mezzo a qualsiasi con­
dizione esterna (IZ<XVT<XX_O\> т е x a l év a 7 r a v T i Ф о р и ^ о ) 

x a l èv атсаат) г\ах>х'кх), altrimenti Ф р е й д а e -^o-u / ia sono 
gli elementi che più possono deviare dalla retta via ( 4). 
E se non può fare a meno di constatare, se pur inciden-

(1) T a c . dial. 12 e 1 3 ; si l e g g a n o a n c h e le parole s e g u e n t i 
{licei istos certamina et pericula sua et coetus evexerint, malo 
securum et quietimi Vergili secessum) e il r i ch iamo a V i r g i l i o 
nella seconda m e t à del cap i to lo : Ale vero d u l c e s , ut Ver-
gilius ait, Musae, remotum a sollecitudinibus et curis et neces­
sitate quotidie aliquid contro animimi faciendi ( t ema c a r a t t e ­
ristico della difesa del fi 105 S-ecopTjTtxó?) in Ma sacra illosque 
foutis ferant nec insanitili ultra et lubricum forum famamque 
•pallentem trepidus experiar. 

(2) D i o n . C h r y s . or. 20, 3-5; 1 7 ; 18 . 
(3) id. 20, 1 1 . 
( 4) D i o n . C h r y s . 20, 26. È interessante vedere , come al 

di là della somig l ianza delle parole, sia differente lo spir i to che 
a n i m a Seneca, epist. 56, 1 sqq. (v. pag . 215) . 



talmente, la realtà, cioè che ben pochi filosofi hanno 
preso parte alla vita politica (1), preferisce limitarsi 
a considerare che solo il saggio è libero e fa ciò che 
vuole, à-rcpaYfxóvco? £<ov, secondo un tradizionale inse­
gnamento cinico ( 2). Questo imbarazzo in una figura 
dell'importanza culturale di Dione ( 3) spiega chiara­
mente che il problema aveva assunto una larghezza di 
diffusione tale che neppure chi lo avversa può passarlo 
sotto silenzio; ma allo stesso tempo il blando tono della 
polemica, così diverso da quello tenuto da Dicearco o 
dagli Stoici antichi, lascia intravvedere il mutarsi so­
stanziale della questione, non più polemica effettiva 
di opposte correnti filosofiche, ma — se la parola non 
è forse un po' eccessiva — moda culturale. Quanto sia 
vera questa affermazione indica a sufficienza un elo­
quente accostamento: lo spirito che anima VEuboico, 
con quell'insistente contrapposizione tra la vita di cam­
pagna in cui l'uomo si mantiene retto e giusto in un 
ambiente semplice dove l'esistenza si svolge così vicina 
ai dettami del cinismo, e quella della città che scher­
nisce e non capisce questa purezza di vita, prendendola 
per rozzezza; questo spirito è lo stesso che scorre per 
le pagine di Longo, in cui la città non ha attrattive per 
Dafni e Cloe, mentre è la vita di campagna che^mantiene 
pii, puri e vicini agli dei (4) ; è infine lo stesso spirito 
che anima le parole d'Ippolito nella Phaedra di Seneca, 

(*) D i o n . C h r y s . or. 49, 6: sopoi 8'àv -vie, a t a v i c o ? w.èv qnXo-
aàyouc, àp^avrac; sv TOÌC, àv&póìKoiq, ASYLO 8k xàq &>vou,aau.eva<; 
àpr^óu;, O T p a T 7 j Y o u ? fi (Tarpà-rca? 9\ fJaaiXéa? xa$iaxau ,évoo<; . 

(•?) id. or. 6, 34; cfr. 4, 8-10. 
(3) Cfr. H . v o n A r n i m , Leben und Werke des Dio von Prusa, 

Ber l in , 1898. 
t*) Cfr. la stessa osse rvaz ione g ià in P o l i b i o (4, 73, 9), 

a p ropos i to degl i E l e i che t a n t o p red i l i gevano l a v i t a in c a m ­
pagna , d o v e cons t a t a che da t e m p o ta le a t t i v i t à nei c a m p i 
d o v e v a essere g a r a n t i t a dal le leggi , p r ima di t u t t o per la q u a n ­
t i t à dei poder i c o l t i v a t i , xò Sè T C X E I O T O V , Sia xòv urcàp-
Xovxà 7Toxe 7rap'aÙToT<; ìepòv fUov. 



dove s'esalta la virtù e la moderatezza della vita di 
campagna, di contro ai vizi e agli eccessi della città : 

Non alia magis est libera et vitio carens 
ritusque melius vita quae priscos colai, 
quam quae relictis moenibus silvas amat 

È logico che il tono della contemplatività sia ora 
meno evidente ed intenso, che ci sia anzi una ricerca 
d'equilibrio — la stessa che appare in Filone — tra 
le due posizioni antitetiche: quanto più un'idea si dif­
fonde, tanto più, per una legge che direi di natura, 
tende a perdere la sua assolutezza e a venir incontro alle 
posizioni delle classi in cui si diffonde. 

Ed ecco che così appunto troviamo un elemento di 
più che comprova quanto stavo dicendo di Plinio, che 
cioè il suo gusto del ritiro è assai letterario ; senza voler 
con questo negare che al di sotto della letteratura ci 
fosse una condizione generale degli spiriti, provati dalla 
stanchezza e propensi alla fuga dalle fastidiose conven­
zioni della vita reale, tale da avviare la corrente cul­
turale e letteraria in quella determinata direzione. 
Prima di vedere in particolare la posizione di Plinio, vo­
glio solo ricordare ciò che in un'epistola esclama : Hanc 
ego vitam voto et cogitatione praesumo ingressurus avi­
dissime ut primum ratio aetatis receptui canere permi-
serit. Ebbene sono le stesse parole di Seneca e di Au­
gusto: e quel che non è di Seneca, è di Cicerone ( 2). 
Naturalmente è temperamento suo proprio che lo porta 

(*) Sen. Phaedr. 483-85. L ' e s a l t a z ione del la v i t a campes t r e 
con t inua fino al v . 520 e prosegue poi nelle lodi de l l ' e tà del l 'oro . 

( 2) Pl in. epist. 3, 1, 1 1 ; Sen. brev. vit. 4,4 d ice d ' A u g u s t o 
tanta visa est res otium, ut illam, quia usu non poterai, cogita­
tione praesumeret; e più ol t re (4,6) in huius spe et cogitatione... 
hoc votum eroi eius; Cic . resp. 1, 2, 3 ncque ea signa audiamus, 
quae receptui canunt, ut eos etiani revocent qui iam pr oc esser ini 
( l 'espressione non è pe regr ina : c o m p a r e a n c h e in Sen . e pisi. 
56, n ; è il t enore del passo che pogg ia sullo stesso concetto 1 . ; 
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a un secessus agreste fatto di fredda contemplazione 
degli incanti della natura, di studio, di svago e anche 
di libertà dalle schiavitù cittadine Caccia e studio 
sono elementi assai importanti nella concezione plinia-
na dell'otium ( 2 ) : questo perchè egli lo cerca per un 
bisogno di dar requie alla continua ressa di nuovi im­
pegni, che per lui sono artissimos laqueos e quasi cate­
ne ( 3), non per un'aspirazione che lo porti all'amore di 
una pura e perfetta contemplati vita. Volontieri, cre­
derei, avrebbe seguito il consiglio che dà a Pompeo 
Saturnino di alternare otium e negotium, per cui il primo 
— una volta che l'uomo ne è sazio — cede di nuovo 
posto alla pubblica attività ( 4). In un tempo in cui 
l'onore del rango e il senso del dovere ancora si reggono 
—̂ per cui si può dire che (epist. 2, n , i ) quamvis quietis 

(») P l i n . 5, 6, 45-46: altius ibi (nella v i l l a del la T u s c i a ) 
otium et pinguius eoque securius; e l imina la t o g a , le v i s i t e , 
offre un c ie lo puro , un 'a r ia t r a spa ren te e poss ibi l i tà d i s t u d i o 
e di cacc ia . 

( 2) Ol t re a ques to passo e a quell i c i ta t i a pag . 208, no­
t a 2, v e d i ancora 2, 8, 1. 

( 3) P l in . epist. 2, 8, 2. Ins is to su q u a n t o ho a p p e n a d e t t o : 
non c 'è solo l e t t e ra tu ra in P l in io , c 'è anche s en t imen to ; egli 
cerca il rus, ne sente l ' a t t r a t t i v a c o m e pace , qua le s e n t i a m o 
in Oraz io , 0 rus quando te aspiciam? (serm. 1 , 6, 60). Ma c 'è in 
P l i n io una c o m p l e t a f reddezza , che non t r o v e r e m m o c e r t o 
in Oraz io , i n n a m o r a t o del la sua c a m p a g n a . 

(*) P l in . epist. 7, 7, 2 : incipies primum istic otio frui, deinde 
satiatus ad nos reverti. C h e ques t a sia l a pos iz ione d i P l i n i o 
mi par cosa c e r t a : un otium litteratum e per g i u n t a i n t e s o 
— nel la rea l tà del la v i t a e non nel la co lor i tu ra id i l l iaca d i 
cer te esc lamazioni — c o m e una sosta , un r iposo dal le f a t i che 
de l l ' a t t i v i t à c iv i le . L o d imos t ra il q u a d r o di t a n t i pe r sonagg i 
r i t ra t t i col colore t r ad iz iona le e il suo s tesso quando licebit? 
che a b b i a m g i à v i s t o p iù sopra. N o n è esa t to , qu ind i , q u a n t o 
asserisce la Gui l l emin , op. cit., p . 16 , che « on se dérobe v o l o n -
t iers à t o u t e o c c u p a t i o n pour se consacrer à l ' é t u d e » : Yepist. 
7, 1 5 , 1 (da lei c i t a ta ) d ice studeo interdum, quod non interdum, 
sed solum semperque facere, non audeo dicere rectius, certe bea-
tms erat. Sa rebbe , m a non l o fa {erat): di q u e s t o t o n o d ' i r rea l tà 
la Gu i l l emin non s ' accorge . E così a epist. 1, 10, 10 E u f r a t e è 
solo la figura che in que l m o m e n t o se rve a P l i n io per raffor­
zare il suo a n i m o nel senso del p ropr io dovere , non colui c h e 

-k> p e r s u a d e « à ne pas déser ter son pos te ». G l i e lement i c o n ­
t e m p l a t i v i in P l in io sono più le t terar i c h e pra t ic i . 



amore secesseris, insidet tamen animo tuo maiestatis publi-
cae cura —, non fa meraviglia di veder applicato il 
principio caro a Seneca ancora al tempo del suo ri­
tiro dalla vita politica: miscenda tamen ista et alter-
nanda sunt, solitudo et frequentia ('). Salvo che quanto 
in Seneca era ancora obbedienza alla legge della disci­
plina stoica, qui è, ai tempi rifiorenti di Traiano, ob­
bedienza alla vecchia legge della disciplina politica. Del 
resto la campagna di Plinio non è molto lontana da 
quella della cultura retorica tradizionale; è una cam­
pagna 7)&o7ioioc, : nihil audio quod audisse, nihil dico 
quod dixisse paeniteat; nemo apud me quemquam sini-
stris sermonibus carpii, neminem ipse reprehendo... nulla 
spe, nullo timore sollicitor, nullis rumoribus inquietor: me-
cum tantum et cum libellis loquor ( 2). Non c'è perciò dif­
ferenza tra la villa di Laurento e la campagna di Cai-
lipide che scrive a Cnemone: áypo íxou (3íou xá xe áXXa 
SCTXI xocXà x a l SYJ x a l xò ^¡xepov xoo xpÓ7tou" r¡ y à p TJCTU-

yitt. x a l xò á y s i v ayoAr¡v role, xr¡c, yr¡c, xaXy¡v 7rpaóxy¡xa 

é v e p y á ^ s x a i , « la vita dei campi, oltre che per tante 
altre ragioni, è bella anche per la dolcezza del caratte­
re : perchè la tranquillità e il vivere in quiete procura­
no una bella mitezza d'animo a chi vive in contatto con 
la terra » ( 3). 

C'è ancora da osservare in Plinio un atteggiamento 

l 1) Sen. tranq. an. 1 7 , 3 ; m a a g g i u n g i ot. 4,2 ed epist. 
9 1 , 1 5 , d o v e il r igore filosofico è magg io re . 

( 2) P l in . epist. 1, 9, 5. 
( 3) P l in . epist. 1, 9, 5(TJ{>OTI:OIÒI; a v e v a d e t t o P lu t a rco , 

fr. X I X Bern . g i à c i t a t o ) ; A e l i a n . rust. epist. 1 3 , p . 20 He r -
cher . Ci rca lo s tesso t o n o è a n c h e nel la l e t t e ra che scr ive F i l -
l ide a Trason ide , l a m a d r e al figlio c h e ha a b b a n d o n a t o la 
c a m p a g n a per l a c i t t à : « T o r n a da noi e a m a ques t a v i t a im­
mersa nel la t r a n q u i l l i t à : che in fa t t i àacpaXy]*; x a l à x l v 8 u v o < ; 
7] Y £ 0 J P Y ^ a > °ù Aóxouc,, oùx èvéSpa? , où «pàXayYaq e^oucra... 
e scegli non una v i t a d i c o n t i n u o r ischio, m a la s a l v e z z a s icura >• 
(Alc iphr . epist. 3, 16 , p . 73 H. ) . Si noti , però, come qui si sia 
prossimi a l la v i t a i d i l l i c a dei c a m p i , qua le la c a n t a n o i poet i > 

spec ia lmente , a R o m a , quell i augus t e ! e in pa r t i co l a re T i b u l l o ' 



che risente, ma molto alla lontana, appunto com'è 
proprio di dati ormai assorbiti dalla cultura, di remini­
scenze filosofiche: lo può dimostrare il riscontro con 
Seneca, in cui la filosofia non è solo cultura. Il tratto 
più interessante è offerto da quel passo dell'epistolario 
pliniano in cui si parla della tranquillità di chi si ritira 
nello studio, pur in mezzo alla turbolenza della città in 
festa, concludendo : ac per hos dies libentissime otium 
meum in litteris colloco, quos alii otiosissimis occupatio-
nibus perdunt ; Seneca si trova invece sopra ai bagni 
pubblici, ma neppure lui storna il varius undique clamor. 
L'uno e l'altro hanno lo stesso tema, la tranquillità 
dell'uomo sereno, ma la inconcussa quies di Plinio nasce 
dall'esteriorità delle cose, dalla dolcezza che da esse 
— pugillares ac libellos — viene all'animo dell'uomo; 
mentre quella di Seneca è la placida quies... quam ra­
tio composuit. Quanto in Seneca è ancora filosofia, in 
Plinio è più che altro sentimentalismo che, attraverso 
la retorica, ha attinto colore dalla filosofia Così 
quando Plinio esclama effinge aliquid et excude quod sit 
Perpetuo tuum. nam reliqua rerum tuarum post te aiium 
atque alium dominum sortientur; hoc numquam tuum 
desinel esse, cum semel coeperit, non si può negare che 
vi si riflette un tono da protrettico, che è giusto il tono 
della filosofia dell'epoca: Seneca, Musonio Rufo, Epit-
teto. E ancor più la ricerca di qualche cosa che sia pro­
fondamente e perpetuamente nostro, tema usuale alla 
filosofia pratica nella lotta contro gli aliena ( 2). Ma 
non c'è da far gran conto di queste espressioni, che 

(') P l in . epist. 9, 6, 1 -2 ; Sen. epist. 56, 1-6. 
( 2) P l i n . epist. 1, 3, 4 ; v a l g a come esempio per tuumja-

lienum Sen. epist. 1,3. L o stesso si può di re del p rob l ema delle 
o c c u p a z i o n i , che pur s e m b r a n d o necessarie nel m o m e n t o in 
cui ci t r o v i a m o a compier le , si din os t rano inania q u a n d o si 
o s se rv ino con una ce r ta p r o s p e t t i v a nel t e m p o {epist. 1, 9, 
1-8): non m o l t o lon tan i sono v a r i passi del de brev.vitae sene-
c a n o sul p rob l ema degl i occupati. 



vengono dalle scuole di retorica; infatti poche righe 
prima Plinio si era espresso con un'enfasi particolar­
mente retorica: Quin tu (tempus enini) humiles et sor-
didas curas aliis mandas et ipse te in alto isto pingui-
que secessu studiis adseris? Hoc sit negotium limm; hoc 
otium, hic labor, haec quies; in his vigilia, in his et iam 
somnus reponatur Tutta la vita sia studi e letture: 
questo è il bene assoluto che nessuno potrà toglierci, 
ciò che massimamente ò ècp'Tjfjuv; la filosofia ha pre­
stato quanto essa aveva di meglio alla retorica, il 
grande ideale filosofico si è fatto ideale culturale e cosi, 
sotto questa sua nuova veste, pervade quel mondo con 
una risonanza ben più larga e diffusa che non quando 
era sostenuto dalla rigidità delle scuole filosofiche. 

Ma tutto ciò vuol anche dire che da esigenza pro­
fondamente sentita si è trasformato in un placido desi­
derio, altrettanto sincero, ma la cui soddisfazione non 
è più essenziale. Un'immagine esatta di questo modo di 
concepire il problema della vita contemplativa la dà un 
breve epigramma di Marziale : 

Si tecum mihi, care Martialis, 
securis liceatfrui diebus, 
si disponere tempus otiosum 
et verae pariter vacare vitae: 
nec nos atria nec domos potentum 
nec litis tetricas forumque triste 
nossemus nec imagines superbas; 

(*) C o m e la s i tuazione sia m u t a t a ed ora non si d i fenda 
più, m a si affermi q u e s t o ideale, p u ò mostrarlo in rrodo in­
teressante il confronto con la difesa degli studia littcrarum 
nel prò Archia (7, 16) di Cicerone: at haec studia adulescentiam 
alunt, senectutem oblectant, secundas res omant, adversis per-
fugium ac solacium praebent, delectant domi, non impediunt 
foris, pernoctant nobiscum, peregrinantur, rusticantur. S o n o 
elementi consimili , m a in un contes to che è t u t t o ^ u n a a p p a s ­
s ionata, m a c a u t a difesa di posizioni, che allora non p o t e v a n o 
non parere d ' a v a n g u a r d i a . 



sed gestatio, fabulae, libelli, 
campus, porticus, umbra, Virgo, thermae, 
haec essent loca semper, hi labores. 
Nunc vivit necuter sibi, bonosque 
soles effugere atque abire sentii, 
qui nobis pereunt et imputantur. 
Quisnam vivere cum sciai, moratur ? (x) 

Curioso documento della morte di un ideale, proprio 
nel moménto in cui raggiunge la sua massima diffu­
sione ! Securi dies, tempus otiosum, vera vita, vivere sibi: 
sono i termini più belli e più alti dell'ideale filosofico 
del secessus; ma non servono più ad altro che a definire 
ben modesti desideri, letture, chiacchiere, passeggi in 
città. 

Ora appunto il pi io? <5>£copY)Tixò<; non è più vitale, 
non ha più la forza di commuovere gli uomini e di spin­
gerli sulla via dell'ascetismo; perchè si è ridotto in un 
ambito letterario, per cui non è lontano dagli argomenti 
delle sale di declamazione. A vera, nuova vita non 
tornerà che quando la nuova religione avrà cercato in 
esso il modo di raggiungere direttamente la mistica 
comunione con Dio: sarà il monachesimo ( 2). 

* * * 

Chi si leva in questo periodo con un'originalità che 
ne fa una grande figura, anche se discussa e discutibile, 
e sente in maniera ben diversa il problema della vita 

(1) M a r t . 5 20. L ' a c c e n n o al le domos potentum è a n c h e 
nei vers i a t t r i bu i t i a Seneca , di cu i p a r l a v o più s u (Anth. Lat. 
I V , 61 ) . I l pa r t i co la re del t e m p o che fugge è i n v e c e a t t e g g i a t o 
su model l i poe t i c i , cfr. Ca t . 5, 4-5 e Hor . carni. 4,7 ( lontani 
c o m e più preciso c o n t e n u t o , m a non c o m e a t t e g g i a m e n t o 
formale o d i pensiero) , m a con una l e g g e r e z z a e v a c u i t à consi ­
derevol i . P e r Marz ia le , v e d i ancora 10, 58 (specie il v . 7 mihi 
quando dies meus est?). 

( 2) Jaeger , Aristotele (L'ideale eie), p . 6 1 7 . 



contemplativa è Seneca: Seneca ci interessa assai come 
uomo che da una vita vissuta intensamente ha tratto 
un'esperienza personale, che per gradi ci appare nelle 
opere successivamente create dal suo pensiero. 

Il Nostro aveva iniziato la sua vita filosofica come 
seguace dello stoicismo alla scuola di Attalo: seguace 
convinto e caloroso, convinto sopra tutto del valore 
educativo della filosofia in genere e dello stoicismo in 
particolare. La convinzione doveva portarlo al campo 
politico, anche se in un primo tempo, infervorato dalla 
parola di Attalo, fu preso da un magnus Ímpetus per 
la vita filosofica; ma deinde ad vitam civitatis reduc-
ius (1), disdicendo la pratica di tutti i suoi predecesso­
ri, per primo tra gli Stoici entra davvero e positiva­
mente nella vita politica con la sua attività in senato e 
poi con l'educazione di Nerone, che lo porta ad essere 
per anni il primo ministro del suo pupillo, tanto preso 
della sua attività da dimenticare di tempo in tempo 
il filosofo che viveva in lui. 

Quest'uomo brillante che fino dall'epoca di Caligola 
si era messo in luce in senato, che aveva rischiato la 
condanna a morte e che aveva passato sette anni d'esi­
lio sulle coste inospitali della Corsica, non era molto 
portato dal suo stesso tenor di vita a rivolgersi col pen­
siero e con la pratica alla contemplati vita. Quando 
dall'esilio scrive alla madre Elvia la consolatio, il pen­
siero di una simile vita è molto lontano da lui. La vita 
contemplativa è un ripiego di fronte alla necessità e 
quegli studi che per lui da essa non possono andar 
disgiunti — anche per Seneca si tratta di otium Ut-
ter atum — sono visti in primo piano sia per la madre 
sia per lui stesso (data la situazione in cui si trovano 
costretti entrambi) come studi propri dell'otium che 
s'alterna al negotium: dalle sue righe traspare una con-

(*) Sen. e pisi. 108, 15 . 



cezione negativa della quies, ben diversa da quella dei 
dialoghi successivi all'esilio, e un valore molto generico 
dei liberalia studia 

Circa un anno più tardi, nel 4 3 - 4 4 , scriveva a Poli­
bio, liberto potentissimo di Claudio, una consolatoria, 
che ha fatto clamorosamente condannare Seneca. In 
questo scritto compaiono ancora gli studi liberali, in cui 
Polibio eccelleva, ma anche qui sono solo munimenta 
contro il dolore ( 2). 

Nel 4 9 Seneca ritorna a Roma, richiamato da Agrip­
pina, che gli ha fatto condonare la pena. In questo mo­
mento di sconforto, di amarezza quasi, al rientro dall'e­
silio, Seneca pensa di ritirarsi ad Atene ( 3), desideroso 
soltanto di studi, di riposo e di una vita serena che lo ri­
tempri dal suo abbattimento morale. Lo domina un senso 
rancoroso di egoismo, di vita raccolta in sè, lontano dalla 
vita attiva, inutile al pubblico bene e in più dannosa al sin­
golo che vi si metteva. Lo stesso sentimento che anima 
le pagine — appunto composte in questo periodo di 
tempo — del de brevitate vitae, « decisa predicazione 
del vivere raccolto » (4). Una massima e un'esortazione 

(1) S c r i v e al la m a d r e : Ideo melius est vincere illuni (do­
lor em) qiiam falter e; nani qui delusus et voluptatibus aut 
occupationibus abductus est, resurgit et ipsa quiete impetum 
ad saeviendum conligit... Itaque ilio te duco, quo omnibus, qui 
fortunam fugiunt, confugiendum est, ad liberalia studia: Ma 
sanabunt vulnus tuum, Ma oninem tristitiam Ubi evcllent (Con-
sol. ad Helv., 1 7 , 2-3). L o stesso t o n o nei confront i di ques t i 
s tud i a s fondo filosofico r icompare in epist. 36, 3. 

( 2) Sen. ad Polyb., 18 , 1 Nane itaque te studiis iuis im­
merge altius, mine Ma Ubi velut munimenta animi circumda, 
ne ex ulta lui parte inveniat introìtum dolor. 

( 3) Cfr . Schol . in I u v e n . Sat. 5, 109. 
(4) Cfr . Cast ig l ioni , Della tranquillità dell'anima, della 

brevità della vita, T o r i n o , 1930, p a g . 1X-X1I .I; alle ragioni che 
si p o r t a n o per datare il d ia logo nel 49 credo che si possa a g g i u n ­
gere q u e s t a che ci porge lo scolio a G i o v e n a l e , che ci tes t i ­
mon ia rea lmente un desiderio di Seneca a ritirarsi in se stesso: 
ragione l ieviss ima, se sola, m a che nel complesso delle cose 
a c q u i s t a una sua i m p o r t a n z a , oltre a una sua r a g i o n e \ olezza. 
E ben v e r o che in quest ioni di d a t a z i o n e i m o t i v i più conv in -



risaltano nel dialogo: Soli omnium otiosi sunt qui sa-
pientiae vacant, soli vivant; nec enim suam tantum ac-
tatem bene tuenlur; omne aevum suo adiciunt; quidquid 
annoYum ante illos actum est, illis adquisitum est ('•) e 
Recipe te ad haec tranquilliora, tutiora, maiora ( 2 ) ; ma 
nel complesso la vita contemplativa è concepita in 
senso negativo: non è, cioè, un amore per la vita riti­
rata quello che si sente nel dialogo, ma piuttosto un'ir­
ritazione per la vita politica. Insomma la vita solitaria, 
Yutium, la quies non sono cercati per il loro valore in­
trinseco, ma per un fastidio che il negotium ha prodotto: 
a tale constatazione ci porta il lungo esempio di Au­
gusto ( 3), che s'apre con l'osservazione dei potenti che 
cercano la quiete per paura: potentissimis et in aitimi 

cent i soao quelli pos i t iva n e n t e c ronologic i (e da ques to p u n t o 
di v i s t i si v e d a n o a lcune bel le osse rvaz ion i del L e n z e n , Se­
neeas Dialog de brevitale vitae, L e i p z i g , 1937 , p . 19 -27 , che 
pone il nos t ro scr i t to t r a il genna io 49 e al mass imo il g e n n a i o 
50). m a la s t e s s i differenza di t o n o t r a il de brevitate vitae 
e il d ia logo sul la sereni tà de l l ' an ima (che fa presupporre un 
ce r to in t e rva l lo t r a i due scri t t i ) ci c o n v i n c e m a g g i o r m e n t e 
a porre il p r imo d ia logo ne l l ' anno 49 e non nel 62. A n c h e il 
Poh lenz , Philosophie und Erlebnis in Seneeas Dialogen, N. G. G. 
194.1, p . 2 1 1 , v e d e le cose in ques to modo , se pensa che « so 
fand er (Seneca) einen T r o s t in d e m Gefüh l , dass er w e n i g ­
stens die Mögl i chke i t habe , die Ze i t für s ich z u n ü t z e n , s ich 
seinen S tud ien und innerer E i n k e h r h i n z u g e b e n » ; il medes imo 
au to re in Die Stoa, I, 312 d a t a il d ia logo « unmi t t e lba r nach 
seiner R u c k b e r u f u n g ». Sono c o n v i n t o che lo scr i t to è s t a to 
co r iposto a p p e n a Seneca era t o rna to a R o m a , c iò c h e sp iega 
bene l ' a sprezza di cert i toni , che solo poch i mesi p iù t a rd i 
sa rebbero ps ico logica n e n t e incoerent i . L a sua a m a r e z z a h a 
rag ion d'essere se ci i m m a g i n i a m o sconfor to e i r r i taz ione d i 
Seneca al r i to rno nella g r a n d e c i t t à , q u a n d o a l l ' i m p r o v v i s o 
la v i t a del la capi ta le , che in Cors ica si era forse un poco idea­
l i zza t a nel r impian to , r i appare in p ieno agl i occh i del l ' esule , 
con t u t t e le sue bassezze, i suoi in t r ighi , quel f renet ico ag i ­
tarsi senza posa e senza ragione. Ques te stesse cons ideraz ioni 
n o i fanno log icamen te pensare a una da taz ione negl i ul t imi 
t e np i dell 'esi l io, c o m e invece K o s t e r m a n n , Untersuchungen 
zu den Dialogenschriften Seneeas, in Berlin. Sitsber., 1 9 3 4 , 
7J3. 

.(•) Sen. brev. vi', r4, T . 
(a) ibid. 19, 1. 
(3) ibid. 4, 2-3. 



sublatis hominibus excidere voces videbis, quibus otium 
optent, laudent, omnibus bonis suis praeferant. Cupiunt 
interim ex ilio fastigio suo, si tuto liceat, descender et 
nam ut nihil extra lacessat aut quatiat, in se ipsa for; 
una ruit ( 1). Il problema è ancora piuttosto nihil ex-
suo tempore delibari sinere che la ricerca della vita beata ; 
lo ammette anche Seneca stesso, quando proprio così 
spiega in che consista ut vivere scirent (2): maximi et 
eminentes viri furono quei tali proprio perchè non per­
sero il tempo della loro vita. Del resto il titolo stesso 
dell'opera ci fa comprendere come sia stizzosamente 
inteso ques t ' ohm che vuol significare non perder 
tempo in attività pubbliche, le quali venivano in fin dei 
conti a dare un compenso quale quello.da cui Seneca 
era di fresco reduce. 

Che quella di Seneca fosse molto un'irritazione del 
momento a me par certo dalla vita del filosofo, che 
accetta l'incarico di precettore di Nerone e che per anni 
si dedica a questo suo compito e a quello successivo 
di guidare la nave dello stato sorreggendo l'inesperienza 
del giovane imperatore o mitigandone i primi segni di fero­
cia. Ma anche dalle opere appare evidente come per un 
certo periodo di anni il concetto di vita contemplativa 
sia rimasto remoto, anche se mai del tutto scomparso 
dalla mente di Seneca. Il dialogo de vita beata, poste­
riore al ritorno dall'esilio e assegnato generalmente al 
58, ha un unico accenno alla quies, alla tranquillitas, posta 
come una delle conseguenze derivanti dalle condizioni 

i1) ibid. 4 , 1 . Con v i g o r e e con anche magg io r conv inz ione 
Seneca t r acce rà il q u a d r o di chi v i v e in isto invidioso fastigio 
in Epist. 94, 7 2 - 7 3 ; è t e m a che in Seneca , del resto, è c o m u n e 
e torna anco ra in tranq. an. 10,5 (v. più ol t re p . 225, n. 4). 

(J) ibid. 7, 4-5 Magni, mihi crede, et supra humanos er-
rores eminentis viri est nihil ex suo tempore delibari sinere et 
ideo eius vita longissima est, quia, quantumcumque patuit, totum 
psi vacavit, nihil inde incultum otiosumque iacuit, nihil sub 

alio fuit. 



essenziali che formano la vita beata ('). Ed è logico: 
il dialogo è stato scritto da un Seneca ancora potente, 
che si difendeva da accusatori e calunniatori insistenti, 
i quali gli rimproveravano tra l'altro l'eccessiva ricchezza 
e il fasto disdicevoli ad un filosofo stoico ( 2); è lo 
scritto di un uomo di stato che si muove nella sua at­
tività e non pensa di doverla, o poterla, lasciare. 

Ma dopo la morte di Burro il problema doveva riap­
parire con particolare vigore alla mente di Seneca: ora 
era egli stesso uno di quelli che si trovavano in invidioso 
fastigio e guardavano alla quiete come via di scampo; 
ma da filosofo e da vero stoico non è come quelli tre­
mante e pensa ad un ritiro decoroso, che salvi la sua 
persona dall'ira dell'imperatore da cui si sapeva odiato, 
ma che salvi innanzi tutto la sua dignità di uomo. 
Queste sono le condizioni di spirito di chi scriveva il 
de tranquillitate animi, a mio parere composto nel 62 
o ben poco prima, quando il suo autore aveva già 
deciso il ritiro ( 3). Lo aveva deciso sì, ma per sè, perchè 

(1) S^n. vit. beat. 3,4 inlelleqis, etiam si non adiciam, 
sequi perpetuam tranquillitatem, depulsis iis quae irritant nos 
aul territant, o v e tranquillitas è l'eù&u[jUa e libertase 1'« innere 
F r e i h e i t » (Pohlenz, N. G. G. 1 9 4 1 , p. 188), e n t r a m b e care a 
P a n e z i o . Seneca stesso precisa che sunt ista bona, sed conse-
quentia summum bonum, non consummantia (auu.7i:XY)pcoTt.xá; 
vit. beat. 15 ,2) . N o t o qui che nelle definizioni della v i t a b e a t a 
(che in buona par te si coprono l 'un l'altra) c o m p a i o n o n u ­
merosi e lementi che r isa lgono a P a n e z i o , c o m e la vita conve-
niens naturae s u a e, la sana mens, la m a n c a n z a di admi-
ratio ( = á 9 - a u [ x a a T Í ( x ; vit. beat. 3,3),la pax et concordia animi, 
che è l ' in t ima serenità d o v u t a a l l 'accordo con la propria n a t u r a 
e la propria coscienza (il P o h l e n z , art. cit. p. 1 9 1 , a propos i to 
di 8,5 vis ac potestas concors sibi rende con 8úva¡juq aú[z<ptí>vo<; 
èauTYJ) oltre a d altri e lementi che concordano con la definizione 
panez iana dell' eò&uu.ia in tranq. an. 2, 4, g ià s tudiata . A l t r i 
spunt i panez ian i in 9, 4 ; 1 6 , 3 ; 20, 5 ; 24, 4. 

(2) Cfr. T a c . Ann. 14 , 53. 
( 3) Il d ia logo è ded ica to a d A n n e o Sereno, che nel p r i m o 

capi to lo esprime le sue es i tanze t r a la v i t a a t t i v a e que l la 
r i t i rata; Sereno morì poco d o p o il rit iro d a corte di S e n e c a : 
il filosofo stesso, epist. 63 ,14 , dice a Luc i l i o il suo dolore per 
la morte recente del g i o v a n e . L a morte a v v e n n e d u n q u e t r a 
ii 62 e il 6 f ; m i il d ia logo è s i curamente del m o n e n t o in cui 



gli pareva di avere motivi sufficienti per attuarlo in 
tranquillità con la sua coscienza; ma gli pareva che 
tale ritiro potesse essere concepito solo quando non è 
possibile l 'attività civile. 

Evidentemente Seneca ha passato un periodo in 
cui il suo spirito, angustiato dalla situazione concreta 
in cui l'uomo politico si è venuto a trovare, ha meditato 
e ha cercato conforto nell'insegnamento della sua scuola ; 
o forse ha cercato se qualcuno dei maestri gli offriva il 
modo di risolversi al ritiro senza mancare alla concezione 
stoica. Del resto in Seneca è sempre così: non c'è in 
lui una concezione solida e organizzata del pensiero stoi­
co, egli non accoglie di peso le idee di uno degli sco­
lar chi precedenti — a questo è fermamente contrario, 
come dice egli stesso {epist. 33 ,7) : turpe est enim seni 
aut prospicienti senectutem ex commentario sapere —, 
nè crea un organismo vitale nuovo. I suoi interessi lo 
portano ora qui, ora là: anche in campo epicureo, 
quando crederà di trovarvi ciò che cerca 

Ora il bisogno spirituale e la costrizione della 
necessità lo riportano verso uno scritto che era già 
passato per le sue mani: il IIspl eò&\>\xia.cJ di Panezio. 
Era una vecchia conoscenza, perchè certo l'ideale della 
eòO-uuia gli si era presentato agli occhi già al momento 
del ritorno dalla Corsica ( 2), quando il suo risenti­
mento per tanti individui turpemente occupati, per chi 
multa varia agii lo doveva spingere a sentir profonda­
mente la verità dell'insegnamento democriteo rinnovato 

Seneca si a c c i n g e v a a r i t irarsi a v i t a p r i v a t a : t ropp i accenn i 
co inc idono c o n que i m o t i v i che il filosofo d o v e v a presen ta re 
a se s tesso c o m e gius t i f icazione del la sua de te rminaz ione . 
Cfr. a n c h e K . Munsche r , Senecas Werke in Philol. S u p p l b d . 
1 6 (1922) , 59 sgg . 

(1) V e d i a n c h e A l b e r t i n i , La composition dans les ouvrages 
philosophiques de Sénèque, Pa r i s , 1923, p . 205-06 e 300. 

( 2) I l P o h l e n z , N. G. G. 1 9 4 1 , p . 238 pensa agl i u l t imi 
ann i del l 'es i l io , d a t a la composiz ione , per lui , del I I I l i b ro 
del de ira. 



da Panezio; donde la spiegazione dei vari elementi a 
colorito paneziano che compaiono nel de brevitate vitae, 
elementi che ritroviamo accennati anche nel Ilepl eùfro-
liitxc, di Plutarco. Al filosofo che meditava un ritiro in 
Grecia, che si sentiva restio a rientrare in quell'agone 
politico che gli aveva fatto pagare ben care le soddi­
sfazioni in senato e fuori, il trattato di Panezio doveva 
essere stato molto significativo. Gli scritti dell'esilio — 
almeno per quello che ci è dato conoscere del Ilepl sùfru-
\iicnc, di Panezio — non ci confortano a pensare che Se­
neca conoscesse già quello scritto durante gli anni tra­
scorsi in Corsica, poiché non si può dare la paternità a 
Panezio di qualche tratto che non gli è alieno, ma a 
sua volta tradizionale nella letteratura delle consola­
zioni. Un altro fatto che congiura, a parer mio, a farci 
pensare che l'opera di Panezio gli fosse venuta tra le 
mani al momento del ritorno dall'esilio è il contenuto 
di de ira, 3,6-7: esso è certo "democriteo", come lo defi­
niscono genericamente i commentatori, ma in ultima 
analisi risale a Panezio; personalmente ritengo che Se­
neca, uomo di discrete letture, fosse a conoscenza di 
uno scritto che a quel tempo doveva essere ancora 
vivo ( l). 

Il passo in questione si apre con un paragone, tra 
il saggio e l'eùSioc, che è lo sviluppo di quello classico, 

f1) P a n e z i o era ce r to ancor v i v o come au to re a l l ' epoca 
di Oraz io , se l e g g i a m o (carni. 1, 29, 1 3 - 1 4 ) coemptos undique 
nobilis libros Panaeti. Q u a n t o a Seneca , r i t engo sia da scar­
t a r e l ' ipotes i c h e egli conoscesse P a n e z i o a t t r ave r so A t e n o d o r o , 
-che è una fon te del de tranquillitate animi; le rag ioni conse­
g u o n o da q u a n t o su A t e n o d o r o si dirà a pag . 237. Il passo del 
de ira p resenta raffronti col de tranquillitate animi, m a h a 

c o n t a t t i col de officiis c ice ron iano e chiar i r i ch iami a l l ' e t i ca 
d e m o c r i t e a ; l ' a m p i e z z a dei r iscontr i mi rende perplesso a 
pensare che ci si t r o v i di f ronte a una conoscenza m e d i a t a : 
amere i pensare che t a n t a un i tà di r appor t i (Democr i to , C i ­
cerone, Seneca) sia possibi le solo a ch i a t t i n g e di p r ima m a n o . 
M a la possibi l i tà che a P a n e z i o avesse g ià l a rgamen te a t t i n t o 
Sozione , che ce r to è una delle font i di Seneca, non è d a esclu­
dersi t r o p p o ca tegor i camen te . 

file:///iicnc


che abbiamo già visto trovarsi in Panezio (cap. I I , 
pagg. 143 e 145) : qui, con tono di iperbole, il 
confronto è fatto addirittura con la cristallina e 
immutabile serenità dell'etere Il quadro del saggio 
ci ricorda da un lato la definizione dell' sú ík>{¿ t a nel 
de tranquillitate, dall'altro una delle definizioni della 
vita beata nel dialogo omonimo : il suo animo superiore 
ai tumulti della vita comune non conosce l'ira, che ne 
scomporrebbe la verecundia ( 2). Per questo ci potrà gio= 
vare il salutare insegnamento di Democrito, che ci addi­
ta la tranquillità, si ñeque privatim neque publice multa 
aut maiora viribus nostris egerimus ( 3) ; come nel dialo.-: 
go sulla tranquillità dell'anima, anche qui la massima 
democritea è la condanna del darsi da fare ex super-
vacuo, cioè un tema largamente sfruttato nel de brevi-
tate vitae ( 4). Il de ira prosegue: Itaque ut quietus possit 

(*) Pars superior mundi et ordinatior ac propinquas i-
deribus (3, 6, 1 ) . Cfr. anche l a ISíav a í#p íav di M . A n t . 8, 28, 1, 
in passo che per la seconda par te a b b i a m o g i à p receden temen te 
e s a m i n a t o (cap. I I , p a g . 153) . L o s tesso c o n c e t t o in epist. 56 
1 6 con co lor i tu ra pos idon iana (cfr. A u r . A u g u s t . civ. dei, 7, 4). 

(2) Sublimis animus, quietus semper et in statione tran­
quilla collocatus (3, 6, 1) = quies mentis in tuto collocatae et 
sublimitas (vit. b. 4 ,5) ; placido statu maneat (tranq. an. 2,4 
e c a p . I I , p a g . 157 ) . Sublimitas = (3a#ÚTY)<; (La t t e s , Randbe-
merkungen in Philol. 1932, p. 273 c i t a i ( ìaftu-repa x a l 7 r p a ó x s p a 
vj&yj d i P l a t . legg. 930 a) = altitudo animi in Cic .off 1, 25, 88, a 
p ropos i to di i ra , m a a n c h e a l t r ove . Modestas et venerabilis est et 
dispositus (ir. ibid.): per modestas cfr. Cic . off. 1, 27, 93 d o v e l a 
copp ia temperantia et modestia r ende il c o n c e t t o g r eco di ccixppo-
oúvYj (e verecundia — a lSwi; , cfr. Poh lenz , Ant. Fiihr. p . 56) ; 
dispositus penso cor r i sponda al compositi! s che appa re nei d ia ­
loghi poster ior i e nel le epis tole (per es. epist. 4 , 1 ; 7 ,1 ecc.) 
e una v o l t a a n c h e nel nos t ro scr i t to (ir. 3, 39, 1, bene compo-
nere animum); q u a n t o poi a venerabilis, si p u ò r ipor ta r lo al 
g r e c o ae\ivóq, c h e t o rna p iù di una v o l t a — per es. 6, 30,2 — 
i n M . A u r e l i o : cfr. Io . C h r y s . P . G . X L V I I I , p . 1055 oo<pòv 
7JCTÚX&0V x a i asu.vóv. 

( 3) Sen . ir. 3, 6, 3. I l t e s to è p iù c o m p l e t o che in tranq. an. 
1 3 , 1 , pe rchè v i c o m p a r e il [x.Y¡8'áoa'áv 7ipy¡CTorj úrcép r e Sóva -
{xiv atpé£<j#ai É Ì O U T O G x a í «púctv (Dem. B 3 D . ) che là manca . 

(*) Cfr. tranq. an. 1 3 , 1 ; ir. 3, 6, 3 in multa discurrenti 
ne golia e 3, 6, 3 in hoc vitae actu dissipato et vago; brev. vit. 
3,2; 7 , 7 ; 1 2 , 1-9; 20 ,1 . L o s tesso l e g a m e fra i d i a logh i c h e 
c ' i n t e res sano con t inua poche frasi p iù so t to , d o v e l a fo r tuna 



esse animus, non est iactandus nec multarum, ut dixi, 
rerum actu fatigandus nec magnarum supraque vires 
appetitarum; abbiamo, cioè, uno sviluppo della massima 
sopra citata e al tempo stesso (come anche il paragone 
che segue con la sartina più o meno adatta alle nostre 
forze) del democriteo u.7) -KAZCÙ •Kpoaà.Tcrea&a.i TCOV Suva-
TWV. Ma tutto il passo trova il suo riscontro in un con­
testo che più oltre mostrerò di sicura derivazione pane-
ziana: aestimanda sunt deinde ipsa quae adgredimur et 
vires nostrae cum rebus, quas temptaturi sumus, com-
parandae... necesse est opprimant onera, quae ferente 
maiora sunt ( l). Si tratta di sentenze non rare in 
scritti del genere (2), ma è da notare come nel de ira 
derivino direttamente da una massima democritea e 
come esse ricompaiano in un'osservazione generale di 
Cicerone, che notando quali siano i tre principi fon­
damentali del decorum nelle azioni, pone come secon­
do il dovere di far attenzione quanta ilici res sit guani 
efficerc velimus ut neve maior neve minor cura et opera 
suscipialur guani causa postulet ( 3). Siamo cioè, 

è messa in c a m p o nel de ira come, allo stesso proposito , lo è 
nel de iranqnillitate: e se nel l 'uno si l egge Nulli fortuna tam 
dedita est ut malta tentanti uhique respondeat, nel l 'a l tro t r o v i a m o 
nam qui multa agii saepe fortunae poteslatem sui facit, quam 
tutissimum est raro experiri (Sen. ir. 3, 6, 5; tranq. an. 13 ,2) . 
Conce t t i consimil i a p p a i o n o t a n t o nel d ia logo del la brev i tà 
della v i t a , q u a n t o in quel lo della t ranqui l l i tà de l l 'an ima; 
così quel lo t a n t o diffuso sulla part icolare s i tuaz ione degli 
in altum suolati homines. sogget t i al la for tuna che in se ipsa... 
ruit (brev. vii. 4 ,1) , onde il consigl io ne invideamus altius stau-
tibus; quae excelsa videbantur, pr aera pia sunt (tranq. au. i o , 
5-6; D e m . B 191 e 238 D. ) . T e m a che torna spesso nelle Fpi­
stole (cfr. per es. 94, 72-73) e a n c h e nell'Agamennone, in cui 
si l e g g e : Quicquid in alluni Fortuna tulit, / ruitura levai. AJ 0-
dicis rebus \ longius aevum est; felix mediae / quisquis turbae 
sorte quietus ! aura siringit litora tuta / timidusque mari credere 
cumbam j remo lerras propiore le gii (Agam. 101-07) , d o v e 
a p p a r e a n c h e il c o n c e t t o di u - e x p i Ó T T ^ , se pure d o b b i a m o no­
tare che, a l m e n o nella forma, il passo der iva da Oraz io . 

(J) Sen. ir. 3, 6, 6; tranq. an. 6,3. 

(2) P e r tranq. an. 6,3, cfr. anche Te l et. rei. p. 3 l i . 
( 3) Cic . off. 1, 49, 1 4 1 ; cfr. anche 1, 2 1 , 7 3 ; 1, 31. ITO; 

Siefert, op. cit., p. 55 



sempre nel campo della mediocritas o (xerpiÓTY)?, cosi 
decisamente affermata da Democrito e decisamente 
accettata da Panezio 

Lo stesso tenore e gli stessi raffronti permangono 
nel capitolo successivo: ma mentre il primo paragrafo 
non è che una variazione sul tema del capitolo prece­
dente, il secondo passa a concetti nuovi. Ita fit ut 
frequenter irrita sit eius voluntas, qui non quae facilia 
sunt aggreditur, sed vult facilia esse quae aggressus est. 
Quatenus aliquid conaberis, te simul et ea, quae paras 
quibusque pararis ipse, metire; faciet enim te asperum 
paenitentia operis infecti.... Ergo actiones nostrae nec par-
vae sint nec audaces et improbae, in vicinum spes exeat, 
nihil conemur quod mox adepti quoque successisse miremur. 
Nel de tranquillitate Seneca dice: Ante omnia necesse 
est se ipsum aestimare.... Non*sunt praeterea cupiditates 
in longinqua mittendae, sed in vicinum illis egredi per-
mittamus.... Relictis is, quae non possunt fieri aut dif-
ficulter possunt, prope posila speique nostrae adludentia 
sequamur ( 2). Sono gli stessi argomenti, raccolti in­
torno alla medesima questione, anche se in un ordine 
leggermente diverso; e anche se alcuni raffronti sono 
basati su luoghi non peregrini, è il loro trovarsi riuniti 

(*) Il t e rmine [ x s T p t Ó T y ] ^ è, per l ' e sa t t ezza , t e rmine spe­
cifico del la do t t r ina d e m o c r i t e a (nei per ipa te t ic i e in A r i s t o ­
te le c o m p a r e il p lura le U . E T P I Ó T Y ) T £ 0 ; s e m e n e se rvo a diffe­
renza del t e rmine pe r ipa t e t i co u.£aÓT7]<; (che s ' appogg ia a 
q u a n t o dice Cicerone, (off. i , 25, 89), numquam enim iratas qui 
accedei ad poenam mediocrità t.em Ulani tenebit, quae 
est inter nimium et parimi [si r i cord ino a n c h e 'éXkeityiq e Ù7rep-

PoX^j di D e m o c r i t o e il u.r]§èv à y a v ] , quae placet Peripateticis 
et vede placet), è per ind icare c o m e P a n e z i o , o l t re a l l ' inf lusso 
per ipa te t ico , a b b i a sen t i to assai for te anche quel lo di D e m o c r i t o . 
D a l passo di Cicerone ora c i t a t o pa r r ebbe di po te r dedur re 
che P a n e z i o non avesse a d o t t a t o il t e rmine ^eoÓT-yjc c o m e 
p rop r io del la sua do t t r ina . 

( 2) Sen. ir. 3 , 7 , 1 -2 ; tranq. an. 6,2 (già n o t a t o dal R a b -
bow, op. cit., p . 106); 10 ,5 . 



che ha un suo peso Non si deve trascurare anche 
qui un parallelo con Cicerone, a proposito del decorum 
in generale : Efficiendum autem est ut appetitus rationi 
oboediant... Nam qui appetitus longius evagantur et tam-
quam exsultantes sive cupiendo sive fugiendo non satis 
a ratione retinentur, ii sine dubio finem et modum tran­
seunte. Licei ora ipsa cernere iratorum..., quorum vul-
tus, voces, motus statusque mutantur. Ex quibus illud 
intellegitur,... appetitus omnes contrahendos sedandosque 
esse... ut ne quid temere ac fortuito, inconsiderate ne-
glegenterque agamus ( 2). Il qual passo è importante, 
oltre che per il fatto di indicarci un filo conduttore 
assai vicino ai contesti di Seneca, perchè ci dimostra che 
anche nella fonte di Seneca non era assurdo ci fosse 
un accenno all'ira e agli irati ; naturalmente il Nostro 
ha sfruttato tale elemento là dove poteva tornargli 
utile, trascurandolo nel de tranquillitate animi ( 3 ). Per 

(*) T a n t o ' più che pensieri affini compa iono anche in D e ­
mocr i to : èrt i xoXq 8ovaxo?<; oùv 8zX ifziv TYJV YVCÓU,T}V x a l xot<; 
rtapeoucuv àpxéea&at . ed sXrti8£<; a l u-èv x c o v òp&à 9pove6vxc»>v 
èquxxa i , a l x w v à^uvéxwv àSóvaxat, (Dem. B 19 e 58 D . ( g i à in­
d i ca to q u e s t ' u l t i m o dal Hirze l , art. cit., p . 363); cfr. anche P l u t . 
tranq. an. 1 2 , 4 7 1 D uxi^óvcov è q H s u , é v o u < ; -cclq èXrticrtv. 

( 2) Cic . off. 1, 29, 102-03. A n c h e qui e l emen to base è 
l a f j t s x p i ó x T ) ? . 

(3) A g g i u n g o qui al tr i t occh i e spunt i che r a v v i c i n a n o 
il t e r zo l ibro del de ira agl i scr i t t i eu t imis t i c i : ir. 3, 8, 1 sit-
muntur a conversantibus mores et ut quaedam in contados cor-
poris vitia trasiliunt, ita animus mala sua proximis tradii.: 
tranq. an. 7, 1 (hominum dilectus: g i à R a b b o w , op. cit., 
p. 109 n. 1) e 14 , 1; ir. 3, 30, 3 nostra nos sine com­
paratane delectant, numquam erit felix qnem iorquebit 
felido?. Minus habeo quam speravi: sed foviasse plus speravi 
quam debiti: P l u t . tranq. an. 10,470 B e 12 , 471 D ; ir. 3, 31 , 1 
Nulli ad aliena respicienti sua placent: P l u t . tranq. an. n , 
471 A ; per il res to del pa ragra fo e per il § 2, cfr. P l u t . tranq. 
an. 10, 470 B - D . N o t o per u l t imo il conf ron to t r a ir. 3, 9, 2 
e P l u t . tranq. an. 8, 469 A , d o v e il pa ragone t r a il confor to 
degli occh i che r iposano su virentia e quibusdam coloribus 
(xatìq àv&7jpat<; x a l rtoa>8e<u ^pota t? ) e il b i sogno di d is tendere 
la men te p o t r e b b e essere di de r ivaz ione p u r a m e n t e re tor ica . 
Ma non posso far a meno di me t t e re in r isa l to come u n g r u p p o 
di passi del de ira raccol t i in m e n o di due capi to l i (30, 3 -31 ,2) 
cor r i sponda a un c o m p a t t o g r u p p o di passi de l l ' opusco lo 
p lu t a r cheo (470 B - 4 7 1 D) . 
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concludere, indicherò un ultimo fatto che, toccando 
l'impostazione generale del libro, ha una sua conside­
revole importanza : Panezio impostava la risoluzione del 
problema dell'ira su due punti fondamentali, necessità 
di conservare la mediocrità^ e assurdità del punto di 
vista peripatetico che lodava l'iracondia e la trovava 
un utile dono di madre natura Ma anche Seneca 
sviluppa un identico piano, per cui oppugna la teo­
ria peripatetica (3, 3,1 - 4,5), per passare poi a dimo­
strare la necessità di un equilibrio spirituale (3, 6, 
I -8 ,I ) : credo che la conoscenza di Panezio anche nel 
terzo libro del de ira sia davvero probabile ( 2 ) ; il che 
conforta maggiormente quei riscontri tra de brevitate 
vitae e materiale paneziano che stiamo per fare ( 3 ) . 

H Cic. off. 1, 25, 89 c i t a t o a p . 227 n. 1, che prosegue rede 
placet, modo ne laudarent iracundiam et dicerent utiliter a natura 
datam (le stesse parole in Tusc. 4, 19 , 43). Illa vero omnibus in re­
bus repudiando est. N o n mi pare a t t end ib i l e l 'opinione del R a b -
bow, op. cit., p . 107 e 140, secondo cui Seneca qu i a t t i nge rebbe d i ­
r e t t a m e n t e a d Ar i s t . Rhet. 1379а 1 5 : non solo i raffronti s o n o 
mo l to generici , m a t u t t i t o c c a n o t e m i che g i à P a n e z i o a v e v a 
acco l to nel la sua sintesi . 

( a) Conoscenza d i r e t t a о ind i r e t t a ? I l p r o b l e m a p a r r e b b e 
d a r isolversi nel p r i m o senso, pe rchè il ma te r i a le es t raneo a 
P a n e z i o è assai faci le der iv i d a q u a n t o Seneca a v e v a r a c c o l t o 
su l l ' a rgomento . N o n mi soffermo a d i scu te re qu i le opin ioni del 
R a b b o w , op. cit., p . 88 sgg . e 101 ; le sue idee sugli scr i t t i eu t i -
mist ic i sono a p p e n a accenna t e (un secondo v o l u m e ma i a p p a r s o 
a v r e b b e d o v u t o , c redo, t r a t t a rne appos i t amen te ) , ma mol t i dei 
va l id i raffronti fa t t i da lu i r i sa lgono non ai tes t i che Seneca 
a v e v a per mano , q u a n t o p iu t tos to a l le font i del la sua fonte . 
P e r il maximum remedium irae dilatio est (3, 1 2 , 4) non pa re 
d i dove r pensare a d A tenodoro , anche se egli a d A u g u s t o 
a v e v a cons ig l ia to di rec i tare m e n t a l m e n t e t u t t o l ' a l f abe to 
q u a n d o v o l e v a superare l ' impe to d ' i r a : è d a t o t r o p p o g e n e ­
rale e diffuso nella cura filosofica del l ' i ra . P e r l ' e same d i c o ­
scienza (3, 36-37), che p robab i lmen te g l i de r iva da Soz ione 
(cfr. P o h l e n z , Die Stoa, I I , 159) , m a non è af fa t to cosa s icura, 
Поп è il ca so di fermars i qu i a d un così grosso p r o b l e m a . 

( 3) Si p u ò forse a g g i u n g e r e c h e l ' appar i re di uno s p u n t o 
d o v u t o a i sp i raz ione p a n e z i a n a p u ò a sua v o l t a essere un e le­
m e n t o di p iù per da ta re il I I I l ib ro del de ira nel 49-50, c ioè 
p o s o d o p o il r i to rno di Seneca in R o m a : i r icordi del le l e t t u r e 
che gl i e rano se rv i te per il de brevitate vitae non si e rano c a n ­
cel la t i da l la sua memor ia . P e r la da taz ione , o l t re il M u n s c h e r 
g i à c i t a to , v . A lbe r t in i , op. cit., p . 1 7 - 1 9 . 



Tutta la prima parte di questo dialogo è un'ampia 
trattazione sugli occupati, con vari "excursus" dovuti 
solamente a Seneca, come gli esempi di Augusto, Cice­
rone, Druso (capp. 4-6,2) , come i lunghi capitoli 12 e 
13. Il punto di partenza è la confutazione della massima 
ippocratea vitam brevem esse, longam artem : già questo è 
interessante, perchè ci fa presupporre che la sua fonte 
non sia uno stoico antico; Zenone infatti aveva detto 
oùSsvòi; 7][xà<; OUTCO 7réveo-frai w? xpóvov. fìpctxòc, (xèv 

OVTW? ó P i o ? , i] Se T£%V7] fxaxpy), xoci pJxAAov •/] ràc; 

TTIQ ^ u ^ v j ? vóo-ou? ìào-ao-^-at Sovau.évy) ( 1). E chiaro 
che le due posizioni sono antitetiche, anche se poi 
parte dei loro sviluppi possa non esserlo altrettanto. 
Com'è logico, in una materia di tal genere gli apporti 
della diatriba sono assai ampi e frequenti: quanto 
essi risalgono alla fonte o alle fonti di Seneca e quan­
to si debbano a materiali che Seneca stesso, da pro­
fondo conoscitore, attingeva per conto proprio dai 
numerosi scritti diatribici ( 2), non è possibile dire; per 
questa parte non c'è altro da fare che constatare quali dati 
tradizionali compaiano in lui e servano alla nostra ri­
cerca. Vediamo così che uno degli elementi di primo 
piano nella critica di questi faccendoni che non fanno 
nulla è dato dalle molteplici attività cittadine, sintomo 
di una sola cosa: cum Ma faceres, non esse cum alio 
volebas, sed tecum esse non poteras ( 3). Questo tema, in 
cui riecheggia una nota paneziana, ritorna anche più 

(') 5'. V. F. I, 323 Arr i . ; O. Hense con rag ione os se rva : 
« per Svxcoc; indicar. Zenon se consent i re c u m H i p p o c r a t e ». 
C a m b i a t o l ' a rgomento , m u t a t a la fonte , l 'asser to di Zenone 
appar i rà anche in S e n e c a : epist. 49,3 afferma et alioquin non 
possunt longa intervalla esse in ea re, quae tota brevis est. 
Punctum est quod vivimus et adhuc puncto minus, r ipreso con 
posizione più gener ica al § 9 mors me sequitur, fugit vita. 

( 2) P e r al t r i par t ico la r i sul la p a d r o n a n z a che Seneca 
a v e v a del la d ia t r iba , d a cui t r ae infiniti spunt i , amp l i amen t i , 
esempi e t r a t t i sti l istici , si v e d a anche a pag . 269. 

(s) Brev. vit. 5,2. 



oltre: cius vita longissima est, quia, quantumcumque 
patuit, totum ipsi vacavit e perciò nihil sub alio fuit 
Il tempo è dunque prezioso, ma solo per attendere a 
noi stessi, perchè non vada disperso: dato agli altri 
non vale più nulla; riservato a sè, non è più schiavo 
della fortuna ed è un patrimonio in pugno al saggio: 
securae et quietae mentis est in omnes suae vitae partes 
discurrere ( 2). La conclusione, ed è un poco la conclu­
sione di tutta questa prima parte, è esplicita: at quibus 
vita procul ab omni negotio agitur, quidni spatiosa est? 
Eccoci quindi giunti ad un'impostazione più decisa del 
problema: solo Yotium ci fa signori della vita, che 
tota in reditu est ( 3 ). Il tono è identico, alla chiusa 
della lunga parentesi che occupa i capitoli 1 2 e 1 3 : il 
capitolo 14 si apre affermando, come abbiam già visto, 
soli otiosi sunt qui sapientiae vacant, soli vivunt, che 
pare davvero voglia completare il pensiero che abbiamo 
or ora citato. Inizia qui la parte più sostanziosa del 
dialogo; la parte iniziale è, al confronto, un'introduzione, 
una messa a punto della questione che sotto sotto più 
preme a Seneca: in lui non c'è tanto il pensiero di darsi 
cura di quelli sventurati che perdono in inutili attività 
la loro vita, . quanto un'amarezza contro chi si gode 
così malamente il suo tempo, forse l'amarezza di chi 
sa che avrebbe avuto capacità e animo per goderne 
meglio. Non si tratta di una gratuita impressione che 
si ricava dalla lettura o dal tono di qualche espressione 
che appare qua e là; la struttura stessa dell'operetta 
lo rivela: infatti è sempre lo schema tradizionale e si 
sviscera a fondo il male prima di cercarne il rimedio 
(&£pa7re£a 7ra#cov), ma questo rimedio non è espresso 
dalle parole pacate del medico d'anime, ha in sè in­
vece il calore, la passione di chi difende o esalta una 

(*) Brev. vit. 7, 4-5 ; il s a g g i o è solutus et sui iuris (id. 5,3). 
(2) Brev. vit. 10 ,5 . 
• 3) Brev. vit. 1 1 , 4 ; cfr. 1 5 , 5 . 



causa che è la sua causa. Arriviamo così agli ultimi tre 
capitoli, in cui le esortazioni al viver ritirato si concen­
trano; due immagini che ci son note da lunga tradi­
zione appaiono subito, l"óy\oc, e il AIU,T)V, i due op­
posti, ciò che sta a cuore allo stolto e ciò che preme 
al saggio : Excerpe itaque te volgo, Pauline carissime, et 
in tranquilliorem portum non prò aetatis spatio iactatus 
tandem recede... aliquid temporis stime eiiam tibi. Non 
è ancora il mullum et in se recedendum est che tro­
viamo nel de tranquillitate animi, ma nell'affermazior 
ne c'è già un vivo calore ( г). Si noti che una quale 
incertezza, direi meglio una esitazione nel prendere 
ferma posizione c'è ancora: tra le due frasi del dia­
logo qui sopra citate s'inserisce, anche se con tono 
concessivo, una limitazione (che riapparirà per un mo­
mento nel dialogo della tranquillità dove s'osserva che 
nimis videtur summisisse temporibus se Athenodorus, ni-
mis cito refugisse) e cioè maior pars aetatis, certe melior, 
rei publicae data sit. Non fa meraviglia la cosa, perchè 
non è ancora il tempo del de olio e, sia nel 4 9 , sia nel 
62, Seneca sta ancora cercando una via e un equilibrio 
e non ha ancora abbandonato la posizione che aveva 
assunto Panezio, anche se alla contemplati vita si sente 
mano mano più attratto; così non fa meraviglia il tono 
un poco incerto nell'esaltazione del u e o o p e i v sul т т р а т -

TEIV, in cui il O-ewps iv è ancora quello di Panezio nell'o­
pera politica о anche di Posidonio ( 2). Ma dal complesso 

(1) Brcv. vii. 1 8 , i ; tranq. an. 1 7 , 3 . 
(2) Brcv. vii. 1 8 , 1 ; l 'es i tazione tra v i t a c o n t e m p l a t i v a 

e a t t i v a è espressa del resto in m o d o che non è esc lus ivo di 
Seneca, m a è proprio di t u t t o lo stoicismo romano . L ' a c c o p ­
p i a m e n t o dei due termini , cioè necessità di r i fuggire le v a n e 
occupaz ion i e d'altro c a n t o d'interessarsi del bene pubb l i co , 
c o m p a r e anche in Marco A u r e l i o : Мт) х а т а т р ь ф ^ т о u7ro-
XeiTCÓU-evov той plou \iepoq sv TCCIQ rcepì kxzpcùv cpavToccua! .c , 
ÓTUOTOCV \ЛУ] TT)V àvacpopàv ÈTTI T I xoivoxpeXèc; rcoif) (M. A n t . 3, 
4, 1) . Q u a n t o i n v e c e al ^ewpeìv , cfr. brcv. vii. 2,3 пес... hi 
dispectum veri alt oli ere oculos sinitnt e 1 9 , 1 ; v e d i q u a n t o si 
dice in proposi to a pag. 1 2 1 . 
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dell'opera appare una tenace convinzione del vivere 
fuori della turba e degli impegni, che imprime una 
caratteristica a tutto il dialogo se la sua espres­
sione non è altrettanto aperta e precisa, dobbiamo pen­
sare — come ho già detto — che l'autore non sentiva 
una necessità di vita che a questo lo spingesse, ma 
più che altro un fondo di amarezza. La corrispondenza 
— parziale, ma reale — tra la materia e lo stato d'anima 
di Seneca ci spiega che appunto della fonte greca più 
adatta all'argomento, cioè l'operetta paneziana, siano 
spariti quegli elementi che in quel momento non tro­
vavano risonanza nello spirito di chi scriveva. Ma poi­
ché il problema degli occupati era apparso, come ab­
biamo già accennato ( 2), anche in Panezio, è logico 
che nel nostro dialogo tornino degli elementi che da 
lui derivano; così, io credo, si spiegano gli insistenti 
accenni al rivolgersi in se stesso, a partire dall'aliquid 
temporis lui sume etiam Ubi rivolto a Paolino, che si 
ripetono per tutto il dialogo, specialmente nel secondo 
capitolo: numquam illis recurrere ad se licei, che s'ac­
compagna al paragone del mare tanto caro a Demo­
crito; nemo se sibi vindicat: suus nemo est; tecum esse 
non poteras ( 3). Un altro tema legato ali'eò&uu.ia è 

( J) Così ad es. 7,4, d o v e si r icorda che gl i uomini più-
g r a n d i , cumdivitiis officiisvoluptatibus renuntiassent, hoc unum 
in extremam usque aetattm egerunt ut vivere scirent. N o t o q u i 
c o m e i t r e ca ra t t e r i s t i c i impedimenla sono s ch i e t t amen te p a -
nez i an i : g i à in Cicerone (off. 1, 20, 68) si r a c c o m a n d a di e v i t a r e 
il p iacere , l a pecuniae cupiditas e l a gloriae cupiditas. Che qu i 
Seneca a l l uda a t re gener i di v i t a (Lenzen , op. cit. p . 70, c i o è 
p£oq cpiAÓTtu-oq, qnAo)(pY)U ,aTo<;, cpiA^Sovoc;) n o n è possibi le , 
perche c o m b a t t e so l t an to t re fo rme di a t t i v i t à condannabi l i . 

( 2) V e d i c a p . 1 1 , p a g . 160 . 
(3) Brev. vit. 1 8 , 1 ; 2, 3-5. I paragraf i 4-5 c o n t e n g o n o u n o 

s v i l u p p o senecano sul t e m a di 2 ,3 : l ' ins i s tenza di S e n e c a ci 
ga ran t i sce però che il mode l lo d o v e v a porre l ' a c c e n t o su q u e s t o 
d a t o ; se r i cordo il p a r a g o n e del mare , non è c h e d iment ich i 
q u a n t o esso è o rma i diffuso, m a v o g l i o far solo no ta re l ' accos ta ­
men to , che p u ò qui essere s igni f ica t ivo. I l t e m a dell'eie; é a u r ó v 
r i torna , so t to l ' a spe t t o del la p a d r o n a n z a di sè, in 5,3 e in 7,5; . 
m a so t to q u e s t o a s p e t t o è gene r i camen te s toico. 



quello del saggio che è signore di tutta la sua vita ; lo ve­
diamo impostato così: securae et quietae mentis est in 
omnes vitae suac parles discurrere, col contrapposto 
degli occupati che jledere se et respicere non possimi o, 
come aveva detto poco più sopra, nec enim illis vacai 
praeterita respicere et, si vacet, iniucunda est paeniten-
dae rei recordatio ( 1). Che ol Sè cppóvifxoi x o ù TÒ. [XTJXÉ-

T'OVXOC TW u.VY)fj.ov£U£(.v svapyooc; OVTOC TioiQUGiv IOCUTOÌC 

lo dice Plutarco — e abbiam già visto come il passo 
sia democriteo e paneziano (2) —, il quale prosegue 
con lo stesso tono del nostro dialogo affermando che 
per gli stolti non è in nostro possesso nemmeno il 
presente, che pur è tanto breve ( 3), nè essi sanno fare una 
la vita legando il presente al passato ( 4). Plutarco 
conclude con un'osservazione che ritorna già all'inizio 
del capitolo e si ripete più volte, cioè che questa gente 
sì fanno T7J<; a u p i o v èxxp£fxau.évou<; , OÌQ TWV izépuai 
y.y.l —p4>7]V x a l o u ^ p ò ? OCÒTOÙC; OVTCOV oòS'oXcog 

i 1 ) Brev. vii. io, 5 e 2. L'inizio del capitolo (10,1) è pret­
tamente senecano, ma già la normale divisione della vita 
in tre tempi, presente, passato, futuro è sotto influsso stoico: 
quoti agimus breve est risponde allo stoico T Ò V S ' è v e c T t o T c x 
7i£-spacruivov (S. V. F. I l , 520; cfr. anche 519) e al quod egi-
mus certuni può essere avvicinato il crisippeo xaTrjY07]pu-aTa 
'!>7Tdcp/Eiv XéyeTai [Jióva T à au[i.ftzft'/)xÓTùL. (S. V.F. I I , 509). 

( 2) PI ut. tranq. an. 14 , 4 7 3 B ; cfr. cap. I I , pag. 1 4 2 . 
f 3) hi. 4 7 3 C ; Sen. brev. vii. 1 6 , 6 : fluit et praccipitatur; 

miti, desinit esse quam venit = TTJV a i a - 9 - r j a i v è x c p o y ó v ; bre-
vissimum = x a é X a ^ t a T c p xou ypóvou u.op£cp; id ipsum illis 
disfrictis in multa subducitur = o ù x É T t Soxe? Kpòc, 73jxoc^ 0Ò8' 
•'r^iixzpov slvat xoic, àvoY)Toi<;. C h e il contesto sia stoico 
può confermarci Seneca, che dice praesens tempus brevissimum 
est, adeo quidem ut quibusdam nullum videatur, che combacia 
con l'affermazione stoica EVECTTOÓTT/ 8è [XYJ e l v o u xpóvov, àXXà 
T Ò ^èv òcpTt. x a ì T Ò Tcpte>-/}V ucpsaTocvou, T Ò 8è vov oXcoq [xyjSèv e l v a i 
(S. V. F. I I , .519). Sul tempo e il suo valore cfr. anche M . A n t . 
1 2 , 1 3 e 14 , che si muovono in una sfera non molto diversa 
da quella del dialogo anneano. 

Ibid., 4 7 3 C - D : à ^ à p i a x o ? X Y J & T ) . . . o ù x Iqc xòv (ìiov 
è'va yzvéG&au cnJU.-n;Xexo[X£V6)v TCH<; Trapouot, T W V Trapcox^^^vcov 

in omnes vitae suae partes discurrere. 



aùxotc; •YSVOU.ÉVCOV (*) ; ma la stessa osservazione 
troviamo anche in Seneca: praecipitat quisque vitam 
suam et futuri desiderio làborat, praesentium taedio, 
a cui s'aggiunge maximum vivendi impedimentum 
est exspectatio, quae pendei ex crastino, perdit hodier-
num ( 2). Il valore del passato per i saggi è riaffermato 
infine da Seneca là dove c'è la chiave del dialogo: 
qui sapientiae vacant... omne aevum suo adiciunt; 
quidquid annorum ante illos actum est, illis adquisitum 
est ( 3 ). Quindi, non solo l'iniziale seeurae et quietae 
mentis, ma tutto il parallelismo tra il passo plutar-
cheo — di cui abbiamo già studiato in precedenza 
la prima parte — e le espressioni di Seneca ci permet­
tono di risalire anche qui a Panezio. 

L'aver potuto mostrare presente nel de brevitate 
vitae il riepì. £Ò&u[xi(x<; paneziano ci consente di con­
fermare quanto avevo già detto, che nel de tranquilli-
tate animi il problema degli occupati non compare di­
rettamente, perchè Seneca ne aveva già trattato nel 
dialogo precedente; esso infatti è rapidamente sbrigato 
nelle ultime parole riportate dallo scritto di Atenodoro 

(1) P l u t . . 473 D . Cfr. Cic . off. i , 2 i , 7 2 : si quidem пес 
anxii futuri sunt. 

(2) Brev. vii. 7 ,8 ; 9,1 (e poco p r ima clilatio... eripit prae-
sentia, dum ulteriora promittit). I l res to del cap . 9 è uno s v i l u p p o 
a n n e a n o ; il c o n c e t t o g l i è p i ac iu to e t o r n a in epist. 24,1 e 45, 1 2 . 
P e r i r appor t i con D e m o c r i t o , v e d i cap . I I , р . 1 4 7 ; il c o n c e t t o 
è anche epicureo, cfr. E p i c . fr. 491 e 494 U s . U n a l t ro e lemento 
ep icure izzan te nel nos t ro d ia logo appa re a 20,3 turpis Ule, 
qui vivendo lassus citius quam laborando inter ipsa officia con­
lapsus est, che E . T h o m a s (in Archiv fiir Gesch. der Philos. 
4, 1891 , 568) accos t a a E p i c . fr. 204 Us . ( = 5 . V. 14) eìq 
Ехасто? r)[xuv á<JX°Aoúu.£Voq aTro&vfjcrxet.. Qua l i s iano s ta t i gl i 
interessi di P a n e z i o per E p i c u r o si p u ò i nd i r e t t amen te r i cava re 
da l l ' a r t i co lo del P o h l e n z in Hermes, 1905. 

(3) Brev. vit. 1 4 , 1 . V e d i a n c h e 1 5 , 5 : omnia UH (sapienti) 
saecula ut deo serviunt... longam UH vitam facit omnium temporum 
in unum collatio. P e r róu.oio>&7Jvat, $ e & , cfr. p a g . 206, n o t a 1 . 



con male dispensare tempus, quod nobis natura consu-
mendum dedit (1). 

Libero da questo problema il nuovo dialogo si ri­
volge a una più schietta contemplati vita, anche se 
l'autore, commentando le parole di Atenodoro, dichiara 
che gli sembrano un'eccessiva concessione ai momenti 
e che chi le ha scritte troppo presto si sia tratto in­
dietro dalla vita attuosa ( 2): ma è notevole osservare 
come Seneca fa subito col cap. 6 la sue restrizioni alle 
pubbliche attività, restrizioni che erano già state pa-
neziane e su buona parte della quali anche Antenodoro 
si sarebbe trovato d'accordo ( 3). Se ben guardiamo, 
le idee che Seneca contrappone ad Atenodoro non sono 
molto diverse da quelle del filosofo greco, salvo, in 
certo modo, l'angolo di visuale: il che ci può far con­
cludere, nei riguardi di Atenodoro, che egli aveva ac­
centuato la tendenza alla frewpioc che nel suo prede­
cessore era ancora basata su un equilibrio con la 
7rpa£i<;; e, nei riguardi di Seneca, che questi, non 
ancora ben deciso sulla via del ritiro, era stato istin-

(x) Tranq. an. 3,8; cfr. nel de brev. vit.: multimi perdimus 
(1,3) , eius... prodigi sumus (1,4) ecc. A n c h e la conclus ione della 
c i taz ione a tenodorea è c o l m a di confront i con l 'altro d ia logo : 
prodige uti è ancora c o m e in 1,4 c i t a t o ; rationem reddere è ad 
computationem revocare (3,2) e dispungere et recensere. (7 ,7 ) ; 
a reliquias s 'accosti 3,5 e 7 , 7 ; infine saepe grandìs natii senex 
nullum aliud habet argumentum quo se probet diu vixisse, praeter 
aetatem r i compare in non est itaque quod quemquam propter 
canos aut rugas putes diu vixisse (7,10). N o n si t r a t t a di asso­
c iaz ione d'idee (Albert ini , op. cit., p. 280), m a di residui di 
un prob lema, che Seneca non t r o v a v a interessante r iprendere 
qui . A l t r i accenni c o m p a i o n o nel corso del d ia logo (per es. 
1 2 , 1 ) , m a non ne v i e n mai f a t t a esplicita t ra t taz ione . 

(2) Tranq. an. 4,1 mihi...nimis videlur summisisse tem­
poribus se Athenodorus, nimis cito refugissc. 

( 3) I l c a p . 5 è fac i lmente un a m p l i a m e n t o a fondo diatr i -
bico, forse più ant i co di Seneca (cfr. ot. 8,2) e il c a p . 6, c o m e 
a b b i a m o v i s t o (pag. 227) , è s v i l u p p o panez iano . N o n con­
d iv ido , perciò, l 'opinione de l l 'Albert in i , op. cit., p. 280, che 
« insensiblement , l' idée se modifie et finit par se renverser». 



tivamente portato a seguire la posizione più contenuta 
di Panezio ( 1). 

Che Seneca, oltre ad Atenodoro, conoscesse diret­
talmente anche Panezio si può affermarlo con sufficiente 
sicurezza: perchè, se è possibile pensare che qui Seneca, 
avuta come fonte Atenodoro, se ne staccasse perso­
nalmente restringendone la concezione, questo non 
può assolutamente reggere per il dialogo precedente, 
in cui la vita ritirata è concepita in modo tale — cioè, 
si dia alla vita pubblica il meglio, ma non si tengano 
per sè solo le briciole — come solo Panezio poteva 
averla concepita, non certo Atenodoro ( 2). Pensare, 
insomma, alla sola conoscenza di Atenodoro vorrebbe 
dire che questi aveva fatto una copia conforme del 
Ilepl eò&vjxiixc,, se si tengono presenti tutti gli stretti 
contatti tra Seneca e Panezio che abbiamo finora ri­
scontrato; ora è pur vero che all'antico importava 
assai meno che a noi il contenuto originale di un'opera 
e assai di più la sua impostazione formale, ma nel 

(*) Il Ph i l ippson , recensendo l 'art icolo del P o h l e n z , 
Cicero de officiis III (NGG, 1934, p p . 1-39) sostiene (Philol. 
Wochcnschr., 1936, 753) che A t e n o d o r o non a v e v a nessuna 
t e n d e n z a al Xà-9-e $ióìaa.c, e si l a s a a p p u n t o su Sen. tranq. on. 
3,1 . L a c i taz ione di A t e n o d o r o non s'arresta cer to a m e t à 
del p a r a g r a f o 3, perchè a l tr iment i non a v r e b b e signif icato 
l'iniziale optimum erat; penso p i u t t o s t o che il P h i l i p p s o n 
non a b b i a f a t t o caso a q u e s t o imper fe t to della irrealtà, che d a 
solo ci indica c o m e A t e n o d o r o non sia, a l m e n o so t to la costri­
z ione delle c ircostanze , per la v i t a a t t i v a . G r a t u i t a mi sembra 
poi l 'affermazione del Ph i l ippson che Cic . off. 1, 152-160 de ­
r i v a d a A t e n o d o r o {Philol. Wochcnschr. 1936, p . 740 a propos i to 
àeW'Ant. Fuhrert. del P o h l e n z ; p. 753 a propos i to del Cicero 
de officili III ora r i cordato ) : Cicerone stesso c i ta Pos idon io 

a 1» 45, 1 5 9 ; t h e se poi nel brano a t enodorco di Seneca t r o v i a m o 
e lement i posidoniani , ciò è logico, se si pensa che A t e n o d o r o 
di Pos idon io era s t a t o a l l i evo: mentre non t r o v i a m o in off. 
1, 152-160 nessuno di quegl i e lement i (copiosi nel l ibro I I I ) 
d e r i v a n t i da E c a t o n e d a cui d ipende s t r e t t a m e n t e rÒ7róu.vrj[i.a 
d a A t e n o d o r o i n v i a t o a Cicerone c o m e t r a m a per de off. I I I . 

(a) C h e Seneca conoscesse d i r e t t a m e n t e P a n e z i o è opi ­
nione a n c h e del P o h l e n z , A T . G. G., 1 9 4 1 , p. 236. 11 passo c i t a t o 
è brev. vit. 18 , 1. 



nostro caso la massa dei paralleli e anche l'aderenza 
formale è tanta, che nemmeno da questo punto di 
vista si dovrebbe pensare che Atenodoro avesse avuto 
una personalità, tale da far cadere nell'oblio l'opera 
da cui aveva attinto. Può rimanere talvolta il dubbio, 
del resto sterile, se la forma sotto cui compaiono in 
Seneca certi spunti paneziani sia passata o meno at­
traverso Atenodoro; il che, d'altra parte, poco importa 
alla nostra attuale ricerca. Sarebbe poi assurdo pensare 
che Atenodoro sia stato indipendente da Panezio: 
prima di tutto non mi pare personalità così forte da 
riuscire a creare una nuova fusione tra antico e moderno 
e tanto meno senza lasciarsi influenzare dal maestro 
stoico; in secondo luogo vediamo che nel testo da 
Seneca tramandatoci, pur rielaborato formalmente e 
nei particolari, quale genuina espressione del suo pen­
siero (tranq. an. 3) compaiono elementi di origine pa-
neziana, come l'accenno alla bona conscicntia, gemella 
della GUVZGIC, di buone azioni ( l), come il legare gli 
studi con il problema degli occupati (ib. 3,6), come il 
prodesse velit singulis universisque ingenio, che è il 

(') Per \\ C:Ì ( — CT'JVSOK;), veli q u a n t o ha e spos to 
10 Zucker , Syneidesis-Conscieniia, in Jenaer Akad. Reden, 
o, 1928. Ma, co ne bene n o t a v a g ià il P o h l e n z [Fililo v. Alex. 
in .V. G. G., 1942, 1 9 1 , n. 1) , la t r a t t a z i o n e lascia mol to a desi­
derare (v. a n c h e Die Stoa, I I , 158) ; una n u o v a ricerca sul t e m a 
sarebbe desiderabile , t a n t o più che non r i t engo soddis facent i 
le a t t u a l i conclusioni , nè quel le dello Z u c k e r {art. cit., p. 2 1 ) , 
nè quel le del P o h l e n z (Hcllcn. Mensch, G o t t i n g e n , 1946, p . 
343-44) che sono poi ancora quel le cui a d e r i v a già il Bréhier 
(Les idées philosoph. et relig. de Philon d'Alex., Paris , 1 9 2 5 2 , 
p. 301 sgg . ) . Mi l imito a d osservare che nei f r a m m e n t i deg l i 
Stoici , a l m e n o per quel lo che r isulta da l l 'Adler e dalle mie 
let ture, csuvzcsic, v a l e «comprens ione , capac i tà a c o m p r e n d e r e » ; 

11 v o c a b o l o gemel lo ouvEiS^ai? c o m p a r e presso quei filosofi 
solo nella formula T5J<; aoaróccsecùc, auvzi8'/]aic, (S. V. F\, 
I I I , 1 7 8 , Cristppo), che è reso da Seneca (epist. 1 2 1 , 5) con con-
siitutionis 'suae sensus.: m a certo è da correggere auvaiaS-TjaK;, 
secondo mostra il Pohlenz (Grundfragen d. st. Philos. in N. 
G. G. 1940, p. 7 e Die Stoa, I I , 65, p o g g i a n d o su Ierocle, S t o b e o 
e il p a p . del Canini, ad Tlieaet). 



punto d'accordo tra il &£oopy]T!.xòc; fiioq e la xoivoovia, 
come traspare anche da Cicerone nel de officiis ( i , 6, 
19); non mi soffermo al problema degli occupati (3,8) , 
perchè vi abbiamo accennato poco inanzi 

E i due capitoli precedenti? Il terzo li presuppone, 
perchè l'esposizione di Atenodoro non avrebbe signi­
ficato senza una trattazione come quella; ed è facile 
pensare che Seneca, con artificio retorico felicissimo, 
abbia scisso la materia in due capitoli, attribuendone 
una a Sereno che espone i mali della Suc r^ -ua i a , 

uno a se stesso che propone il divino farmaco della 
eù&ouia e indaga il male. Anche questi due capitoli 
hanno, però, elementi paneziani, tra cui particolarmente 
notevole la definizione delTsòfruuia (2), e non ci ri­
mane, di conseguenza, che ammettere l'identità gene­
rica tra la trattazione di Panezio e quella di Atenodoro ; 

H A n c h e il p a r a g o n e con gli a t le t i è g ià panez iano , c o m e 
ha osservato il P o h l e n z , A T . G. G. 1934, P- 3 ° , n - 2 ( c i r - I r - I I ^ > 

v . S tr . ) ; m a si t r a t t a di un m o t i v o a n c h e d ia tr ib ico assai dif­
fuso, per q u a n t o sia s t a t o par t i co larmente a c c e n t u a t o d a P a ­
nezio (cfr. a n c h e V a r r o n e , Tatprj Mevinnou I V B i i c h . , c i t a t o 
dal G r i m a l , Auguste et Athénoclore, in Rev. ci. Eludes anc. 48, 
(1946), 7 2 : magis delectatus Stoicorum pancratio quam athle-
tarum): preferisco perciò non elencarlo t r a gl i e lement i di 
confronto più p r o b a n t i . A propos i to del l 'art icolo ora c i t a t o 
del G r i m a l , t r o v o i l logico sostenere che A t e n o d o r o si d i s t a c c h i 
assai d a P a n e z i o , specie basandos i sul f a t t o che, mentre P a ­
nezio (v. Cic . off. 2, 4, 14) esalta le opere di p u b b l i c a ut i l i tà , 
A t e n o d o r o (tranq. an. 3,7) le b ias ima (art. cit., p. 63): facc io 
notare che A t e n o d o r o non par la af fat to di opere p u b b l i c h e , 
m a colpisce un ben d e t e r m i n a t o v iz io , c h e si l e g a alla \xz\x^\.-
(xotpia (cfr. Hor . carm. 3, 1 , 33-37 e a n c h e 2, 18 , 1 9 - 2 2 ; P a ­
squali , Orazio Lirico, p. 657 sgg . ); che anz i A t e n o d o r o è perfet ­
t a m e n t e d 'accordo con P a n e z i o il quale esal ta le opere p u b ­
bl iche c o m e utili a l la società (oltre off. 2, 4, 1 4 , cfr. a n c h e 2, 
1 7 , 60), m a le l i m i t a r i g i d a m e n t e (non probat) se sono forme 
viziose di largitio (off. ib. = fr. 122 v . Str.) c o m e teatri , portici , 
n u o v i t e m p l i , propilei . A n c o r a vorrei osservare che è diffi­
cile dire fin d o v e si p u ò parlare di b u o n a conoscenza del la v i t a 
r o m a n a d a par te di A t e n o d o r o (art. cit. p. 62), o p i u t t o s t o non 
si d e b b a pensare a una p a t i n a formale d o v u t a a Seneca ; c o n ­
f r o n t a a l propos i to a n c h e L . Cast ig l ioni , op. cit., p. X X 1 1 I . 

( 2) V e d i c a p . I I , pag . 1 5 7 . 



abbiamo anche visto che Seneca è più cauto nel definire 
le condizioni sotto le quali il ritiro della vita pubblica 
deve avvenire e, sopra tutto, non ammette un ritiro 
definitivo dall'attività, come avviene in Atenodoro ( 1). 
Probabile è che Atenodoro, il quale certo non leggeva 
di nuovo e direttamente Democrito, non abbia sentito 
forte quello stimolo alla y.zxpwTy]c, e all'equilibrio che 
Panezio vi aveva attinto, tanto più che i tempi da allora 
erano mutati in peggio e — come abbiamo osservato — 
avevano più vivamente acceso il desiderio di ritiro. 

È naturale che Seneca, ancora indeciso, ancora 
legato alla casa imperiale, si sia sentito più attratto 
dalle idee del filosofo di Rodi; dato tutto questo, non 
fa meraviglia che di completa quies, come sarà quella 
epicureizzante delle epistole, non si parli ancora: si 
parla con chiarezza di un'attività privata, attività 
educatrice, morale, di studio. C'è in più la preoccupa­
zione di considerare l'indole dell'individuo (2) e di 
assicurare decoro al ritiro stesso: hoc puto virtuti fa-
ciendum studiosoque virtutis: si praevalebit fortuna et 
praecidet agendi facultatem, non statim aversus iner-
misque fugiet latebras quaerens, quasi ullus locus sii, 
quo non possit fortuna persegui, sed parcius se inferat 
officiis et cum dilectu inveniat aliquid, in quo utilis ci-
vitati sit ( 3). Bell'esempio di come Seneca sa fondere 
gli elementi dottrinali e quelli personali; perchè in quel 

( J) A t h e n o d . a p u d Sen. tranq. an. 3,2 a foro quidem et 
publico recedenduni; 17 ,3 miscenda tamen ista et alternanda 
sunt, solitudo et frequentici (già ind ica to da l P o h l e n z , N. G. G., 
1 9 4 1 , p . 220). 

( 2) Sen . tranq. an. 7,2 che è p ro fondamen te p a n e z i a n o ; 
cfr. anche 4,1 c i t a to a pag . seg. no ta 1. 

( 3) Sen. tranq. an. 4,2. N o t a c o m ' è ins is tente il p a r a g o n e 
de l l ' a t t i v i t à u m a n a c o n l a v i t a mil i tare , s imi l i tud ine essen­
z i a lmen te d ia t r ib ica . G i à un accenno del genere era c o m p a r s o 
nel p r imo cap i to lo (1 ,1 ) là d o v e Sereno a c c e n n a v a ai v i z i che 
si r ip resentano a d in terval l i , u t hostis vagos et ex occasionibus 
adsilientis. L a v i t a de l l ' uomo, e cosi pure que l la del filosofo, 
è militia. 



5* praevalebit fortuna fa capolino la sua personale si­
tuazione del momento e le conseguenze che egli ne trae 
son ben quelle alle quali vorrebbe attenersi egli stesso: 
un ritiro graduale che non offenda nessuno ( 4 , 1 ) , un 
ritiro saltuario, perchè non c'è mai situazione tale che 
non permetta un'azione decorosa ( 4 , 8 ) . 

Le due posizioni caratteristiche della teoria pane-
ziana si sommano e, nella conclusione cui giunge Se­
neca, bene quadrano al piano spirituale che egli vuol 
mettere in pratica : aliquando cedendum, sed s en si m 
relato gradu (x) e longe optimum est miscere otium 
rebus ( 2). Si tratta dunque « d'esser partecipi dei due 

C h e non sia Seneca a mi t iga re A t e n o d o r o , m a che 
«gli si rifaccia a P a n e z i o ci p u ò dar m o d o di most rare a n c h e 
il sensim d i 4 , 1 : q u a l c h e v o l t a si deve , dunque , cedere, m a 
sensim relatu gradu et salvis signis (il p a r a g o n e è con l a v i t a 
mil i tare) , c ioè con una par t ico la re l e n t e z z a e c i rcospezione , 
sai v a d o l a d ign i t à ed e v i t a n d o gl i s t r app i ; ora Cicerone , p ro­
pr io t r a t t a n d o dei c a m b i a m e n t i di t enor di v i t a , f a l a s tessa 
o s s e r v a z i o n e : eam mutationem, si tempora adiuvabunt (ma nel 
senso di Seneca , c o m e a m m e t t e egli s tesso, l a s i tuaz ione non 
a iu t a affat to) facilius commodiusque faciemus; sin minus, 
sensim erit pedelemptimque facienda (off. 1, 33, 120) e in­
siste, nel pa ragone che fa c o n le amic iz ie , a con t rappor re 
sensim dissuere con t ro repente praecidere (in Seneca p u ò es­
servi a c c o s t a t o il nimis cito refugisse). Seneca stesso t o rna 
su ques to m o d o di r i so lvere le s i tuaz ion i insos tenibi l i (epist.-
22,8): il s agg io cum viderit gravia in quibus volutatur, incerta, 
ancipitia, referet pedem, non vertet terga, sed sensim re­
cedei in tutum. I l passo co inc ide con que l lo in discussione, 
perchè anche qu i si t r a t t a d i ambitiosae res; non è fuor di l u o g o 
perc iò q u a n t o sos tengo, cioè, c h e Seneca a t t i n g e a P a n e z i o 
ques t a moderaz ione e g r a d u a l i t à del r i t i ro . 

( 2 ) 11 t e m a del miscendum r i to rna a n c h e p iù ol tre , 1 7 , 3 , 
a propos i to del la v i t a sol i tar ia ( = c o n t e m p l a t i v a ) e di que l la 
t ra g l i uomin i ; m a è t e m a v i v o per Seneca che lo sfrut terà 
n o t e v o l m e n t e nel de otio (2, 1 ; 4 ,2 ; 5,8) e nelle epistole (3,6; 
94, 95), o l t re che in form. 2, 10. N o n fa merav ig l i a di t r o v a r 
sp i ega to il p r inc ip io del miscendum con que l lo del la r i t i r a ta 
passo pas so : sed faciendum erit, si in rei publicae tempus minus 
tractabile incideris, ut plus olio ac litteris vindices, nec aliter 
quam in periculosa navigatione subinde portum petas (con­
clus ione , a 5,5, del la p r ima par te , p r i m a de l l ' impor t an te c a ­
p i to lo 6 per cui v e d i sub i t o ol t re) . In t u t t ' a l t r o m o d o sf ru t ta 
il t e m a E p i t t e t o (diss. 4, 4,30); men t r e dal c o n c e t t o pane-
z i a n o de r i va Marco A u r e l i o (4, 3, 3) Euvex&<; ouv StSou oe -



più grandi beni, d'una v i ta g iovevole alla società umana , 

partecipando a l l 'at t iv i tà pubblica, e di una quieta e 

serena, dedicandosi alla filosofìa » ( 1). A t t r a v e r s o la 

stoica affermazione che « con animo grande non ci 

auTU TOCUTTJV T7)v à v a y c ó p T j C H V x a l à v a v é o u a s a u x ó v < £ x s i v o i < ; , 
ÈO'ÓC £Trav£pxY)> p p a y é o c 81 ёсттсо x a l azoiyzióiSri, à EÙ-S-Ù*; 
à T r a v T T j a a v T a à p x é a e i EÌ<; x ò Traaav XU7TTJV (Reiske, a ù x r j v 
codd.) à 7 r o x X £ i c a i x a l атготге^лфа!. as fxrj SuCTX£patvovxa[èx£i-
voi<; ècp'à £7ravépxY)]- L a felice correzione è d o v u t a a l The i l er , 
cfr. a n c h e pag . 314 della sua ediz. ; si noti il c o n t r a s t o t r a à-
v a y c o p E i v e аттотге[лфа1 a e , t r a rit iro e r i torno al la v i t a a t t i v a : 
t u t t a la sezione 4 , 1 - 4 , 3 è inf luenzata d a teorie p a n e z i a n e . 

(*) F a c c i o ! notare che ques te parole, che così bene c o m m e n ­
t a n o la posizione di P a n e z i o e quel la di Seneca del de tranquil-
litatc animi, non sono a l tro che la t raduz ione di q u a n t o si l e g g e 
in [Pluf] , lib. e due. 10,8 A : S O E T V O V T O I V u.£yiaToiv à y a & o ì v 
STCTJ(SÓXOU<; òrcàpxEiv Ù7roXau .pàvco, той x £ xoivco9eXou<; fiioo 
- O X I X E U O [ J I £ V O U < ; , x o u x'àxójjLovo? xaì yaXrjvou SiccxpL^ovracq i r e p l 
9'.Xoo-ocpta^. L o scr i t to a t t r ibu i to a P l u t a r c o (per cui v e d i 
Glaeser, De Pseudo-Plutarchi libro ree pi TiaiScov аусоут^, in Dìss. 
Philol. Vindob. 12 [1918] , che si l imita però a cons ta tare il con­
fluire di e lementi per ipatet ic i e stoici) mi risulta c o m p o s t o sulla 
base di e lementi per ipate t ico-accademic i , so t to il v i v o influsso 
del l 'ec let t i smo di A n t i o c o d 'Asca lona . Così a lui risale l ' e lenco 
dei valor i (тей? xprjo-xéov), e così pure l 'attr ibuire al la filosofia 
la faco l tà di far conoscere T I T Ò xaXòv T I T Ò a la^pòv , T I T Ò 
Sixa iov T I T Ò aS ixov , T I CTUXXTJPSTJV alpETÒv T I 9 S U X T S O V 
[P lut ] . op.cit. 7 D - E ; cfr. A u g . civ. dei, 19 ,3 e S t o b . I I , 120 ,8 ; 
v e d i S trache , Der Ekleklizismus des Antiochus v. Askalon, 
Berl in , 1 9 2 1 , p. 49-51 ; per lo S tobeo , V. però Pohlenz , Die 
Stoa, I , 253-54, che t r a l 'epi tome di A r i o D i d i m o e A n t i o c o 
pone c o m e intermediar io un per ipate t i co stoic izzante) ; il 
vou<; à p x t x ò ? той Xóyou, ó 8è Aóyoc, ÙTTTJPETIXÓC ; той V O U 
p u ò a v e r r isenti to dell' à p / t x ò q e Ó7ioT£Tayu.£Vo<; Xóyoc;, 
benché Г opposizione apxiy.be, — ÒTCTJPETIXÒ!; sia g ià aristo­
tel ica (detto de l l 'àpETT) cfr. Polii. 1260а 23). In particolare 
il conce t to di (xe i^a i x a l x E p à a a i ( T E X E I O U ^ S'àv&pcóitoui; 
yjyoufiat TOÒC, 8uvau.évou<; TT}V T T O X I T I X T J V 8uvau.iv u.eT^ai x a l 
xspàaat . т ы 91X0069(0, i o , 7 F - 8 A ) , senza coincidere con 
quel lo simile di Panez io , ha con esso una ev idente affinità. D i 
A n t i o c o sapp iamo che era seguace del filoc, CTÓV&ETO? (Cic. fin. 
5, 2 1 , 58 ; S t o b . I I , 144, 4 e 1 5 - 1 8 ; anche A u g . civ. dei. 1 9 , 2 ; 
Strache , op. cit., p. 59) e quindi ques ta concezione ben gli si a d ­
dice. I n Panez io , però, il u.sl£ai ha un va lore un poco diverso 
(Sen. tranq. an. 1 7 , 3; P l u t . tranq. an. 8, 469 A ; exit. 3 , 600 
A ) ed e v i d e n t e m e n t e A n t i o c o ha a d a t t a t o l ' insegnamento pane-
z iano agli insegnament i dei peripatet ic i , per cui la у.гаотт)с, 
v a l e v a , c o m e a b b i a m o v is to , a n c h e per i (3ioi (u-icrov cy^y-a.; 
\j.ia'c\ E£ I< ; ) . 

http://apxiy.be
http://8uvau.iv


siamo chiusi tra le mura di una sola città, ma siamo 
usciti in contatto con tutto il mondo e abbiamo pro­
fessato come patria l'universo per dare più vasto campo 
alla virtù » ( 4 , 4 ) , si apre la trattazione diretta del pro­
blema con il capitolo 6, dove più ricca si fa la messe 
di materiale traslato dalla sua fonte. All'inizio di questo 
capitolo appare l'unica suddivisione della materia che 
s'incontri nel corso del dialogo: inspicere autem de-
bebimus primum nosmet ipsos, deinde ea quae adgre-
diemur negotia, deinde eos quorum causa aut cum qui-
bus ( x); è tutt'altro che inverosimile pensare che la 
maggior coordinazione di questa parte sia dovuta al 
fatto che essa era essenziale nella trattazione della 
fonte. Questi tre punti dipendono infatti da un ele­
mento che in Panezio aveva un peso considerevole : 
essi sono i tre aspetti del 7rps7rov TÒ x a x à xà<; èxào-Tou 

à<popu.à<; ( 2), cioè dell'aspetto individuale del decoro, 
che troviamo accanto alla forma generale di 7 t p s 7 t o v 

dell'uomo in quanto essere contrapposto ai bruti; 
quanto Panezio desse importanza a questa parte lo 
dimostra la cura e l'ampiezza con cui Cicerone tratta 
l'argomento ( 3). Non fa del resto meraviglia che 
dei due 7rpóo-6)7ra principali (secondari sono TÓ/YJ O 

xa ipò? e T c p o a i p s a t t ; ) , nell'opera in cui si rivolgeva 
all'individuo per insegnargli la tranquillità dell'animo 
Panezio avesse accentuato proprio questo secondo 
aspetto del rcpéTCov, pur senza aver del tutto di­
menticato il primo: l'etfpoux (3tou nella nuova conce-

(') P e r il p r o b l e m a del la part iz ione che a p p a r e nel la c o n ­
clusione ( 17 ,12 ) v e d i D ' A g o s t i n o , Seneca e il de tranquillitate 
animi, in Athenaeum, 17 (1929), p. 56, che però non ne t rae 
conclusioni . Spero su q u e s t o f a t t o di poter tornare in a l t r a 
sede. 

( 2) Così poss iamo rendere il c iceroniano, off. 1, 30, 107, 
quae proprie singulis est tributa, a c c o s t a t o al la definizione 
panez iana del T é X o q , fr. 96 v . Str . 

( 3) Cic . off. 1, 30, 1 0 7 - 3 3 , 1 2 1 , esteso poi fino a 125 con 
cons ideraz ioni più general i ; P o h l e n z , Ant. Fuhrertum, p. 68 -71 . 



zione paneziana poteva venire all'uomo solo attraverso 
un saggio equilibrio tra sè e le cose e una ponderata 
ófxoXoyia, che fosse appunto costanza nella linea di 
condotta della propria vita morale. Seneca sviluppa 
il concetto paneziano deìYinspicere semel ipsos, che è 
[jtiya Tcpbc, sòaruuiav, col se ipsum aestimare e il non 
accingersi a cose superiori alle nostre forze; aggiunge 
che dobbiamo sopra tutto seguire la nostra natura 
personale, perchè reluctante natura inritus labor est e 
perciò ciascuno deve astenersi da quelle attività che 
sono in disaccordo con le sue disposizioni personali. 
Da tutto ciò consegue strettamente il punto che ri­
guarda i negotia, punto che abbiamo già trattato a 
proposito del de ira (3, cap. 6-7). Terzo punto di no­
tevole importanza è la scelta delle persone, in parti­
colare degli amici; certamente nello scorciare molto 
questa trattazione, che aveva in verità più attinenza 
col problema del dialogo sulla brevità della vita, Se­
neca deve aver tralasciato alcuni elementi della parte 
negativa: infatti l'esaltazione dell'amico, tesoro pre­
zioso nella vita dell'uomo, ci lascia scorgere le ragioni 
per cui era necessario Vhominum dilectus, cioè l'esclu­
sione di quelle persone che, perchè insaziabili nei de­
sideri, tristes et omnia deplorantes, sono cause di Sufr-
&uu,ia Solo un perfetto equilibrio in se stesso e 

(') Sen. tranq. an. 6, 1-7, 4; a c c e t t o (d ' accordo col P o h l e n z , 
N. G. G., 1 9 4 1 , p . 9 1 , n. 1) l ' inserzione del G e r t z d i 7,2 con-
sideranduni est... labor d o p o laborioso pressit officio (6,2): g l i 
esempi che seguono, in t rodot t i in serie dai quorundam, s e rvono 
a p p u n t o a d imos t ra re che è per icoloso oppors i al le t e n d e n z e 
na tura l i dell'ingenium ; si osservi che la stessa disposizione 
logica è in Cicerone, off. 1, 30, 107-09, d o v e ques to secondo 
7upóa<07cov i nd iv idua le del decorum v i ene esemplif icato (dopo 
a v e r d e t t o che come le differenti capac i t à fisiche de l l ' uomo 
lo po r t ano a differenti estr insecazioni , sic in animi exsistunt 
maiores etiam varietates) coi g rand i grec i e romani , o g n u n o 
g r a n d e in quel c a m p o e in q u e l l ' a t t e g g i a m e n t o che più g l i 
furono consoni (per Cicerone cfr. anco ra off. 1, 32, 1 1 5 , ac ­
c e n n a n d o c o m e d ipende dal la T t p o a i p s c i t ; la sce l ta del la per-
sonam che i singoli vog l iono rappresentare) . L a stessa 



tra se stesso e le persone che ci circondano può essere 
base sicura di una vera serenità dell'animo; in questo 
capitolo e mezzo è il nucleo sostanziale del dialogo 
senecano e io credo che il filosofo romano abbia sentito 
qual era l'essenza intima dello scritto paeziano, molto 
più e meglio che Plutarco. 

Un altro punto necessario alla tranquillità è la mi­
sura nel denaro; nel tema, che già appariva in Democrito 
( B 284, 291 , 1 7 6 , 196, in buona parte già notato dal 
Hirzel, art. cit., p. 365), risalta il uv/jSèv àyav democriteo 
( B 102, 233 ; cfr. Plut. tranq. an. 1 6 , 4 7 4 C ) ; ma si tratta 
di un tema accettato dagli stoici sulla base che le ric­
chezze sono un male e diffusissimo nelle trattazioni 
diatribiche. Ecco perchè Seneca divaga con grande 

esemplif icazione c o m p a r e in P l u t . tranq. an. 1 2 , 472 A , dove-
si r i m p r o v e r a ch i v o g l i a fare ed essere ogni cosa a d un t e m p o : 
x a í x o i x a l T W V &S£>V aXkoq aXXyjv £xo>v Suvau.iv (Cic. off. 1, 32, 
1 1 5 ipsarumque virtutum in alia a l i u s mavult excellere) 
ó u-èv èvuaXio? ó Ss u.avxeío<; ó Se xep8còo<; è7rovo(xa^£Tai. 
S u ques to p r imo p u n t o si p u ò anche r icordare a r inca lzo da l la 
stessa ope re t t a mora le (10,470 A - B ) xal xoüxo [ièycc 7tpò<; 

eù&uu-iav èari, xò u-áXtcxa u.èv aùxòv èTuaxo7tsiv x a l x à x a & ' 
aÓTÓv e (13, 472 C) auxòv x a x a u , a & s i v , che v i e n e a legars i a 
D e m o c r . B 3 per m e z z o di que l che segue ( e lxa xpija&at. npòq ev 
o 7r¿<pux£, x a l fXTj 7rpÒ£ áXXov áXXoxs fiíou CíjXov iXxeiv xa l 
7tapa[3i.á^£a&ai XTJV qpóaiv); impor t an t i ques te u l t ime r ighe che 
mos t r ano s t r e t t amen te l ega t e l a necessi tà di conoscere se stessi 
e quel la di cedere a l l ' ind i r izzo del la propr ia na tura , c o m e in Se ­
neca , se si a c c e t t a la t r aspos iz ione del G e r t z . L o stesso P l u t a r c o 
rincalza anco ra il c o n c e t t o (13 , 473 A ; g i à il He inze , Rhein. 
Mus. 45 (1890), 506 a v e v a r ipo r t a to il passo a P a n e z i o ) o s ­
s e r v a n d o che l a n a t u r a h a d a t o ag l i uomin i 7toixiXa<; Tzpbc, 
^ o v àcpopu-ài; e che Set 8r¡ xò rcpóacpopov éauxoíq éXofi.évou<; 
x a l 8ia7iovouvxa<;, èàv x à . xcSv aXXtov; a n c h e qu i Cicerone 
rimane sul la s tessa fa lsar iga, con paro le m o l t o simili a quel le 
di Seneca (off. 1, 31 , n o ) nil decet... adversante et re pugnante 
natura = Sen . 7,2 male enim respondent coacta ingenia; re­
luctante natura inritus labor est; 3 1 , 1 1 4 ad quas igitur res 
aptissimi erimus, in iis potissimum elaboremus [Siefert , op. 
cit., p . 47, l o conf ron ta col SiaTCovoüvxaq di 473 A ] = Sen . 
7,2 considerandum est utrum natura tua agendis rebus an otioso 
studio contemplationique aptior sit et eo inclinandum quo te vis 
ingenii feret (cfr. a n c h e Cic . 1, 32, 1 1 5 , e, f a t t o che d imos t ra 
la success iva diffusione a n o n i m a del conce t to , il notare discrimina 
ingeniorum et quo quemque natura maxime ferat scire, espos to 
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larghezza in questi due capitoli ( 8 - 9 ) , saccheggiando 
raccolte di xP £^ a t- e soffermandosi su particolari che 
sono cari alla sua forma di educatore: ciò non ostante, 
il cardine dell'argomento non è sua innovazione; lo 
provano spunti come vitiosum est ubigue, quod nimium 
est, che quadra a perfezione coll'ideale di [lexpiórriq 
e u,£aÓT7)<;, e sopra tutto la strana posizione sulla 
(x S T p i o T r à & e i a . 

Strana per uno Stoico, per cui i 7rà&7) sono assolu­
tamente da condannare, e combattuta energicamente 
da Seneca stesso nelle Lettere, questa teoria è qui ac­
cettata e consigliata: evidentemente essa non può 
provenire da Seneca, nè da una fonte di rigido stoici­
smo ; ma noi sappiamo che questa è la posizione di Pane-
zio, che ripudiava la apatia, ritenendola disumana 

c o m e mer i to che usua lmente si ce rca nel maes t ro , in Qu in t . 
instit. or. 2, 8, 1 e a n c h e seguent i ) . C h e o g n u n o d e v e scegliere 
c iò cui è a d a t t o è uno dei pun t i p iù sv i luppa t i in P l u t a r c o 
(specie nel senso di non inv id ia re que l lo che gl i a l t r i possono) 
e l o t r o v i a m o s v o l t o in 1 2 , 4 7 1 D , 4 7 2 A ; 1 3 , 4 7 2 B - C . 1 negotia 
sono t o c c a t i di s fugg i ta d a P l u t a r c o (accenno impl i c i to nei 
fiéxpioi Ttóvoi di 1 7 , 4 7 6 A ) , men t r e m a n c a in lui , c o m ' è log ico 
— si pensi che su l l ' amic iz ia P l u t a r c o h a un opusco lo pa r t i ­
co la re : così Cicerone, che su l l ' amic iz ia si era diffuso nel Laelius, 
nel de officiis sarà b rev i s s imo — , l a scel ta del le persone e deg l i 
amic i . F u g g e v o l m e n t e ne t o c c a Cicerone col d i re che t u t t o 
è c o m u n e ne l l ' amic iz ia estque ea iucundissima amicitia, quam 
similitudo morum coniugava (off. 1, 1 7 , 58), d a a v v i c i n a r s i 
a tranq. an. 7, 1 e 3, non t a n t o per i conce t t i , che sono c o m u n i 
(cfr. ad es. 5 . V. F., I l i , 1 1 2 ) , q u a n t o per l ' a c c o p p i a m e n t o 
de l l ' amic iz ia e delVhominum dilectus, che è inpl ic i to ne l la si­
militudo morum (v. a n c h e off. 1, 1 7 , 56). Q u a n t o al ma te r i a le 
democr i t eo , i confront i a b b o n d a n o : a quel l i g ià segna la t i 
da l Hi rze l , art. cit., p . 363 (B 149 , 244, 264), a g g i u n g o B 184, 
c h e spiega il t e r zo p u n t o (cpaóXcov ÓJJUXIY] auve/r)*; S^iv xaxiTjq 
auvaù^E! . ) , r 9 4 , 93 (con an digni sint etc. di 7 ,1 ) , o l t re na tura l ­
men te a 1 9 1 . No to qui per inciso che Cic. off. 1, 32, 1 1 5 non h a 
nul la a vede re con S tob . I I , 64, 1 1 , c o m e r i t engono il Hi rze l , 
Unters. I I , 434-35 n., e, p iù dec i samente , il Ph i l ippson (Fhilol. 
Wochenschr. 1936, 742), d o v e i nvece s tan bene le correzioni 
di H e i n e e Canter . 

(*) V e d i qu i tranq. an. 9,2 discamus continintiam augere, 
luxuriam coercere (e non succiderei), gloricm temperare, ira-
cundiam lenire etc; 10,7 et aliquae cupidiiates anin.nn acuent 
et finitae non in immensum incertvmque produce-ut ; e i nvece , 



Un'altra affermazione programmatica troviamo al­
l'inizio del capitolo n : lo scritto si rivolge ai T i p o x ó -

7 i T o v T e ? e anche questo, come abbiamo visto, è uno dei 
punti cari a Panezio; si guardi con che insistenza in 
questo dialogo s'accenna ai proficientes e alla loro po­
sizione: anche Sereno è tra loro, quando gli vien fatto 
di dire nec aegroto, nec valeo (1), anche Atenodoro vi 
accenna (simul et exercetur et proficit, 3 , 1 ) , pure gli 
amici si devono scegliere secondo questo concetto ( 7 , 4 ) 
perchè il vero, perfetto saggio è introvabile. E Seneca 
sulla loro figura si dilunga, mettendo loro di fronte 
il quadro del saggio ideale che è già ciò cui essi aspi­
rano ( 2 ) ; naturalmente anche qui s'infiltra ricco il 
materiale diatribico e sarebbe illogico pensare che esso 

i n po lemica coi Pe r ipa te t i c i [epist. 85, 3-7), i qua l i non his tol-
lunt adfectus, sed temperant, m a a m m e t t o n o sapientem non 
vinci maerore, ceterum tangi, r ec i samente non concede che 
si possano da re al i q u 0 s affectus sapienti. L o stesso pr in­
c ip io del d i a logo in epist. 1 1 6 , dove , d o p o a v e r a f fermato ego 
non video quomodo salubris esse aut utilis possit ulta mediocri-
tas morbi, d ich ia ra {§3), quis negai omnis adfectus a quodam 
quasi naturali fluere principio (ex T r p c ù T T ) ? olxsicóaEox;)? cu-
ram nobis nostri natura mandavit ( = (puXaxijv rr¡q OÍXEÍOCÍ; 

<juCTTá<jswq, cfr. cap . I V , pag . 337-339). R i s u l t a ch ia ro di 
qu i che per Panez io , ol t re a l la \j.zaóxr¡Q per ipa te t ica , per cui 
egl i sostiene che la mediocritas morbi (cioè dell'affectus) è vi-
tium, esiste un ' a l t r a mediocritas che nasce da l la OÌXEÌOJOK;. -

cfr. anche R a b b o w , op. cit., pp . 181-84 . Cfr. Ar i s t . Eth. Nic 
B , 6, 1106a , 24-1107a , 5 (dove c 'è mo l to mater ia le che P a n e z i o 
h a s f ru t t a to d i r e t t amen te o meno , per la sua mediocritas). P e r 
P a n e z i o , cfr. Gel i . , N. A. 12, 5, 10 e che il P o h l e n z , Das zweite 
Buch d. Tusc. in Hermes, 44, 1899, 23 sgg . e Die Stoa I I , 101 
fa a rag ione der ivare dal de dolore patiendo di P a n e z i o ) = P a n . 
fr. n i v . St r . (il v . St r . c i t a solo l ' u l t i m o per iodo) , Cic . off. 1, 
25,89 e c a p . I I , p . 139 e n. 3. 

(*) Tranq. an. 1 ,2; lo s tesso pa ragone è r ipreso d a Seneca 
{2 ,1) , che v e d e Sereno simile a quel l i ex longa et gravi valetudine 
expliciti; che si t r a t t i di c lass ica s imi l i tudine pe r i proficientes 
c i mos t ra S e n e c a stesso, epist. 72 , 6 hoc, inquam, interest ínter 
consummatae sapientiae et alium procedentis, quod inter sanimi 
et ex morbo gravi ac aiutino emergentem. 

(2) Tranq. an. n , 1-7 ; non h a r a g i o n e l ' A l b e r t i n i , op. cit., 
p . 281, di t r o v a r e quas i una disgressione i §§ 3 sqq.," a l l ac ­
c ia t i per associaz ione d ' idee ai §§ 1-2: non si fa il q u a d r o 
de l s a g g i o a l t ro che per por lo c o m e model lo ai proficientes. 



derivi da qualche fonte: la maestria di Seneca in pro­
posito non aveva bisogno di modelli da seguire. Lo 
stesso atteggiamento verso gli inperfecti cogliamo anche 
(13,2) nell'esortazione a far poco perchè altrimenti 
cadremmo nelle mani della fortuna (1). 

Vengono ancora oppugnate la tristitia (12, 1-2 e 
5-7), la misantropia (15), l'ostentazione (17, 1-2). Il 
dialogo si chiude con un invito a ritirarsi in se stessi ( 2), 
ad alternare solitudo et frequentia e a riposare la mente 
nella festosità: si conclude dunque come il Ilept eò-9-u-
[L'IOLC, di Plutarco, che invita l'uomo a gioiosamente 
contemplare il creato — come altrove Seneca invita­
va Paolino — e a mantenere sereno il proprio ani­
mo ( 3). 

Se in tutta la sistematica del ritiro è difficile dire 
con precisione fin dove Seneca parli in proprio come 
predicatore che sa curare le anime e fin dove attinga 
a fonti stoiche, a Panezio, ad Atenodoro o a filoni dia-
tribici, che cosa abbia messo di suo in questo dialogo 
appare luminosissimamente dal confronto con Plu­
tarco. Non solo gli esempi romani e la scelta di quelli 
greci ormài classici, non solo la vivacità dello stile che 
rende gradevole la lettura, ma sopra tutto un'unità 
spirituale, che tien legato il dialogo, di per sè non più 

(*) V e c c h i o t e m a g ià s f ru t ta to in ir. 3, 6, 5 c a l t r o v e , 
la l o t t a contro la for tuna fa par te del pa tr imonio d ia tr ib ico ; 
riscontri col nostro passo ha g ià indicat i il Cast ig l ioni , Motivi 
diatribici in Rendic. Ist. Lomb. Scienze e Lett., 44 (1931) , p- 549-

(2) Tranq. an. 1 7 , 3 ; per la conversatio dissimi!utm, cfr. 
Ph i l . vii. contemp. 2,20 (c i tato a pag . 1 7 7 ) e Cic . off. r, 1 7 , 5 6 ; 
il m o t i v o risente della d ia tr iba stoico-cinica. 

( 3) Sen. tranq. an. 1 7 , 4-7, 8, 1 1 ; P l u t . tranq. an. 20, 
4 7 7 C - F . Tra lasc io qui la quest ione deirèv&ou<uaGu.ó<; (Sen. 
1 7 , 1 0 - 1 1 ; P l u t . 19 , 4 7 7 B ) , che non h a d ire t ta a t t i n e n z a col 
nostro p r o b l e m a : si v e d a c o m u n q u e Hirzel , art. cit., p . 371 
e 375 e Siefert, op. cit., p. 33. P e r Yanimi remissio e i rapport i 
con Panez io , ved i Pohlenz , Antikes Tuhrertum, p. 66-67; per 
quelli con A t e n o d o r o , Hense Rhein. Mas. 62 (1907), p. 3 1 3 
e H . v . A r n i m , Quellenstudien za Philo v. Alex. {— Phil. l-n-
tcrs. X I ) , p. 130 sg. 



unitario degli altri scritti di Seneca; unità spirituale, 
che è anche filosofica, perchè, mentre lo scritto non è 
dovuto ad un'improvvisa richiesta d'amico come quello 
di Plutarco, c'è la sensibilità del problema, che è tale 
nel vero senso della parola ed è profondamente sentito,, 
meditato da chi scrive, perchè egli stesso cerca quella 
tranquillità che insegna, anche se essa non gli manca 
quanto, caso vero o fittizio, a Sereno. È pur sempre 
il maestro di morale, ma — come ammetterà con am­
mirevole umiltà nelle Epistole (l) — cerca anch'egli 
un cammino, non lo addita dall'alto, è anch'egli un 
7rpoxÓ7TTcov, un proficiens nel più umano significato. 
Questo spiega il calore del dialogo e spiega pure come 
vi manchi l'acredine del de brevitate vitae; sotto questo 
punto di vista il nostro dialogo doveva essere più 
caldo e forse più umano del Ü E p l eù&uu-ia? di Panezio, 
il quale, pur essendo nobile figura d'uomo e di pensatore, 
non si era dibattuto nel vivo problema e non poteva 
averne sentito la necessità allo stesso modo. Calore, 
ma anche serenità: e questo è il dono della decisione 
intima, anche se non ancora giunta alla maturazione 
dell'atto esteriore. Per questo tanto calore mancherà 
al de otio: nel de tranquillitate sono esposti personal­
mente motivi che possono concedere di lasciare le pub­
bliche attività; in esso ha valore solo il principio di 
necessità, con la problematica che la sua definizione 
può suscitare. Gli elementi suggeriti dalla propaganda 
del &£cop-y)Tixò<; pio? dal punto contenutistico venano 
profondamente l'esposizione, ma non ne sono il freddo 
e assoluto fondo filosofico. Nel de otio, invece, è concesso 
ciò che è là negato e subentra il principio di conve­
nienza; il ritiro, inoltre, è giustificato attraverso la 
teoria filosofica. « Dal De tranquillitate alle Epistole, 

i1) Epist. 2 7 , 1 : tamquam in eodcm valetudinario ìaccom> 

de communi tecum malo conloquor et remedia communico. 



attraverso il De olio, esiste una linea di successione 
nitida e naturale... Il primo scritto prelude al ritiro...; 
il secondo lo giustifica alla luce clella teoria filosofica, 
le lettere esprimono in atto ciò che è e può dare la so­
litudine operosa, in cui si affina lo spirito » (1) ; il 
de olio è il ponte tra il de tranquillitate animi e le Epistole 
non solo cronologicamente e come teorie in sè, ma 
specialmente come situazione psicologica dell'autore. 
Nella sua giustificazione filosofica egli ci tiene a dichia­
rarsi stoico, ma libero da legami troppo stretti con 
la scuola; esplicitamente dichiara di seguire il parere 
della sua scuola, solo perchè esso coincide con la realtà 
dei fatti, che altrimenti seguire sempre l'opinione di 
uno solo non id curiae, sed iam factionis est (2). 

Il dialogo prende le mosse, per i capitoli che ce ne 
restano, dalla constatazione che saremo migliori es­
sendo soli, meliores erimus singuli, e che solo nelYotium 
è possibile scegliersi un modello secondo il quale di­
rigere la propria vita ( 3 ) . È logico che un'affermazione 
del genere sollevi un'obiezione vivace da parte dell'in­
terlocutore: questi sono principi che scendono per via 
diretta dalla scuola di Epicuro ( 4). Seneca, difenden-

(1) Cast ig l ioni , op. cit. (1930), p. X V I ; cfr. P o h l e n z , 
N. G. G., 1 9 4 1 , p. 228. 

(2) L a stessa l ibertà di opinioni Seneca a v e v a sos t enuto 
nel de vita beata, 3, 2 con parole mol to simili a quel le del de 
otto (3,1) . In real tà non si a c c o n t e n t a di cogliere quegl i spunt i 
c h e gli Stoici gli offrono. P e r es. e lement i diatribici , che qui 
prendono un a s p e t t o più v i v o , non sempre sono fac i lmente 
identificabil i , perchè spesso li a m p l i a di sua in iz ia t iva . A n c h e 
f o r m a l m e n t e frequent iss ime sono le carat ter i s t i che d ia tr ib iche : 
qual i esse siano definisce bene F r o n t o n e , riferendosi a Cris ippo 
(Epist. ad M. Antoninum, p. 146 N a b e r ) ; il Hirze l , Der Dialog, 
1, 3 7 1 , n. 1, osserva g i u s t a m e n t e che quest i non sono solo pre­
ce t t i della retorica crisippea, m a di t u t t a quel la d iatr ib ica . 

(3) Sen. ot. 1 , 1 . 
(•*) Seneca stesso ci d à un t e s to di E p i c u r o da cui a v r e b b e 

p o t u t o der ivare la sua af fermazione: Aliquis vir bonus nobis 
eligendus est ac semper ante oculos habendus, ut sic tamquam 
ilio spedante vivamus et omnia tamquam ilio vidente faciamus 
e ancora Sic fac omnia tamquam spedet Epicurus (ir. 2 1 0 , 



dosi dall'accusa di proditor — la stessa da cui si di­
fenderà nelle epistole —, replica che non va dove man­
dano i maestri della Stoa, ma là dove essi stessi lo 
conducono con il loro esempio (2,1 exempld). Viene qui, 
dunque, ripresa l'affermazione di Sereno nel dialogo 
or ora visto, in cui s'imputava agli scolarchi dello 
Stoicismo di aver prescritto l 'attività politica, senza 
avervi mai preso parte di persona (tranq. an. 1,10); 
affermazione che per la sua recisione stava meglio 
nello scritto di Atenodoro, che in quello di Panezio. 
Qui Seneca non solo si rifa ad Atenodoro, ma gli va 
oltre e giunge a conclusioni che certo superano quelle 
del filosofo di Tarso: per potersi esprimere così deci­
samente egli ha dovuto di già compiere il passo che 
10 separava dalla vita politica 

2 1 1 Us . ) . Sereno si s canda l i zza più per la ferrea e a p e r t a d i ­
ch iaraz ione deìì'otium che per q u e s t o part ico lare prece t to , 
n o t o del resto a n c h e al la d ia tr iba . In teressante è una mass ima 
di Marco A u r e l i o ( 1 1 , 26) : ' E v TOIC; T£>V 'E9eot&>v ypàu.u.aoi. 
T c a p à y y £ X u . a è'xEtTO cuvz%5>c, ÙTrou.iu.vfiaxea&ai T W V 7taXoacov 
Ttvoi; xwv àpETYJ xPy)C7a!JL2vo>v. L 'a l lus ione agl i Efes i i mi r imane 
oscura e la fine c o n g e t t u r a del G a t a k e r 'E7rixoupei<ov è assai 
s educente (quanto i n e t t a que l la del P u e c h ètp7)l3£ÌG>v, che non 
si rende c o n t o de l l 'ambiente d a cui sgorga il pensiero di Marco) , 
ma forse non è necessaria; per c o n t o mio non riesco a s taccare 
q u e s t a m a s s i m a d a brev. vii. 14,4 e 1 5 , 1 , d o v e si par la della 
familiaritas con i g r a n d i spiriti ant i ch i , Z e n o n e (l'eleatico, 
se v a l e un certo ordine cronologico) , P i t a g o r a , D e m o c r i t o , 
Ar i s to te le , Teofras to . A propos i to di ques to c o n c e t t o del « V o r -
bild » e di q u a n t o pensa il P o h l e n z , Die Stoa, 1 , ^ 1 5 7 e H> 84, 
cfr . la mia recens. c i t . (Paideia, 1952) p . 208. E v e r o invece 
c h e esso c o m p a r e in E p i c t . man. 33,1 per q u a n t o si t ra t t i qui 
d i un xapaxTTJpa... x a ì TU7tov assai più indefinito. D ' a l t r a parte 

11 c o n c e t t o s'affaccia g i à in Cic . Lael. 27, 102 nemo unquam 
animo aut spe maiora suscipiet, qui sibi non illius (di Scipione) 
nnnicriam atque imaginem proponendam putet. Infine ved i la 
in Musonio , p. 6 1 , 15 H . xod èa&iziv x a ì TTIVEIV x a l x a & c ó S e i v 
£9opcóu,£vov VTi'àvSpòc; à y a ^ o u u-éya Ò9£Xo<;. 

f 1 ) L e paro le di Sereno ' 1 , 4 ) non possono che confermar­
celo. A n c h e le parole che Seneca pronunc ia d a v a n t i a N e r o n e 
nel l 'u l t imo col loquio coH'irrperatore (Tac . ann. 14 , 53-54) 
sono un o t t i m o pre ludio a q u a n t o è c o n t e n u t o nel de otio: 
nel d ia logo sancisce, in c e i i o n odo, il passo che allora a v e v a 
c o m p i u t o , con l ' appogg io della d imostraz ione fi'.csofca. L a 
necess i tà pol i t ica si è f a t t a conv inz ione al p i n to c a arr ivare 
a giustif icare Yotium in ogni caso. 



È ben comprensibile che, tra la lezione di Panezio 
e quella di Atenodoro, Seneca abbia scelto quella più 
vicina al suo nuovo stato d'animo e alle nuove condi­
zioni: ora non gli verrebbe fatto dire che Atenodoro 
troppo presto si è ritirato di fronte all'incalzare dei 
tempi; ora egli ha abbracciato appieno quella posi­
zione ed è d'accordo che a foro quidem et publico re-
cedendum est. È facile intendere perciò che l'ambiente 
rimane quello dello stoicismo medio; logicamente Se­
neca cerca di sfruttare quanto Crisippo colla sua posi­
zione mitigata poteva offrirgli — e vedremo come trarrà 
conclusioni che non sono perfettamente legittime rispetto 
ai testi su cui poggiano —, ma il materiale migliore 
non poteva venirgli offerto che da Panezio o meglio 
ancora da Atenodoro. Di qui gli giunge l'affermazione 
decisa delle due res publicae, l'una magnani et vere 
publicam, la u-syaXÓTcoXi.? dell'antica Stoa ancora ade­
rente al cinismo, la quale aveva per confini il mondo, 
non conosceva nè matrimonio, nè templi, nè tributi, 
nè ginnasi, nè denaro, unica città di dei e uomini ( 1 ); 
l'altra a cui ci ha legato la nascita. Questa seconda, 
ritorno in mondo romano della vecchia polis greca, 
non poteva essere penetrata nello stoicismo altro che 
con Panezio, il quale ne aveva ancora esperienza 
per la situazione particolare di Rodi; ma subito s'ac­
coppia all'altra, tanto che se l'una esige l'opera attiva 

(*) Sen. ot. 4,1 ; D . L . 7, 33; Zeller, op. cit. I l i 3 , 1, 204; 
P o h l e n z , Die Stoa, I , 1 3 7 ; jj .eyaXÓ7ioXt£; in 5". V. F. I l i , 323. 
A magnani... rem publicam di Seneca raffronto u e t ^ o v a 7roX>-
r s i a v di E p i c t . diss. 3, 22, 84, e al vere publicam si p u ò a c ­
costare TTjv ù»q àXvjO'cói; jjL£yaXÓTcoXt.v di F i lone (leg. spec. 1, 34), 
t a n t o più che q u a n t o in lui segue è simile a ot. 4,2. L ' i d e a l e 
del la cos .nopoli r iprende v igore , d o p o Panez io , con Pos idonio , 
che inf luenza t u t t a la tradiz ione successiva. N a t u r a l m e n t e nel lo 
s to ic ismo recente nul la r imane delle idee comunis t i che delle 
origini: per Seneca e per E p i t t e t o [l. c.) r imane d e t e r min a t o solo 
che è la c i t t à c o m u n e di dei e uomini e che in essa si t r a t ­
t a n o i problemi del S - e w p s i v intesi d a o g n u n o dei due pen­
satori co .ne lo vuo le la loro personale disposizione. 



dei suoi cittadini (7гра£Ч?), l'altra esige un'operosità 
ben diversa ( f r e w p i a ) : huic maiori rei publicae et in 
olio deservire possumus ( 1). Come si vede, Seneca 
coglie subito l'occasione per difendere la sua nuova 
posizione: e trova anzi che la "megalopoli" è meglio 
servita nelì'otium, che fuori di esso. Questo, evidente­
mente, non è più Panezio, è Atenodoro e una prova 
di più ce la può dare il fatto che le attività elencate 
qui come proprie del fteopelv nelì'otium sono le stesse 
che conosciamo dal de brevitate vitae, proprie di Panezio 
sì, ma là dove si consigliava l'alternanza di attività 
e di quiete ( 2), mentre qui si propugna in fondo, 
l'otium completo. 

Così pure è dato di pensare che alla diversa posi­
zione di Atenodoro sia dovuta la scomparsa del pro­
blema dei proficientes, con tanta personalità impostato 
da Panezio ( 3 ). Ma sopra tutto io crederei di cogliere 
l'influsso del filosofo di Tarso in quella interessante 
e caratteristica tripartizione dei generi di vita fonda­
mentali che troviamo nel cap. 7 del de otio : non è quella 
di Panezio, che aveva posto come massimi modelli 
il p io? •frswpTjTi.xò?, il 7cpaxrixò? e il Xoyixó? ( 4), 

(*) Sen. ot. 4,2. N o n direi che a P a n e z i o m a n c h i t o t a l ­
m e n t e il senso del la cosmopol i (Pohlenz , D i e Stoa, I , 202): in 
lui si affievolisce t a l e sensibi l i tà , m a non s c o n p a r e . 

( 2) Sen . ot. 4 ,2 ; brev. vit. 1 9 , 1 ; a n c h e epist. 94, 56 (epistola 
r i cca di riflessi panez ian i ) . C o m e confronto , v . a n c h e P h i l . 
Abrah. 1 6 2 - 1 6 3 . 

( 3 ) N o n è de t to , però, che possa essere d o v u t o a Seneca 
s tesso; ce r to è che i proficientes t o r n a n o a compar i r e p iù v o l t e 
nelle Epistole. 

(*) D . L . 7, 130 ( I I I , 687 A r n . ) . L a c i t az ione è anon ima , 
m a l a s i curezza c h e si t r a t t a di pa r t i z ione panez i ana è d a t a 
da que l lo che segue nel L a e r z i o : - r ò v . T p i x o v qxxcùv a i p e r é o v 
y e y o v é v a i y à p urtò cpúacox; hv:íxr¡8sc; то Xoyixòv £&ov npbc, 
í>£cop£av xa ì 7rpa£iv. Q u e s t ' u l t i m a espressione si fa ch ia ra solo 
accos t ando le il fr. 108 v . Str . ( = D . L . 7, 92), in cui si d ice 
i lavaÍTiot ; u.èv o5v Súo q>7)alv àpexaq, &ewp7)Tix-})v x a l 7rpaxTixTf¡v 
A n c h e se ques to f r a m m e n t o semplif ica l a concez ione di P a ­
nezio , il suo va lo re r i m a n e : a m m e s s o c h e noi d o b b i a m o v i v e ­
re х а т а XÒLC, SsSo(JiÉva<; У)[Лtv èx (роаеыс, àcpopu-ài; (fr. 96 v . 



dando il primato al X o y i x ó ? , in quanto equilibrio tra 
i due altri generi; non è neppure quella di Posidonio, 
che aveva posto TJSOV/J, àox^y}aia e X ó y o ? Qui 
Seneca ci presenta tre generi che aspirano ad essere 
i migliori e non sono mai disgiunti, più o meno, l'uno 
dall'altro: unum voluptati vacat, alterum contempiationi, 
alterum actioni; appaiono sì il ^z(ùprjziy.bc, (3io? e il 
u p a x - u x ò ? di Panezio, ma accanto ad essi si trova 
quello edonistico ( 2). Senz'altro e T t p à ^ i ? pos­
sono essere quelle paneziane, come risulta dalle parole 
di Seneca: nec Me cuius vita actionibus destinata est 
sine contemplatione est ( 3 ) : ma paneziano non è l'am­
mettere alla pari con gli altri ideali di vita anche l'e­
donismo; tant'è vero che, pur ritenendo coi Peripa­
tetici che la virtù non è autosuffìciente, aggiunge ad 
essa óy ie ia , ^opyjyia, ÌG^Q ma senza far parola di 
piacere ( 4). E non mi risulta che mai altrove Panezio 
abbia sostenuto questa "intercomunicabilità" dei ge­
neri di vita, per cui ognuno d'essi è partecipe parzial­
mente degli altri: a noi risulta solo che Panezio aveva 

Str.) e che ques t i appe t i t i sono d i re t t i dal "Xóyoc, (v. S t r aa t en , 
op. cit., p . 169-70) non a d a l t ro che a l la v i r t ù (pur con queg l i 
e lement i che le son c o m p a g n i necessari per la fel ici tà, cfr. Ir. 
1 1 0 v . Str . ) , il Xóyoq ha signif icato in q u a n t o è equi l ib ra tore 
t r a •9 - so jp loc e r c p à ^ i ? , che r appresen tano l ' a t t o delle due fo rme 
di v i r t ù . 

(') R e i n h a r d t , Kosmos u. Sympathie, p . 300-303; G a l e n . 
plac. Hipp. et Plat. p . 432 M u l i . ; Sen . epist. 92, 6. P e r il r a p ­
po r to t r a i due passi , cfr. Modrze , Zur Ethik u. Psychol. des 
Poseidonios in Philol. 87 (1932), 3 1 2 - 1 3 . C o m u n q u e la rjSov/} 
e VàoyCKr\aia. sono lo scopo u l t imo delle due par t i i r raz ional i 
del Y ) Y s P t 0 V t x ó v , il solo Xóyoq lo è del la pa r t e raz iona le (Sen. 
epist. 92, 1 e 8). 

(2) Si badi bene che per voluptas non è possibile i n t ende re 
la x a P<* s toica, che è un ' suXoyo? P a p a i e ; , perché ne è affer­
m a t o come assertore Ep icu ro , cioè quel lo stesso con t ro cu i 
si erano mossi P a n e z i o e Pos idon io (v. anche Cròner t , Kol. 
u. Mened. 123) . 

( 3) Sen. ot. 7 , 1 ; cfr. tranq. an. 1 7 , 3 ; ot. 6 ,2; Cic. off. 1,4, 
13 ( = Panae t . fr. 98 v . S t r . ) . 

(4) P a n a e t . fr. n o v . S t r . ; cfr. Ar i s t . Eth. End. ny'&a. 
24 e b 33 ; S tob . I I , 122 , 21 sqq. ( = Teof ras to ) . 



visto come ideale il pio? Xoyixò? in quanto affidava 
alla ragione il discernimento di come alternare actio 
e contemplatio. Questo è dunque un ampliamento delle 
posizioni paneziane : e come Panezio a questa supremazia 
del pio? Xoytxò? era giunto tratto, probabilmente, dal­
la scuola peripatetica che trovava ideale realizzare la 
U-ECTÓTT]? appunto non nella vita attiva, non in quella 
contemplativa, ma nel pio? O-ÓV&ETO? ( 1), COSÌ Antioco 
d'Ascalona, seguace, se non creatore, tra i Peripatetici, 
della superiorità del pio? O-ÓV&STO? e dell'ideale di 
7tpaTTeiv x a t frecopstv т а xaXà (2) quale realizzatore 
dell'sùSaifxovia (vita beata), aveva a sua volta seguito 
e sviluppato Panezio, il quale già aveva realizzato nel 
suo sistema etico un equilibrio tra 7срасл? e uscopia. 
Ad Antioco risale probabilmente anche un passo della 
operetta pseudo plutarchea, che abbiamo già ricordato 
per alcuni suoi significativi contatti con il de otio: 
" T r e sono i generi di vita, attivo, contemplativo, 
godereccio: ó u,èv SXXUTO? x a l SouXo? T&V Y)8OV£>V 

£срб)8т]? x a l и,1хро7гр£7гг]? èoTiv , ó Sè 7cpaxTtxò? àfxot-

pyjcra? 9iXoo ,6cpia? au,ouao? x a l 7гХ7)и,и.£Хт)?, ó Ss &£-

copvjTtxò? TOU Tcpaxr txou S i a^apràvcov (Ь/софЕХт)?. izei-

paréov oùv eie, 8uvau,t.v x a l т а xo ivà 7rpàTT£t,v x a l TV]? 

9&Xooocpia? àvTiXau-Pàvecr^ai х а т а т о 7rap£ixov TCOV x a t -

p&v" ( 3). Ma nel testo latino c'è in più qualche cosa, 

(') S t o b . I I , 144 , 1 6 - 1 7 ; cfr. a n c h e p a g . 242, n. 1. 
( 2) S t o b . I I , 1 4 4 , 5 ; A u g . civ. dei, 1 9 , 2 ; S t r ache , op. cit.t 

p . 59 ed E l o r d u y , Die Sosialphilosophie der Stoa, in Philol. 
S p b . 28, 3 (1935) , 230. 

( 3) [P lu t ] . lib. educ. 10,8 A . Si not i che ац-оисто? x a l 
7IXT)U.[AEX7)<; t r o v a una cer ta cor r i spondenza g ià in ot. 6,2; ёхХитсх; 
cor r i sponde a inertem di ot. 7 , 2 ; infine l ' ideale d i u - e t ^ a i x a t 
x s p à c r a i v i t a pol i t ica e qu ie t e filosofica (10, 7 F ) g i à è espresso 
in ot. 6,2 misceri enim ista inter se et conseri debent. D ' a l t r a pa r t e 
илхротсрети-^ è c a ra t t e r i s t i camen te pe r ipa te t i co e l ' equi l ib r io 
t ra le due v i t e х а т а то TCape'ìxov TUV x a t p & v r icorda i 7roXtTixà 
Ttpòq , TOÙ<; x a i p o ù q di Teofras to . L o n t a n i s i amo però dal le 
definizioni dei fì'101 secondo Ar is to te le , che dice (Eth. Nic. 
1, 5, 1095 b 17 sqq.) T p s t < ; y à p e i a t и,аХктта o t T c p o É x o v T e q 



che in quello greco manca : perchè, a ben vedere, in que­
st'ultimo il problema dei (3toc si risolve eliminando quello 
edonistico, come esattamente fa lo Stobeo mentre 
Seneca sostiene la legittimità della vita edonistica 
degli Epicurei: questo atteggiamento particolare di­
pende dalla speciale trattazione del de otio ed è dovuta 
a Seneca o al più ad Atenodoro ? O risente di quella 
maggior comprensione che Panezio aveva avuto per 
Epicuro ed è la libera espressione di quello stato di 
animo che Seneca poi rivelerà con tanta maggior si­
curezza nelle Epistole, là dove difende Epicuro ? Con 
sicurezza posso dire solo che qui non c'è da pensare 
a Panezio, anche se un influsso delle posizioni da lui 
assunte è indiscutibile, nè a Posidonio. Pure a questa 
fusione non è addivenuto Seneca, ma un filosofo che 
aveva conoscenza delle teorie stoiche precedenti e 

( p t o t ) , o T E vuv £tp7]u.évo<; ( = ó à7uoXaoo"Tixó<;) xtxi ó TroXt-
TtxÒ£ x a i rpiroq ó •8-ewpy]Ttxó<;, s e n z ' a c c e n n a r e af fa t to a l la 
possibi l i tà di fusione t r a l ' uno e l 'a l t ro . G i à nell'Etti. Eud. 
i, 4, T2 i5a , 3 5 - i 5 b , i compare una t r ipar t iz ione , che è ancora 
più simile a l la nos t r a : - r roXtTtxó?, cptXóaocpcx;, dcTcoXauoTtxcx; 
$loq; m a dal le definizioni che v e n g o n o di essi da te ( i 2 i 5 b , 1-5) 
poss iamo vede re che c ' è d ivers i tà di concez ione e di in tenz ion i ; 
a b b i a m o infat t i T O U T W V Ó u-èv 91X60090«; (che d o v r e b b e cor­
r ispondere al contem-plativum di Seneca) p o u X e x a t nzpl 9 p ó -
V7)CTIV s l v a i xal-9-Etopiav TTJV ire pi TYJV a X i Q & s i a v (diverso quindi 
dal nos t ro che nasce da un equi l ibr io t r a az ione e con templa ­
zione che dal t e s to ar is totel ico non appare) , 6 TCOXITIXÒC; nepl 
ZÒCQ TTpà^Et? TOC? xaXà<;,... ó S'à7roXauoTtxò<; rrspi xàc, yjSovàq 
TÒ.-C, an>\xa.i\.y.àq. T a n t ' è che il p rob lema dell 'eo £?jv (1 , I 2 i 4 a , 
30-34) si a s somma o in 9póvy)ot<; ( = 91X600901; $ioq), o in 
à p E T i f ) ( = 7ToXtTtxó<;), o 7)8o'v?i ( — a T c o X a u o T t x ó i ; ) . Il ca ra t t e ­
r is t ico equi l ibr io t r a rcpaTTstv e •9-£ù>pEÌv in Seneca nasce 
più o m e n o m e d i a t o dal lo s to ic ismo di P a n e z i o e non c 'en t ra 
a s s o l u t a m e n t e il Protrettico d i Ar i s to te le , c o m e v o r r e b b e il 
B i g n o n e {Annali Pisa, 1940, p . 2 4 1 - 4 2 ) ; e il m o t i v o del « d e ­
siderio di conoscere cose n u o v e e remote . . . di conoscere i mi ­
steri del m o n d o e i p iù meravig l ios i spe t tacol i na tura l i » non 
t a n t o è p ropr io « a p p u n t o degl i uomin i del la sua e tà » (ibid. 
242-43), m a è profondo e lemento l ega to a l la cuu.7cà'9'sia posi-
d o n i a n a e g i à t r o v a v a rad ice in P a n e z i o (Pohlenz , Die Stoa, 
l , 321) . 

(!) [P lu t ] . /. c. ^COCÓST )? x a i [xtxpoTtpe7rr)<;: S tob . I I , 144 , 
1 7 - 1 8 T^TTOva 9] xaT'àv^-ptoTrov. 



cercava una via nuova unificando &so>pia e 7cpS£i<;, 

cf.oy\r¡aí<x e 7)Sovy) sotto l'influsso della triplice parti­
zione di Antioco. Ciò che mi fa pensare di darne la 
paternità ad Atenodoro non è soltanto la costri­
zione dei dati cronologici, ma anche il riscontro di 
un'altra identità fra lo Stoico e il trattato attribuito 
a Plutarco: noi sappiamo che l'opera di Atenodoro 
si intitolava Ilepl 7cou8ia<; x a t O-TCOUSTJC;, titolo signi­
ficativo che allude alla remissio animi già paneziana 
e al principio dell'alternare attività e riposo ; ma questa 
dottrina dell'avecic; e della O-7COUSY] in nessun altro 
testo troviamo meglio e più largamente espressa che 
nell'operetta morale pseudoplutarchea, dove essa sta 
bene, se la si vede come sviluppo di quei concetti 
che in forma generica già apparivano in Aristotele (*). 

Ma se questo è il materiale che Seneca trovava 
pronto, certo la luce è sua e quel cercar di comprendere 
e valutare più equamente la posizione di Epicuro 
nasce dal suo desiderio di non farsi gregario di nessuno 
( 3 , 1 ) , ma anche più dalla sua personale situazione ( 2). 
La sua è guies ormai, non più contemplano, anche se 
tanto si batte a sostenere che la natura ci ha generato 
contemplationi rerum et actioni (4,2; 5 , 8 ) e conclude 
con una posizione stoica: nobis haec statio, non portus 
est (7,4). Del resto non solo qui troviamo che Seneca si 
professa stoico: tale si sente e tale vuole essere; parte 
da genuine affermazioni dei maestri della scuola, di­
fende il loro modo di vivere ( 3). Ma poi sottilmente 

(>) [P lu t ] . lib. educ. 13 ,9 B C ; A r i s t . Eth. Nic. i o , 6, 1 1 7 6 
b 33. N a t u r a l m e n t e ques to complesso di i n segnamen t i pa r t e 
sempre d a que l l ' i dea le pe r ipa t e t i co pe r cui il p iù a l t o ( à loè ; 

è que l lo c h e c o m p o n e c o n t e m p l a z i o n e e a t t i v i t à : c o m e a b ­
b i amo g i à v i s t o ('cap. I I , p a g . 1 2 1 n. 3), è sempre una for­
m a di ( x e o r Ó T ^ c ; . 

( 2) P e r l ' influsso c h e P a n e z i o h a ese rc i t a to su Seneca 
r igua rdo ques t a s impa t i a per E p i c u r o , v e d i più ol t re a pag . . 262 

( 3) L a difesa (6,4) è t rad iz iona le , c o m e l ' a c c u s a : Z e n o n e 
e Cr i s ippo h a n n o f a t t o cose p iù g rand i quam si duxissent exer-



trae conclusioni che non erano così implicite nel testo, 
conclusioni che vanno certamente più in là di quanto 
le affermazioni da cui partono permettessero. Già 
l'originario insegnamento stoico che il saggio deve go­
vernare, specialmente in quegli stati che mostrano 
una 7cpoxo7t7j verso la costituzione perfetta ( l) era 
stato addolcito con una concessione più prossima a 
quanto dice Seneca : JAY] 7i;oXiT£Óecr9-at... [xàXio"r' < à v > 

u.7)8èv wcpeXetv fxéXXy] TY}V TrarpiSa ( 2 ); Seneca 
rincalza (ot. 3 , 3 ) : si res publica corruptior est quam ut 
adiuvari possit, si obscurata est maìis, non nitetur sa­
piens in supervacuum nec se nihil profuturus impendet. 
Il concetto crisippeo non è tale da non poter essere 
apparso anche in Panezio, ma certo nell'insistenza su 
questo stato marcio fino al midollo c'è la personale 
esperienza di Seneca che sentiva di essere stato impo­
tente a fermare quel male. Dell'uno e dell'altro fatto, 
cioè che il tratto non sia esente da un influsso di Pa­
nezio, ma che risenta della personalità di Seneca, ci 
convince un passo delle epistole, dove appare la stessa 
situazione: persino la filosofìa deve essere praticata 
tranquille modesteque; a questo mancò Catone, che si 
buttò a corpo perso nel pio? TTOXITIXÒ? e non seppe ve= 
dere che ormai la libertà da tempo pessumdata est, 
che si lotta solo per la scelta di un tiranno, chiunque 
vinca non può essere che peggiore di chi soggiace. 
Tali furono gli ultimi anni della sua vita ; sed ne priores 
quidem anni fuerunt qui sapientem in Ulani rapinam 

citus, gessissent honores, leges tulissenl; son proprio le stesse 
cose di cui li accusa P l u t a r c o , Stoic. rep. 2, 1 0 3 3 B - C év Ss znXq 
fUoiq oùSevòc; ecx iv |eùpetv où o-xpaxrjYÉav, où voy.o&zaixv, 
où 7rpócro8ov elq POUATJV etc. 

(>) S t o b . I I , 94, 7 W . ( I l i , 6 1 1 Arci . ) : I T O À I T E Ù C O ' & O C I T Ò V 
aocpòv x a i [xàXiax'èv xouc; x o i a ó x a t t ; TcoXixeioa i ; -zaiq è[x<paivou-
aaiq x t v à TrpoxoTurjV rcpòc, ràq x s X s i a i ; 7toXix£iac. 

( 2) S t o b . I I , i n , 3 W . ( I l i , 690 Arci . ) ; la c i taz ione è 
cris ippea, perchè t u t t o il contes to dello S t o b c o , fin da I I , 
109, 10 lo è: si v e d a in propos i to c a p . IT, p a g . 96. 



admitterent Fin qui, però, Seneca e lo stoicismo 
greco giungono alla stessa conclusione, cioè che se lo 
stato è in sfacelo e roso da mali insanabili, il saggio 
non vi prende parte. Ma a quanto diversi risultati 
giunga il Nostro lo dimostra la conclusione ultima che 
egli ne trae subito, tale che, a mio parere, è troppo 
forte per uno stoico, anche se Atenodoro non doveva 
esser giunto lontano: a buona ragione si può illibatum 
otium exigere anche prima di essere messo alla prova 
dai tumulti della vita ( 2). Più completa e bella espres­
sione di illibatum otium, intatto e nella sua interezza, 
quasi aihxTOt;, non si può dare: ma la si vedrebbe più vo­
lentieri in bocca ad un Epicureo che a uno Stoico. E che 
Seneca, torno a dire, voglia essere stoico lo mostra la sua 
premura nel sostenere il principio stoico — tenuto alto 
dallo stoicismo antico, come da Panezio, Posidonio, Ate­
nodoro — che dall'uomo si esige che giovi all'umanità 
( 3 , 5 ) : a più persone può e, se non può, a se stesso ( 3 ) : 
L'importanza di questo passo non va trascurata: Se­
neca qui vuol dimostrare come filosoficamente sia appro­
vabile il ritiro sotto l'aspetto della morale in sè e lo 
dimostra dal punto di vista stoico. Ma l'ammissione 
più esplicita che i principi stoici vengono tratti alle 

(M Epist. 1 4 , 1 1 - 1 3 ; tranquillitàs e moderatici sono t e rmin i 
p a n e z i a n i : eù&ùu.w<; T E x a l atocppóvax; a v r e b b e d e t t o P a n e z i o 
(cfr. Cic. off. 1, 27, 93) ; l ' e sempio r o m a n o di C a t o n e e il d o ­
vere di r i t i rarsi di f ronte a l la t i r ann ide r i sentono del la pos i ­
z ione reale di S e n e c a : P a n e z i o infa t t i non a v r e b b e mai pensa to 
così espressamente a una s imile s i tuaz ione . 

( 2) Sen. ot. 3,4. M a in A t e n o d o r o (tranq. an. 3,2) s i a m o 
sempre nella Q-epamia. TO^MV: ev i t a r e i dann i del la società 
a t tua le , e il t u r b a m e n t o che ne consegue , col r i t i ro . Qui si 
v u o l p reven i re il male con l a scusa che p o t r e b b e colpirc i . 

( 3) R i t o r n a anche , c o m e scopo di ques t a contemplano, 
l ' ideale del •9'swpsiv scientifico, e t ico , metaf is ico (che g i à a b ­
b i a m o v i s t o in brev. vii. 1 9 , 1 ) ca ro a P a n e z i o e p o t e n z i a t o d a 
P o s i d o n i o col la sua do t t r ina del la " s i m p a t i a " : q u e s t ' u l t i m o 
a v e v a pos to c o m e par te del fine s u p r e m o T Ò £T}V •&£wpouvxa TTJV 

Ttov oXcov àX7)#stav x a l TCC^IV (Clem. A l e x , strom. 2, 183, 10 
S tah l . ) . 



loro massime conseguenze ci viene dalle parole stesse 
dall'autore: partendo dall'insegnamento crisippeo che 
il saggio non parteciperà alla vita politica, se lo stato 
gli possa causare gravi e grossi pericoli, se esso non è 
conformato in modo da tendere verso la perfezione, 
Seneca conclude che, come se uno raccomanda di na­
vigare, ma esclude che si debba navigare in quel mare 
in cui avvengono naufragi, finisce col proibire di na­
vigare, così poiché non si trova uno stato quae sapien-
iem aut quam sapiens pati possit, di conseguenza in­
cipit omnibus esse otium necessarium, quia quod unum 
praeferri poterat olio nusquam est 

Così rimane sospeso questo dialogo, iniziatosi con 
la promessa di dimostrare che ì'otium conviene al gio­
vane, conviene al vecchio e arrestatosi alla più ferma 
e sostanziale affermazione, che per nessuno è possibile 
sottrarvisi ( 2 ): dialogo particolarmente sensibile alla 
situazione del momento, come indicano l'insistenza 

(') Sen . ot. 8, 1 -4 ; 5". V. F., I I I , 690 e 691 g ià c i t a t i ; 
episi. ¿ 8 , 2 e ora Ganss , Das Bild des Weisen bei Seneca, cit. 
p. 69. 

( 2) Sen. ot. 2, 1-2; ment re il p r imo p u n t o è mo l to b r e v e ­
men te r ipreso (3,4), del secondo — che pure è a r g o m e n t o 
s v o l t o dal la d ia t r iba (come mos t ra il conf ron to col Caio maior, 
14 , 49, d i Cicerone, opera r icca di e lementi diatr ibici) — m a n c a 
lo svo lg imen to . N o n è de t t o che ques to sia una p r o v a in più 
de l l ' i ncompiu t ezza del d ia logo, perchè si p o t r e b b e dare che 
l a prosa cent r i fuga di Seneca a b b i a po r t a to l ' au to re di a r g o ­
m e n t o in a rgomen to , facendogl i d iment ica re uno dei due 
assunt i del la d imos t raz ione ; c redo del res to difficile che , al 
p u n t o d o v ' è g i u n t o a 8,4, l ' au tore possa r i tornare su que l la 
d iv is ione . T a n t o che mi d o m a n d o se d a v v e r o egli a b b i a ma i 
a v u t o l ' in tenz ione di t r a t t a r e s i s t ema t i camen te l a mate r ia 
secondo ta le d iv is ione e se 3,4 non d e b b a essere ca lco la to una 
conseguenza di 3,3 senza nul la a che vede re col secondo cap i ­
to lo . È p iu t to s to in teressante osservare che l 'affermare la 
v a l i d i t à del filosofare per i g i o v a n i e per i v e c c h i è propr ia dei 
pro t re t t ie i , m a c h e — ment re Ar i s to te l e nel suo Protrettico 
(ir. 2 W a l z e r ) e l ' i socra teo ad Demonicum ( § 4) si r i v o l g e v a n o 
ai g i o v a n i e così pure Met rodoro epicureo (Kör t e , p . 57 r , 
col . X V ) — E p i c u r o a l l ' in iz io del la Lettera a Meneceo, 122 , 
a p p u n t o c o n t r o Ar i s to t e l e (cfr. B i g n o n e , op. cit., I , 121-22) 
s o s t e n e v a c h e d e v o n o filosofare il g i o v a n e e il v e c c h i o . 



La sintesi delle epistole senecane 261 

sulle disperate condizioni dello stato (3,3; 8,1-4) e 
la ferma decisione di attenersi a una quiete estranea 
all'attività politica. Certe posizioni negative — di po­
sitivo c'è solo la necessità dell'uomo di giovare al suo 
simile — non potevano essere possibili a Seneca altro 
che quando egli aveva già rotto i ponti col principe; 
questo serve anche a spiegarci come ora egli sia libero 
di dare una tonalità più ferma e decisa al suo concetto 
di ritiro, e, al tempo stesso, di concedersi tanta libertà 
nei riguardi della stretta ortodossia stoica: 

* * * 

Una fase nuova del pensiero di Seneca relativo alla 
vita contemplativa è espressa dalle Epistole a Lucilio. 
Oramai uscito dall'agone politico, incerto del suo do­
mani, ma stoicamente sereno di fronte al pensiero 
della morte, Seneca assapora le gioie di un otium ab­
bellito dallo studio e dal diletto spirituale delle letture 
e giorno per giorno, si può dire, affida le sue consides 
razioni a quelle lettere, che del suo animo sono il più 
alto monumento. Così un gruppo vivace di lettere è 
quello delle prime trenta: Seneca con calore scrive a 
Lucilio e vuol persuaderlo della bontà della nuova vita 
che si è prefisso di vivere. Spesso, più che la dottrina 
o la corrente da cui possono giungere queste voces 
di vita pacata, si può cogliere l'esperienza personale 
dell'autore ( 1); ma Seneca non per nulla conosce a 

P) B i sogna , però , a n d a r cau t i nel v a l u t a r e g l i e l ement i 
in cui en t rano spunt i di v i t a personale c o m e t r a t t i or iginal i 
di S e n e c a : c o m e la d ia t r iba g r e c a t e n d e v a a dare p re ­
cis ione ai suoi da t i con l 'uso delle c i t az ion i di loca l i tà e d i nomi , 
così Seneca usa r ives t i re i m o t i v i d ia t r ib ic i de l la v e s t e del la 
sua personale esperienza. Non , perciò , che ques t a non sia e spe ­
r ienza sua, ma essa v i e n e a sovrappors i a d e lement i d i t r a ­
d i z ione . 



fondo la retorica e vive di ciò che la sua arte ha saputo 
cogliere e fare personale nei fioriti giardini altrui. 

Nel suo studio si avvicina a Epicuro e lo osserva 
senza quel partito preso con cui il filosofo era stato 
giudicato da quasi tutta l'antichità ( x): lo trova, 
qual'egli è, non maestro di piacere, ma di una severa 
e serena astinenza. Questo interesse per Epicuro gli 
era stato risvegliato dallo scritto di Panezio, che ad 
Epicuro aveva attinto diversi spunti nel suo scritto 
eutimistico ( 2). Personalmente, dobbiamo pensare, 
Seneca non era stato favorevole a questa corrente di 
pensiero, perchè nei dialoghi che non risentono diret­
tamente del II spi sù&uu-ia? di Panezio gli elementi 
epicurei sono lasciati cadere; ma la maggior aderenza 
a Panezio nel de tranquillitate si fa anche legame mag­
giore con le idee del x9J7ro?. Sono idee, più che teorie, 
che anzi Seneca in tutta la sua attività di pensatore 
sarà contrario alla dottrina epicurea del piacere; sono 
luci nuove che cadono ad illuminare in modo parti­
colare disposizioni d'animo latenti, colori che vengono 
a tonificare tendenze prima non ben decise o a modi­
ficare posizioni già esistenti, sì da spostare l'accento 
su una maggiore contemplati vita. Ad Epicuro Seneca 
si era avvicinato già al tempo del de vita beata e aveva 
sentito il fascino di quel triste predicatore della voluptas, 
che è in lui sobria ac sicca, tanto che i suoi precetti 
(vogliano o non gli Stoici) sono sancta e recta et, si pro-

(*) Cfr . del resto g ià vii. beat. 1 3 , 2-3 e ot. 7 , 1 . 
( a) Si v e d a P o h l e n z , Plutarchs Schrift 7rsp ì £Ò#uuia<;, 

g i à c i ta to , che pur non essendo a t t end ib i l e q u a n t o al lo scopo 
che si pref iggeva, cioè di a m m e t t e r e qua le fonte dello scr i t to 
p l u t a r c h e o un filone epicureo, conserva però i m p o r t a n z a per 
una serie di innegabi l i rapport i messi in luce ; a ragione il 
P o h l e n z n o t a v a in calce al la sua edizione del l 'opuscolo p l u ­
t a r c h e o (Teubner , 1929, p. 187) « ITepì S U & U U Ì T J C ; egerunt 
imprimis D e m o c r i t u s et P a n a e t i u s Sto icus D e m o c r i t e a et 
E p i c u r e a non aspernatus ». 



plus accesseris, tristia d'averne sentito il fascino 
dichiara egli stesso nel de olio, quando si fa accusare di 
diserzione, di defezione e di parlare in mezzo agli in­
segnamenti di Zenone con le parole di Epicuro (ot. 1 , 4 ) , 
quando sostiene che si deve deporre l'odio inesorabile 
che grava su costui (ot. 7 , 1 ) . Ma il superamento stesso 
delle posizioni di Panezio e di Atenodoro non gli poteva 
venire altro che dalla lettura diretta di Epicuro: per 
quanto ci sia un tentativo di giustificare attraverso 
concezioni stoiche quelle sue posizioni avanzate, quasi 
ormai nel campo nemico, tutto il contenuto del de olio 
— titolo compreso — è già un documento del progres­
sivo avvicinarsi al maestro del X T J T C O C ; ; ora il suo in­
segnamento si è fatto comprensibile anche a Seneca, 
che, in un tempo di così largo sincretismo filosofico, 
quando ormai la vernice filosofica è di tutti, trova 
facile avvicinare le due scuole attraverso quegli ele­
menti che esse avevano comuni o simili. Da questa sua 
matura comprensione nascono le citazioni da Epicuro, 
scelte tra le massime che di lui erano meno note, anche 
se il loro contenuto a volte era diventato patrimonio 
comune e ormai anonimo; a questa maturità di com­
prensione per Epicuro corrisponde, come è logico, 
una maturità per il problema della vita contemplativa, 
che qui è abbracciata con osservazione amorevole e 
con pratica assidua, fuori ormai dagli schemi stretti 
della scuola stoica. 

Che Seneca abbia letto in questo lasso di tempo 
Epicuro è cosa certa; se teniamo conto che le massime 
assai spesso sono delle meno note, dobbiamo pensare 

P) Sen . vit. beat. 13, 2-3; non è s t r ano di t r o v a r e con t a t t i 
c o n mass ime epicuree g i à nel de brev. vit. : l ' ade renza in mol t i 
p rob lemi e t ic i t r a D e m o c r i t o ed E p i c u r o era senz ' a l t ro una 
delle rag ion i per cui p iù faci le era d i v e n u t o per P a n e z i o ac ­
cos ta rs i a l le mass ime di quel caposcuo la . M a t u t t o c iò non tog l ie 
nè in P a n e z i o , nè in Seneca l ' a v v e r s i o n e decisa a l la teor ia 
del p iacere (per ques t ' u l t imo , cfr. vit. beat. 10,2). 



che difficilmente lo leggesse in uno gnomologio o in 
un antologio del tipo di quelli che ci restano: di lì 
non avrebbe ricavato sentenze così poco conosciute 
che Lucilio non ne avesse già notizia, nè di tale impor­
tanza da sentire il bisogno di comunicargliele 
Dall'insieme delle citazioni si arriva a concludere che 
di Epicuro egli avesse davanti un epistolario : altrimenti 
non si spiega che così spesso accenni a lettere di Epicuro 
e che i frammenti stiano tanto spesso bene in un'epistola 
e non in un trattato ( 2). Se si pensa al fascino che 
Epicuro esercitò sugli amici e discepoli, non solo con 
la sua conversazione, ma forse più con la sua corri­
spondenza ; se si pensa al significato che ebbe l'amicizia 
nella sua scuola e all'affettuosità con cui il maestro 
si rivolgeva ai suoi seguaci, possiamo immaginarci 

(*) Seneca stesso dichiara, epist. 1 3 , 1 7 , Non adicerem 
auctorem huic voci, nisi essel secretior nec inter vulgata Epicuri 
dieta. 

(2) V e d i epist. 7, n (cum uni ex consortibus studiorum 
suorum scriberet); g, 18 (Epicuri epistula); i8,g (in is epistulis... 
ad Polyaenum); 2 1 , 3 (cum Tdomenaeo scriberet); 2 1 , 7 (ad hunc... 
scripsit); 22,5 (Epicuri epistulam); 18 ,9 fa pensare a d una rac ­
col ta di lettere, t a n t o più che è i nd ica ta l a d a t a (Charino ma-
gistratu). Q u a s i s i curamente d a epistole v e n g o n o 7 ,8 ; 1 6 , 7 ; 
20,9; 24,22 e 23; 25, 5 e 6; m a a n c h e altre c i tazioni p o t r e b b e r o 
stare benissimo in una let tera. Si v e d a inoltre, a conferma di 
q u a n t o d ic iamo, epist. 99, 25, d o v e si l e g g e : ipsa Metrodori 
verba subscripsi. MyjxpoScópou sTuaroXcov 7rpò<; TTJV àSsXcp^v. 
Il t e s to che Seneca a v e v a d o v e v a essere una racco l ta di l e t tere 
di E p i c u r o e di suoi dirett i discepoli . Si p u ò inoltre dare per 
sicuro che Seneca conoscesse la Lettera a Meneceo, che c i ta 
in epist. 14 , 1 7 (il f a t t o che a g g i u n g a Epicuri est aut Metrodori 
aut alicuius ex Ma officina non p u ò servire c o m e base — mentre 
così se ne serve il M u t s c h m a n n , Seneca u. Epikur, in Hermes, 
50, 1 9 1 5 , p. 327 — per sostenere una po lemica a n t i c a su l l 'auten­
t ic i tà della l e t tera: è il consueto m o d o di Seneca, che a m a far 
vedere di non interessarsi di cu l tura particolare) ; che conoscesse 
tale l e t tera è logico, se si pensa al lo spirito che a n i m a l ' inizio 
di quel la epistola e quel lo che t r o v i a m o nei pr imi tre l ibri 
dell 'epistolario anneano . N o n si t r a t t a , perciò, di un ' ep i tome 
o gnomolog io epicureo, c o m e l 'Usener h a s u p p o s t o (Epicurea, 
p. L I V sqq.) e il B o u r g e r y , Les lettres à Lucile sont-elles des 
vraies lettres? in Rev. de Philol. 35 ( 1 9 1 1 ) , 5 1 - 5 2 ha a c c e t t a t o 
per certo. 



quanta impressione possa aver fatto sull'animo di 
Seneca la lettura di un suo epistolario. Al punto, direi, 
da poter essere questa una delle cause determinanti 
di questo nuovo epistolario; si badi, non è un'illazione 
gratuita, perchè Seneca spesso ci pensava, per esempio 
quando scriveva a Lucilio (ricordando esplicitamente 
la lettera di Epicuro a Idomeneo, cui il filosofo pro­
metteva gloria e memoria solo attraverso le sue let­
tere) Quod Epicurus amico suo potuit promittere, hoc 
Ubi promitto, Lucili Anche qui maestro e di­
scepolo, anche qui una corrispondenza d'elevato fondo 
morale. 

Questo ci spiega come nelle Lettere si faccia così 
forte la concentrazione sull'io, o, come la chiama 
il Heinemann, " Selbsterkenntnis " ( 2), tanto da di­
venire un elemento essenziale dell'eudemonia teoretica: 
Più ancora che nei dialoghi sentiamo qui ingigantire 
quel richiamo in se stessi, dove c'è il vero bene, dove 
è necessario.combattere il vero male; appare qua e là 
il vecchio quietismo stoico, che placa l'animo del saggio 
in un'aderenza alla divinità fatta di assoluta e spon­
tanea dedizione, e la ritroviamo sia ch'egli citi Cleante 
(epist. 107, 11) , o sia che prenda posizione nei confronti 
della propria vita ( 3 ) : ma la contemplatività del 
proprio intimo trionfa in tutto il complesso dell'epi­
stolario. Sarà bene aggiungere che non è una contem­
plati vita dottrinale, ma è una convinzione interiore 
dell'autore, che ad essa conforma o cerca di conformare 

(*) Sen . epist. 21 ,4 e Mut schmann , art. cit., p . 331 . 
( 2) H e i n e m a n n , Poseidonios' metaphysische Schriften, 

I, 7 0 ; P o h l e n z , Die Stoa, I , 299, « D i e K o n z e n t r a z i o n auf d a s 
I c h », pos t a c o m e uno dei t re m o m e n t i essenzial i de l l ' e t i ca 
p r a t i c a de l lo S to i c i smo imper ia le (e r ipresa nei r igua rd i d i 
Seneca più ol t re , p . 318) . Si not i però, c h e Seneca dà un a c ­
c e n t o par t i co la re al p r o b l e m a nelle Lettere. 

(3) Epist. 96,2 non pareo deo, sed adsentior. Ex animo 
illuni, non quia neeesse est, sequor. 



la propria esistenza. Questo è il tema fondamentale, 
si può dire, di tutte quelle lettere che non hanno un 
argomento dottrinario particolare che esca dal campo 
immediato dell'etica pratica; questo è il primo avverti­
mento con cui s'apre la raccolta: Ita fac, mi Lucili, 
vindica te tibi la prima medicina morale è appunto 
questa, rivendicarsi a se stessi: primum argumenlum 
compositae mentis existimo posse consistere et secum 
moravi ( 2 ); bisogna imparare a far di noi cosa nostra, 
fuori del dominio altrui, multa possum tibi ostendere, 
quae adquisita acceplaque libertatem nobis exlorserinl: 
nostri essemus, si iòta nostra non esseni, tanto più che 
qui se ìiabet, nihil perdidit (3). 

Inaeslimabile bonum est suum fieri, perchè ci concede 
la tranquillità dell'animo, una volta scacciati gli errori, 
una libertà che non ha altro padrone che noi stessi (4) ; 
quisquis se sibi propitiavit ha propizi anche gli dei ( 5). 
Riprendendo e rinnovando elementi che già appari­
vano nei dialoghi, Seneca può dire al suo discepolo: 
Dissimilali te fieri multis oportet, dum tibi tutum sii 
ad te recedere. Circumspice singulos: nemo est cui non 
salius sii cum quolibet esse quam secum. « Tunc in te 
praecipuc in te ipse secede, cum esse cogeris in turba »: 

e1) Epist. 1 , 1 . Il M u t s c h m a n n , art. cit. p . 333, r i t iene che 
i primi due paragrafi di questa epistola s iano una var iaz ione 
sul t e m a di S. V. 14 . M a si t r a t t a di spunt i che già t u t t i a p ­
paiono nei tre dialoghi p r e c e d e n t e m e n t e s tudiat i e che d e r i v a n o 
da quel mater ia le panez iano di cui Seneca era ormai padrone 
assoluto. C h e poi in part icolare il t o n o di quest 'episto la i i-
senta della recente l e t tura di E p i c u r o , non .sono af fat to al ieno 
dal pensarlo. 

(2) Epist. 2 ,1 . 
(3) Epist. 42,8 e 10. 
(*) Epist. 7 5 , 1 8 ; si spiega bene, perciò, che Seneca scriva 

a Luc i l i o (epist. 20,1) si vales et te dignum putas qui aliquando 
fias tuus, gaudeo. V e d i anche epist. 58, 32 iucundissimum est 
secum esse quam diutissime, cum quis se dignum quo frueretur 
effecit. — P e r la tranquillilas animi et expulsis erroribus dbso-
luta libertas, dr. vit. beat. 3,4, d o v e e n t r a m b e sono le conse­
g u e n z e di a v e r r a g g i u n t o la v e r a v i t a felice. 

'*) Epist. 1 1 0 , 1 . 



si bonus vir es, si quietus, si temperans. Alioquin in 
turbam Ubi a te recedendum est: istic malo viro propius 
es (1). La massima di Epicuro si incastona perfetta 
mente nel contesto anneano, non vi è la minima sto­
natura; il filosofo stoico non sente nemmeno il bisogno 
di correggere o modificare la massima della scuola 
avversa, tanto il suo animo è compreso di questa 
nuova contemplazione che ha realizzato e tanto vibra 
all'unisono con le necessità spirituali che avevano 
agito in Epicuro. 

Tendenza a ritirarsi in se stesso, tendenza ad evi­
tare la folla, che aveva appreso da Panezio, si poten­
ziano qui attraverso la lettura di Epicuro; la contra­
rietà per la folla appare in un gruppo notevole di 
passi, la cui origine è varia: molti spunti sono del 
fondo diatribico o anche di genuino ceppo stoico, 
molti altri risentono dell'influsso epicureo. Se primum 
argumentum compositae mentis è secum morari, ne de­
riva ovviamente che quod Ubi vitandum existimem 
è la turba; inimica est multorum conversatio, che solo 
può dare vizi e non soltanto ad un animo ancor tenero 
e non ben radicato alla virtù, che persino Socrate, 
Catone, Lelio avrebbero potuto subire danno dalla 
dissimilis multitudo ( 2). Anche l'esperienza personale 
di Seneca è sfavorevole alla folla: numquam mores 

(*) Epist. 25,7 (i codd . h a n n o tutum non sit: il non è s t a to 
e s p u n t o da P . T h o m a s ) ; cfr. tranq. an. 1 7 , 3 ; brev. vit. 2 ,5 ; 
E p i c . fr. 209 U s . A g g i u n g i epist. 83,2 hoc nos pessimos facit, 
quod пето vitam suam respicit. Nel le Nat. Ouaest. 4а, pr. 20 
S e n e c a g i u n g e anco ra p iù in l à : fugiendum est et in se rece­
dendum; immo etiam a se recedendum. Ci si g u a r d i bene, però , 
d i dare un senso mis t i co al l 'espressione. 

(2) Epist. 7, 1, 2, 6. S e c o n d o l a sua consue tud ine , Seneca 
all 'esempio d ia t r ib ico di Soc ra te h a a g g i u n t o , non sos t i tu i to , 
quel l i roman i . R i c o r d o il passo di F i lone , vit. cont. 2, 20, c i t a to 
a pag . 187-8S (dove è7uu,ii;ia = conversatio e dissimilis = àvo-
U - C H W V ) e Sen . tranq. an. 1 7 , 3 . P e r l ' a t t e g g i a m e n t o nei confront i 
de l la folla v e d i g i à de mor. 23 H a a s e : nondum es felix, si nondum 
te turba dimiserit. 



guos extuli refero, qualche cosa di ciò per cui egli ha 
trovato un equilibrio interiore (composui) si sconvolge, 
torna in lui qualche cosa di cui era riuscito a liberarsi; 
egli rientra peggiorato, quia inter homines fui. Solo 
consiglio salutare è recede in te ipse quantum potes, 
è de tuo gaude, de... te ipso (1), è fuge multitudinem, 
fuge paucitatem, fuge etiam unum, questa è la ferma con­
vinzione di Seneca: quanta la differenza dal tempo 
del de tranquillitate animi, dove si predicava di mesco­
lare solitudine e vita tra gli uomini, non occorre sotto­
linearlo ( 2). Ma questa fuga fuori della società può 
essere solo quando si possa affidare un individuo a 
se stesso, quando si è fatto degno di vivere con se stesso, 
perchè ormai è bonus vir e non ha più necessità di un 
pedagogo spirituale, dato che tra i mali che gravano 
gli stolti c'è proprio anche la solitudine: omnia nobis 
mala solitudo persuadet ( 3 ). Quando costoro si trovan 
soli non fanno che pensare, preparare il male, che ec­
citare i propi vizi e perdono il gran bene che al saggio 
dà la solitudine ( 4). Il saggio invece è retto dalla bona 
mens, che lo fa superiore a tutto e lo isola fuori del 
frastuono materiale e spirituale del mondo: Numquid 
tam turbidum fieri potest quam forum? ibi quoque licei 
quiete vivere, si necesse sit. Ma è meglio, se si può di­
sporre di se stessi, fuggire la vista e la vicinanza del 
jpro, per la stessa ragione per cui è bene fuggire la folla : 

H Epist. 7,1 e 3 (con cui si raffronti Ph i lon . de Ahr ah. 
4, 22 c i t a t o per esteso a pasj. 1 9 0 : ó S'àoTsïoç ...u-óvcocnv àyaTCqc... 
Sia T Ò 7tpoßeßXr)a&at, x a x i a v , YJV Ó TCOXÙÇ Ò'XXOC à a T c à Ç e r a i ) ; 
7,8; 24 ,6 ; de mor. 27 Haase . 

(2) Epist. 10,1 Sic est, non muto sententiam: fuge etc.; 
cfr. epist. 94, 69 magna pars sanitatis est... ex isto coitu invicem 
noxio procul abisse. 

(3) Epist. 20 ,1 ; 58, 32 ; 25 ,7 ; 1 0 , 1 ; 25,6 e 5; 1 1 , 9 ; cfr. 
epist. 94, 69 non est per se magistra innocentiae solitudo. 

(4) Epist. 10,2 Tane mala Consilia agitant, tane aut aliis 
aut ipsis futura pericula struunt, lune cupiclitate ìmprobas 
ordinant. 



la vita in mezzo al tumulto del mondo il saggio sa 
sopportarla, non la sceglie, non vuole mettere a repen­
taglio la sua saggezza. Ma d'altra parte quid prodest 
nobis totius regionis silentium, si affectus premunìP... 
Illa tranquillitas vera est, in quam bona mens expli-
catur ( 1). Seneca attinge qui a piene mani alla diatriba 
cinicizzante : se ce ne fosse bisogno, lo testimoniano 
due passi di Dione, che corrispondono esattamente a 
quanto abbiamo ora citato, salvo che nell'atteggiamento 
diverso delle conseguenze, che in Dione è strettamente 
cinico. Si veda il retore greco constatare che I S e t v . . . 

eo-Ttv x a l sv Tcàvu 7roXXcp -fropópa) TE x a l UX^^EI où 

xcoX.uou.svov 7rpaTTEt.v £xao"Tov TÒ aùrou è'pyov e che 

d'altro canto r\ 8k ps^pouivy) (^ux^).-.oùSèv àv à^zXrr 

&ELY) OÙS'UTCO Tv]? Tz<xat]c, riav/lcuc, TE x a l spirjuia? ( 2 ) . 

Se poi ai passi sopra citati sulla folle solitudine de­
gli stolti aggiungiamo, dall'epistola io , l'aneddoto di 
Cratete su chi se ne sta appartato senza essere do­
tato di virtù, abbiamo conferma che in questa specie 
di sincretismo senecano ritroviamo, oltre ai vecchi 
elementi stoici e paneziani, oltre ai nuovi epicurei, 
quel fondo diatribico che sempre Seneca aveva sfrut­
tato: non solo Cratete è uno dei personaggi che più 
di frequente compaiono nelle x P £ ^ a t della diatriba, 
ma la constatazione che la solitudine è un male per 
lo stolto vien essa pure di qua, come mostra il fatto 
che Dione si esprime anche a questo proposito con pa­
role presso che identiche a quelle di Seneca ( 3 ) . 

(*) Sen . epist. 28,6-7; 56, 5-6. Si not i la presenza in en­
t r a m b i i pass i de l la bona mens. 

i2) D i o n . C h r y s . or. 20,9 e 14 . 
( 3) L a x P e ^ a d i C r a t e t e in epist. 10,1 c i t a t a a pag . 1 7 9 , 

n. 1 ; D ion . C h r y s . or. 20, 17 r) oùx èv TOLIC, èpt\iiia.i<; x o d 
fio-o^tocic;, oùx è v x a u & a u-àXiaxa à v e p y j x a c n v oi àvÓ7)xot av&pto-
T:OI oTi(x>q [X7)8èv Biavotovraa T W V Seóvxtov, crepa , 7roXXà x a l 
ócxoTra S i a v o ^ u , a x a , olq àyanoìai £uvóvxe<; , xupavv iSa? x e x a l 
TrXouxout; x a l à X X ' à x x a & a i > u . a a x à à v a T r X à x x o v x e i ; a ù x o t c ; ; V e d i 
a n c h e Cast ig l ioni , Motivi diatribici in Rend. Ist. Lomb. Scien­
ze e Leti. 64 (1931), .540. 

http://xcoX.uou.svov


L'avversione per la folla, che è formata di stolti, 
non è solo epicurea, ma anche stoica, perchè in Cri-
sippo (che verrà in questo seguito da Panezio) troviamo 
energicamente riprovata la x a T T ^ o " ! ' ? TCOV TTOAXCOV 

vista come una delle due fondamentali cause di S t a -
o-xpocp-y) o perversio rationis che avviene appunto Sia 
TT]V Y.<xTT}yrriaiv TCOV CTUVÓVTCOV: così si spiega come Se­
neca sia tanto contrario e calcoli come male esiziale 
il seguire il consiglio dei più, la voce del popolo, che 
mittit nos ad longinqua bona et incerta et errantia, cum 
possimus felicitatem domo promere Stoico, come 
in fondo è stoica l'avversione per gli aliena ( 2 ): ma 
il chiudere il problema della felicità e della infelicità 
così decisamente nell'alternativa tra nostra e aliena, 
cioè tra le cose che sono in noi e abitano nel T a j j u s t o v 

democriteo e dall'altra parte tutto ciò che ci circonda, 
questa decisa alternativa è propria dello spirito di 
Seneca, che, secondo l'insegnamento di Panezio, fonde 
elementi diversi in una potente crasi personale. Non 
aver fiducia nelle cose esterne, dunque, poiché summum 
bonum extrinsecus instrumenta non quaerit, ma sempre 
sibi falere, che è causa e fondamento della vita felice ( 3 ) . 

È così che si affaccia all'uso di Seneca, e solo qui 
nelle lettere, un vocabolo che ci ricorda assai l ' e v S o v 
che da Democrito era sceso a Panezio: domi; il sommo 
bene domi colitur, la letizia dell'animo, quella vera e 
immutabile, non può che domi nasci ( 4). Che mera-

(') 5 . V. F., I l i 229а (cfr. 229) A r n . ; per P a n e z i o cfr. 
5 . V. F. I l i , 228 e p a g . 1 1 7 n o t a ; per Seneca , cfr. vit. beat. 
1,4 e ot. 1 , 1 ; vit. beat. 2 ,1 e ot. 1 , 3 ; epist. 7 , 1 ; 1 1 5 , 1 1 ; 94, 52 
(qui c i tato) e v e d i P o h l e n z , A 7 . G. G., 1 9 4 1 , p . 2 1 5 . 

(2) P e r Cris ippo (fr. 22g-22ga) la seconda causa di Sia-
атрофг] è Sta z<xq TCOV e5<o-9-£v 7грауц.ато>у TVi&avÓT/]rot.q. 

(3) Sen. epist. 9, 1 5 (cfr. per l'espressione p a g . 1 2 3 
n. 4); 3 1 , 3 ; cfr. epist. 23,3 e 6; 59, 1 8 . T e m a g ià a p p a r s o in 
tranq. an. 2,2 e 1 1 , 1 , il sibi fidere è e l e m e n t o d e H ' a Ù T d c p x e t a . 

(4) E pisi. 9 1 5 ; 23, 3; 72 , 4 domestica itti (sapienti) 



viglia, dunque, se a Lucilio rivolge l'esortazione In-
trorsus bona tua spectent (l)ì Insomma, ad summa 
pervenit... qui felicitatem suam in aliena potestate non 
posuit ( 2). Non solo lo scopo di Seneca, che si sente 
anch'egli medico d'anime come il saggio di cui paria 
e a cui aspira, è ricerca di se stesso e acquietamento 
della irrequietezza umana nel proprio intimo, ma la 
conquista di questa interiorità spirituale nasce essen­
zialmente da noi, è uno sforzo nostro di conoscere noi 
stessi e il risultato dipende dalla nostra volontà e per­
sonalità, anche se nel procedere lungo il cammino del 
nostro miglioramento molto ci può giovare la scelta 
delle persone che ammettiamo presso di noi. Questo 
non ci è indicato solo dall'accento che spesso compare 
sulla conoscenza di sè, come quando si legge Nunc ipse 
te consule ovvero intus te ipse considera ( 3), ma dall'in­
sistenza, sulla spontaneità del ritiro: Recede in te ipse 
quantum potes, o ancora cum secesseris, non est hoc agen-
dum, ut de te homines loquantur, sed ut ipse tecum lo-
quaris (4). 

Per tutte le epistole passa questo caldo entusiasmo 
per il ritiro in se stessi e l'abbandono delle cose esterne, 
del mondo esterno: Seneca non esita a mettere a frutto 

felicitasi 94, 53, c h e è t u t t a epis tola r i cca di mot iv i panez ian i . 
V e r a m e n t e domi è già in rem. fori. 16 ,9 , sc r i t to p r o b a b i l m e n t e 
poster iore al de tranquillitate anini (Miinscher , art. cit., p . 62). 

(J) Epist. 7, 1 2 ; cfr. 1 1 9 , 1 1 Me quem nos et popido et 
fortunae subduximus, beatus introrsus est. D i qu i anche c o m e 
conseguenza de l l ' an t i tes i nostra I aliena, le con t rappos iz ion i 
t r a intus, intra, introrsus e foris, extra, extrinsecus (epist. 9, 1 5 ; 
124, 2 3 ; 72 , 5, o l t re i g i à c i ta t i ) . 

(2) Epist. 23 ,2 ; e ancora (75, 18) uno dei f o n d a m e n t i 
deil'eù-9'uuia è in se ipsum habere maximam potestatem. 

( 3 ) Sen. epist. 54, 1 9 ; 80, i o ; 42, 9 haec ergo tecum ipse 
versa. N o n n e g o che ques t a ins is tenza dell'ipse s ia anche p ro ­
pria de l la s t r u t t u r a g r a m m a t i c a l e de l la l i n g u a ; ma il r ipeters i 
di ta le fo rma a c q u i s t a s ignif icato pe r la sua stessa f requenza , 
cfr. anche 94, 2 ; 23,3 e 6; 4 1 , 7 ; 75, 18. D e l res to nelle l e t t e re 
non r isul ta che a c c e n t u a t o l 'uso dei d ia loghi , v . per es. riti 
beat. 4 ,2 ; tranq. an. 5,5. 

(4) Epist. 7 ,8 ; 68,6. 



gl'insegnamenti di ogni corrente filosofica, pur di co­
gliere quanto è più conforme alla sua attuale condi­
zione di spirito. I particolari stoici sono, naturalmente, 
i meno interessanti, perchè più o meno sono già com­
parsi nei dialoghi tornano anche motivi paneziani, 
essi pure in gran parte già noti ( 2). Si infiltrano, 
invece, molto più interessanti i concetti epicurei: 
tutto il tono acceso con cui Seneca attacca la turba 
risente di certo della dottrina epicurea, benché tale 
posizione non sia propria solo di essa; certe lettere, 

iM Cfr. epist. 8, 1-2 e 6 (dove s ' in t recc iano anche ele­
ment i panez ian i ) : Ouod ego Ubi videor interim suadere, in hoc 
{— secedere) me recondidi et fores elusi, ut prodesse pluribus 
possem. Nullus mihi per otium dies exit: partem noctium studiis 
vindico; 104, 1 6 inter studia versandum est et inter auctores sapien-
tiae, ut quaesita discamus, nondum inventa, quaeramus (pos idonia-
n o ? ) ; 6 8 , 2 (da confrontars i con tranq. an. 4,4) cum sapienti rem 
publicam ipso dignam dedimus, id est mundum, non est extra 
rem publicam etiam si secesserit, immo portasse relieto uno an-
gulo in maiora atque ampliora transit et caelo impositus intellegit, 
cum sellam aut tribunal ascenderai, quam humili loco sederit. 
M a in q u e s t ' u l t i m o passo c 'è da vedere , a n c h e se l ' impos ta , 
z i one genera le p o t r e b b e essere cr is ippea, un influsso es t raneo-
perche Cr is ippo non sa rebbe mai usc i to con un 'espress ione 
c o m e quel la finale (cfr. Cic . resp. 6, 19 . 20). 

( a) Cfr. epist. 8, 1-2 (vitare turbam iubes, secedere et con-
scientia esse contenlum) e 6 (qui nihil agere videntur maiora agunt, 
humana divinaque simul tractant); 33,7 (negl igenza del fu tu ro ) ; 
35, 4 (sibi constare); 41 ,9 (secundum naturam suam vivere); 
7 4 , 6 ; 94,50 imbecillioribus ingeniis necessarium est aliquem prae-
ire (che c o m p l e t a tranq. an. 1 1 , 1 huic [= sapienti] non timide 
nec pedetemptim ambulandum est), 53 e 72 (cfr. brev. vii. 4 , 1 ) ; 
98, 5-6 (cfr. tranq. an. 1 1 , 1 , cu i s ' agg iungono par t icolar i della 
t rad iz ione diat r ibica , brev. vit. 1 7 , 1 e 9,1) e 1 1 (cfr. P l u t . 473C e 
la à x à p i o T o ? Xyj&r)). A l t r i accenni sono t a lmen te fusi nel con tes to 
c h e è difficile estrarl i a sè. M a un da to n u o v o c o m p a r e in epist. 
1 5 , 10 cum aspexeris quot te antecedagli, cogita quot sequantur, 
c h e to rna in P l u t . tranq. an. 10, 470 B T Ò . . . TOÙ I ; vnoSezari-
poo<; à7to$ecopetv x a t U.Y), xa&aTirep ot TCOXXOÌ 7tpò<; T O Ù ? Ù-

7C£péxovTa<; à v T i 7 t a p e ! ; à y o u a t v e in F a v o r i n o , TC. cpuy7)<; (P- V . 
G . l i ) , c. 23, 4 1 - 4 4 : x ò < v > [xèv SY] s ù & u u . e t a & a t e & é X o v T a 
Xpvj èv u,èv xoXq à y a & o t < ; àcpopòcv he, T o ù g èXdcTTto à y a & à xe-
XT7ju.évoui;, èv Sè Tot? x a x o t ? he, T O Ù ? u,aXXov S u o T U x o u v T a ? , 

d o v e è s in toma t i co il v e r b o eòtì-ou-stcrtì-at. De l res to l ' i den t i co 
p rece t to c o m p a r i v a a n c h e nel I I sp ì eùtì-upti?)!; di D e m o c r i t o 
( B 191 D . ) . S ' a g g i u n g a infine Sen. ir. 3, 3 1 , 1. 



in cui c'è una citazione diretta di Epicuro, ci fanno 
pensare con buona ragione che anche il contesto sia 
dovuto ad un influsso epicureo. Esempio caratteristico 
di questo caso è l'epistola 25, intessuta su tre massime 
epicuree, tutt 'e tre citateci proprio da Seneca ( 1); 
un altro passo ci ricorda Epicuro: Non est ergo quod 
te gloria publicandi ingenii producat in medium, ut 
recitare istis velis, aut disputare: quod facere te vellem, 
si hdberes isti populo idoneam mentem, che può essere 
messo a confronto con OòSk pyjTopeóast. x a X c o ? (ó 

C T 0 9 Ó ? ) , con x a t àvayvtócyso-^at, a X X ' o ù / è x ó v r a e in­
fine con O u S s T t o T e topé^&Tjv TOI"? TCOXXOL? àpéo"X£i.v. à 
(xèv y à p èxetvcu? Yjpecrxsv, oùx è ' f x a & o v à S ' f jSe iv 

éycó, u-axpàv T̂V TV)? IxsEvcov Sta&éo-sco? ( 2). Una 

sfumatura del A à & s p i tóo-a? compare là dove Se­
neca accetta il ritiro e per giunta l'oscurità nel ri­
tiro: neque ego suaserim Ubi nomen ex olio, subito mo­
derato da quanto segue, quod net iactare debes nec ab-
scondere; o meglio ancora quando ammette con Lucilio: 
Consilio tuo accedo, absconde te in olio; sed et ipsum otium 
absconde, perchè gloriarsi del ritiro è ambizione inets 
ta ( 3). Un ultimo attacco alla vita in mezzo alla folla e 

(*) Hoc quidem longe magnificentius est, sic vivere tam-
quam sub àlicuius boni viri ac semper praesentis oculis; sed ego 
etiam hoc contentus sum, ut sic facias quaecumque facies tam-
quam spectet aliquis... Cum hoc effeceris et aliqua coeperit apud 
te tui esse dignatio, incipiam tibi permittere quod idem suadet 
Epìcurus: "Типе praecipue in te ipse secede etc. A b b i a m o g ià 
v i s t o c o m e la le t te ra si c o n c l u d a con una s icura af fermazione 
del r i t i ro. L e mass ime di E p i c u r o sono fr. 210 (Sen. epist. 1 1 , 8 ) 
e fr. 2 1 1 (Sen. epist. 25,5) c i t a t i a p . 250; l a t e r z a (fr. 209) è 
que l l a c i t a t a col p r imo t e s t o d i Seneca in ques t a no ta . 

( 2) Sen . epist. 7 , 9 ; E p i c . fr. 565, 564 e 187 U s . (questo 
u l t imo v e d i l o in Seneca , epist. 29,10). Si osserv i c o m e in idonea 
mens si f ondano il c o n c e t t o epicureo della оЧа&есн<; e quel lo 
panez i ano del la natura proprie singulis tributa. 

(3) Epist. 1 9 , 2 ; 1 1 3 , 5 ipsam autem philosophiam non 
debebis iactare; 6 8 , 1 : qui il c o n c e t t o v i e n e r e to r i camen te s v i ­
l u p p a t o c o n il color i to esteriore pa r t i co la rmen te propr io del la 
d i a t r i b a c o m e Seneca la cogl ie (per numeros i r iscontr i , m a 
p i u t t o s t o gener ic i , su conce t t i e t r a t t i s t i l ist ici più propr ia-



in particolare tra le vane occupazioni del mondo è 
lanciato nell'epistola 19: Ita fac, oro atque obsecro.... 
si potes, subduc te istis occupationibus; si minus, eripe., 
Satis multum temporis sparsimus, incipiamus vasa in 
senectute colligere (]). Numquid invidiosum est? in 
freto viximus, moriamur in portu.... Aliquid et Pro olio 
audendum est, aut in ista sollicitudine procurationum 
et deinde urbanoruni oficiorum senescendum, in tumultu 
ac semper novis fluclibus, quos ejfugere nulla modestia, 
nulla vitae quiete contigit ( 2). L'esortazione al ritiro 
è decisa e corona bene tante lettere in cui Yoiium è 
stato predicato: un otium che è anche secum loqui 
per cercare ciò che in sè dev'essere corretto e miglio­
rato, per potenziare quei germi di bene che sono in 
noi e certo non ci possono giungere dalla folla mutevole ; 
nihil tamen aeque proderit quam quiescere et minimum 
cum aliis loqui, plurimum secum ( 3 ). Il precetto che 
già metteva in pratica Scipione, continua ad essere 
vivo e attivo. 

Fermo resta quanto è stato acquisito nel de olio,. 

m e n t e diatr ibic i , si v e d a n o W e b e r , De Senecae philosophi 
dicendi genere Bioneo, 1895, t e n e n d o presente, però, che ciò 
che il W e b e r dichiara bioneo è proprio di t u t t a la d ia tr iba , 
e A . O l t r a m a r e , op. cit., p . 259-90). — Infine un ul­
t i m o passo in cui è forse riconoscibi le un influsso 
epicureo è 104, 16 Sic eximendus animus ex miserrima 
servitale in libertalem adseritur, cui corrisponde la mass ima 
di E p i c u r o (fr. 199 U s . , Sen. epist. 8,7) Philosophiae servias 
oportet, ut Ubi contingat vera libertas: m a il c o n c e t t o che solo 
il sagg io è l ibero è a n c h e stoico e d ia tr ib ico ; qu i inoltre il 
c o n c e t t o c h e la v i t a u m a n a è servitus v a a c c o s t a t o a tranq. 
an. 10,3, in cui si dice che omnis vita servitium est. M a pensare 
che il conce t to , per q u a n t o non diatr ibico , sia f i ltrato a t t r a ­
verso P a n e z i o è a z z a r d a t o . 

(') Cfr . Sen. brev. vii. g ,r . 
(2) Epist. 19 , 1-2 e 8. L e stesse parole, che sono poi a n ­

cora quel le che intessono t u t t o il de brevitale vitae, r i compa iono 
in epist. 6 2 , 1 : Mentiuntur qui sibi obstare ad liberalia studia 
t urbani negotiorum videri volunt; simulant occupatimi e s et au­
gelli et ipsi se occupant. 

f 3) Epist. 105, 6; per la cura di se stessi, cfr. epist. 08, b-j, 
in part icolare quid in olio facio? ulcus meum curo. 



cioè l'abbandono della vita politica, e quanto aveva 
già preso rilievo nei dialoghi più strettamente pane-
ziani, cioè il rivolgersi in se stessi: e di questa conce­
zione, che rappresenta il fattore positivo di fronte 
a quello negativo del sottrarsi all'attività pubblica, 
abbiamo trattato. D'altra parte, per quanto rielaborate, 
le lettere devono certamente essere uno scambio reale 
di corrispondenza tra Seneca e Lucilio: pretendere 
perciò che il loro tono sia sempre eguale, che la stessa 
concezione di un ideale così sensibile alla situazione 
contingente e all'umor spirituale di chi scrive, com'è 
l'ideale delVotium, permanga perfettamente identica 
da un capo all'altro della raccolta, è assurdo. Sfumature, 
che mutano più l'apparenza che la sostanza, ne tro­
viamo molte: nelle epistole che citano Epicuro, come 
ad esempio 22,6 (che non abbiamo fin qui ricordato), 
appare un'inclinazione maggiore alla yaXTjvY) epicurea, 
tanto che Seneca stesso a un certo punto si fa rivolgere 
l'obiezione, che nel de otio era già apparsa, « Otium, 
inquis, Seneca, commendas mihi? Ad Epicureas voces 
delaberis » (1). Sono sfumature, perchè Seneca, pur 
ammirando Epicuro, rimane sempre stoico e risponde 
con parole che già conosciamo e che erano state scritte 
nella scia del pensiero di uno stoico eminente: Otium 
Ubi commendo, in quo maiora agas et pulchriora quam 
quae reliquisti ( 2). Nè può accettare apertamente 
e senza notevoli riserve il Àà&e Bttócra? come lo intende 
il volgo : non è vera l'esclamazione « 0 Vatia, solus 
scis vivere », che pure è così sintomatico segno dei tempi, 
perchè Me latere sciebat, non vivere. La vita ignava 
è morte in vita; è il volgo che calcola otiosum... et se-
curum et se contentum, sibi viventem l'uomo che vive 
appartato (seductum), ma soltanto il saggio sa vivere 

(*) Epist. 68, 1 0 ; cfr . ot. 1,4. 
I 2 ) Epist. 68, 1 0 ; brev. vit. 1 9 , 1 ; tranq. an. 3,2 (Atenodoro) . 



per se stesso e per Vazia il ritiro è come la morte: è 
come dire Vatia hic silus est. Per questo Seneca affer­
merà altrove che qui latitant et torpent sic in domo 
sunt quomodo in conditivo e, riprendendo il gioco di 
parole che gli piace, che multum interest inter otium 
et conditivum Ma, nonostante l'avversione per 
questo secludersi che non conosce il vero vivere se­
condo i principi dì una retta filosofia, Seneca non può 
non trovarsi d'accordo con Epicuro, che di altro ritiro 
era stato assertore, nel condannare gli estremi: utraque 
res detestabilis est, et contractio et torpor, tanto XUTTSV 

quanto vapxav ( 2). 
Ancora lo vediamo in questa medesima epistola 

rivestire posizioni stoicizzanti, come Votium litteris 
traditum, di un ammanto diatribico ( 3 ). Resti ben 

f 1 ) Epist. 55 , 3-4; 60,4; 82,2; c f r . a n c h e 122 ,3 . G i o c o d i 
p a r o l e c h e p a r t e d a u n a t r a d i z i o n e p o l e m i c a a n t i e p i c u r e a , 
d i c u i t r o v i a m o t r a c c i a i n P l u t . lat. viv. 6, 1 1 3 0 B xevoTacpcov 
TÒV S i o v ( e 2, T128C a u r o S è т о тграуц-а TIOÌQ o ù Trovvjpóv, 
X à & s fiubaccq; òq тиц.8о>рих?)о-а<;;) ; g i o c o p a s s a t o p o i n e l l a t r a d i ­
z i o n e r e t o r i c a . N o n si s c o r d i d e l r e s t o , a n c h e il g i o c o сг£>ц.а / 
ат)ц.а ( P l a t . Gorg. 493а), r i p r e s o d a P o s i d o n i o ( c f r . P h i l . leg. 
alleg. 1, 108) a n c h e s e i m o t i v i f i losofici s o n o d i v e r s i d a i 
n o s t r i . 

(z) Epist. 82,3; E p i c . S. V. n ; i n t e r e s s a n t e è r i s c o n t r a r e 
l ' a d e r e n z a v e r b a l e , che, q u a n t o a l l a c o n d a n n a d e g l i e s t r e m i , 
g i à a b b i a m o v i s t o c o m e l a (хетрСотг)? d e m o c r i t e a f o s s e s t a t a 
s c e l t a q u a l c a r d i n e d e l s u o p e n s i e r o d a P a n e z i o e d i q u i f o s s e 
b e n n o t a a S e n e c a . 

(3) Epist. 82,3 otium sine litteris mors est et hominis vivi 
sepultura; 94, 72 otium ipse suspiciat traditum litteris; 82, 5 
philosophia circumdanda est, inexpugnabilis murus, quem for­
tuna multis machinis lacessitum non transit. In insuperabili 
loco stat animus qui externa deseruit, et arce se sua vindicat; infra 
illum omne telum cadet. Q u e s t ' u l t i m o p a s s o , c h e r i e n t r a n e l 
XQTZOQ d i a t r i b i c o p e r c u i l a v i t a è militia, t r o v a r i s c o n t r o i n d u e 
X p e t o u c i n i c h e ; l a p r i m a , r i p o r t a n d o p a r o l e d i A n t i s t e n e , d i c e 
( D . L . 6, 1 3 ) : хгХу^ос, ào-<paXéo-T<XTOv ( p p ó v y j o i v \iy]xz y à p х а т а р -
psTv [Z7]Ts 7т;ро818оа&оа. xzlyi) х а т а с х е и а с т е о у xoXc, a u -
T & V à v a X e Ó T o i q Xoyt<7U,ot<; . L a s e c o n d a , r i p o r t a t a d a D i o n e C r i ­
s o s t o m o (or. 64, 18), r i g u a r d a D i o g e n e : A t o y é v v j c 8z ó xùov 
à y p o i x c o c ; x a ì T É X E O V où 7COXITIX<UC 'f\u-/_zi кита хщ T Ù X ? Ì ? I 

<сЬ<;> тгоХХа (jièv (ЗеХт) écpieicj?]c aÙTw <bq стхо7гф, т и х ^ ' ^ 
Ss. [x-/) SuvapLsvYjc ( c f r . a n c h e S e n . const. sap. 1 ,1) . C o m e si 
v e d e , m a n c a n e l l a ypzXa. l ' a c c e n n o a g l i externa; i n t e r e s s a n t e 



inteso che con litterae s'intende lo studio filosofico e 
che philosophia altro non è ormai che otium, come 
dimostra l'avvicinamento di due distanti lettere : quando 
a Lucilio si dice quantum potes autem, in philosophiam 
recede e lo si esorta a non iactare questa stessa filosofia, 
non c'è differenza assolutamente da quando gli si 
raccomanda che non deve iactare il suo otium 
Il pensiero di Seneca è giunto al punto che più d'una 
volta la filosofia si è per lui ristretta alla pura contem­
plativi tà. 

Tra tutte queste posizioni che mutano di volta in 
volta non sostanzialmente, ma almeno quel tanto da 
poterne cogliere la variazione, c'è però sempre un filo 
che dà loro unità; Seneca non si rivolge mai a Lucilio 
parlando del saggio assoluto dello stoicismo antico, 

consonanza formale (e non solo formale) c 'è t r a arce se sua 
vindicat e vindica te Ubi di epist. 1 , 1 . L a filosofia (o s a g g e z z a 
filosofica) v i s t a c o m e sa ldo m u r o con t ro i mal i che angu­
s t iano la v i t a u m a n a ha una no tevo le diffusione: fin M a r c o 
A u r e l i o (8, 48, 3) àxpÓ7ioXl<; èo-uv -f) èXeu&épa TCa&wv S i à v o i a 
si t r o v a in un con t e s to non esente da influsso delle posizioni 
pahez i ane e pos idoniane (àxaTau-àxTFov y i v E r a i xò 7)yeu.ovi.-
xóv, OTOCV zìe, éauxò auaTpacpèv àpxsa&f) saura» U,T) Troiouvxt 
8 u.7) $éXsi, 48,1) . Il r i fer imento al c in i smo n o n a m m e t t e l ' o ­
r igine p a n e z i a n a del pa s so ; Sen. epist. 1 1 3 , 27 ci c o n v i n c e c h e 
chi l ' h a i n t r o d o t t a è Pos idon io (vedi a n c h e The i l e r a M. A n t . 
8, 48, p . 332). Forse so t to ques to influsso è l ' au to re del de liberis 
educandis (8, 5 E ) , ment re B o e z i o (cons. phil. 1, p r . 3, 45 
P . ) eoque vallo muniti quo grassanti stultitiae adspicere fas 
non sii de r iva da Seneca . C o m e del m o t i v o si sia impad ron i t a 
a n c h e l a re tor ica p u ò most rare A e n . G a z . epist. 5 (p. 25 H. ) 
d o v e , se ci si r i vo lge a sc ienza e s a g g e z z a non occorre p iù où 
TSIXOU?> 0 U X oreXcov, OÙ cpuXaTxóvTcùv (pàXayyoi;, perchè si 
t r a t t a di un possesso s icuro e imprend ib i l e . — L 'espress ione 
hominis vivi sepultura è nel la t r a d i z i o n e re to r ica del g i o c o t r a 
otium e conditivum; per le parole in sè cfr. Soph . Ant. 888. 
K&aa. ruu-Bsóstv. 

(J) Epist. 103 , 4-5 (M. A n t . 6 , 1 2 , 2 7toXXàxis è7càvi{h); 19 ,2 . 
(col sol i to mater ia le , cfr. moriamur in portu). P e r il v a l o r e di 
litterae, v e d i epist. 1 4 , 1 1 Ad philosophiam ergo confugiendum est; 
hae litterae, non dico apud bonos, sed apud mediocriter malos 
infularum loco sunt (cfr. 103,4 ^n huius sacrario). N o n d ive r so 
s ignif icato a v r à perc iò , inter studia versandum est et inter au-
ctores sapientiae (104, 16) . 



ma discutendo, sia che tratti dell'amico, sia che parli 
di sè, sul 7tpoxÓ7TTcov: mihi et libi, qui adhuc a sapiente 
longe absumus, come aveva detto Panezio, citato pro­
prio da Seneca Perciò tanto spesso si accenna 
a un otium vigilato da se stessi, o da un uomo di spet­
tata saggezza, o dalla guida dei grandi maestri del 
pensiero. Un otium perfetto solo per fedi viri est ac 
summam consecuti felicitatis humanae, per servirsi delle 
parole stesse di Seneca ( 2). Ciò non toglie nulla alla 
convinzione di Seneca, che ben sa di non esser perve­
nuto alla perfetta saggezza, nè alla sua gioia di ri­
trovarsi in se stesso; quella gioia intima, che trabocca 
in un'esclamazione, di cui nessuno potrà mai negare 
la profonda sincerità: Vaco, Lucili, vaco et ubicumque 
sum, ibi meus sum (3). 

* * * 

La concezione della vita del saggio nello stoicismo 
antico dipendeva dall'asserzione che il saggio era per­
fetto, era l'essere più idoneo ad ogni attività: quindi 
anche a quella politica e persino a quella regia. Già 
Crisippo aveva addolcito questo principio rivolgendo 
la vita del saggio verso un indirizzo maggiormente 
meditativo; Panezio, infine, aveva segnato una svolta 
capitale nell'impostazione del problema della contem-

l 1) Epist. 1 1 6 , 5; accenn i ai 7tpoxÓ7UTovTs<; non m a n c a n o : 
per es. 5,1 ; 7,1 (cfr. tranq. an. 2 , 1 ) ; 20 ,1 ; 25 ,6 ; 7 1 , 30 (il He ine -
m a n n , op. cit. I, 3, r a f f ron ta S t r abon . 787) , 31 e 36; 75 ,8 ; 94,50. 
A n c h e per A r i s t o t e l e e Teo f r a s to il •9-eo>pTQTt.)tò<; fiiot; e ra pe r 
l ' u o m o pe r f e t t o ; per i Pe r ipa te t i c i il y.èaoq, que l lo che d a v a 
beatemi vitam, non beatissimam era que l lo propr io de l l ' uomo 
s a g g i o nel la n o r m a l i t à dei casi (S tob . I I , 144,21 - j - Cic . fin. 
5, 27, 81) . Q u e s t a u m a n a filosofia che s ' a ccos t a a l l ' i nd iv iduo 
e per ques to r i n u n c i a a l la perfez ione , lascia , però — sia essa 
s toica , p e r i p a t e t i c a , o di A n t i o c o —-, una cer ta m a l i n c o n i a 
per il crol lo d i q u e l l a umani tà . 

(") Epist. 94, 50. 
(3) Epist. 6 2 , 1 . 
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platività con la sua eò&ujxia. Vita contemplativa non 
in un senso più mistico, ma certo in uno meno mate­
rialmente umano di quello cui aspira la Y a ^ 1 Q V 7 ] e P 1 _ 

curea, specialmente se si pensa al modo notevolmente 
più vivo in cui gli Stoici conservavano il senso del 
problema morale. 

Tutto questo è rivissuto da Seneca nel corso della 
sua vita e nello sviluppo del suo pensiero. Di natura 
contrario alla vita raccolta in sè, gli eventi fortunati 
e fortunosi della sua carriera politica gli fanno com­
prendere per esperienza personale quanto siano precari 
i fastigi della gloria del mondo, quando si viva in una 
società come quella di cui Nerone era l 'aÙToxpaxcop. 
E il suo pensiero che nel de tranquillitate animi era an­
cora piuttosto riottoso ad accondiscendervi, si rivolge 
gradatamente al ritiro in se stesso. Una preparazione 
spirituale progressiva lo convince alla quies, come più 
tardi un'altra preparazione spirituale disporrà il suo 
animo alla morte. Solo quando ogni ponte con il passato 
è interrotto, nelle Epistole, Seneca è umanamente com­
pleto e sentiamo davvero in lui il maestro d'anime, 
perchè la sua vita è l'esempio delle sue parole. 

In una delle ultime epistole Seneca racchiude così, 
in una breve frase, il suo concetto di vita contemplativa: 
Quid est vita beata? Secura et perpetua tranquillitas (1). 
Anch'egli, uscito dalle tempeste della vita, è giunto 
al XI,[XY)V, dove la vita si conduce serena e tranquilla; 
con il conforto della lettura e della meditazione. Così 
anche quest'uomo, che non era riuscito in gioventù 
a tener fede ai propositi di vita ascetica che gli aveva 
insegnato Attalo, conchiude la sua travagliata esistenza 
neìì'otium che non aveva compreso prima e che ora 
egli, fatto il passo decisivo, nell'attesa della morte 

(') Epist. 92,2. 



che sapeva impendergli inesorabile sul capo, ha trovato 
unico conforto dei suoi ultimi giorni, vissuti con una 
serenità veramente degna del saggio cui aveva aspirato. 



P A R T E Q U A R T A 





IV 

Abbiamo visto in Seneca, specialmente nelle lettere, 
che tutti gli elementi di differente origine che portano 
al Sto? &£toprjT!.xÒ£; confluiscono nel pensiero e nella 
concezione di vita del filosofo romano. Seneca è un 
esempio: perchè lo stesso fenomeno avviene ormai 
in tutti gli scrittori dal II sec. in avanti; in tutti c'è 
questo fondersi di varie correnti o, meglio, digià il ri­
sultato di quella fusione, in un'unità di cultura filoso­
fica che però filosofia non è. Non starò qui a ripetere 
quello che ho già citato o ricordato : ma solo accennerò 
come sia la poesia sia la prosa fino al V I sec. siano 
sensibili, dove più dove meno, a questo atteggia­
mento ( 1). Anche un imperatore, che assume aspetti 
di filosofo e che è l'ultimo grande difensore degli ideali 
pagani con l'azione e con gli scritti, Giuliano, dichiara 
solennemente che c'inganna chi vuol convincere che la 
vita filosofica non è superiore ad ogni altra cosa: et TIC, 
\)y.a.c, 7T£7mx£v ori T O U <p 1X0009 E tv STCI O-JCOXTJÌ; àrcpay-

[J.ÓVOÌC, S C 7 T Ì V 7]StOV Y) Xl)CTtT£X£CTT£pÓv TI TOLQ OCV&pCÓ-

T E O K ; , 7)7raT7)U.svoc; é^aTcaTa" sì $k [AÉvEt 7rap'ù[xcov yj 

TcàXca Trpo&uu-ta x a l (JLTJ xa&a7C£p cpXò£ Xa(A7tpà T O C / È C O ? 

àTrécrBTj, (xaxaptoui; sycoyE uu-àq u7roXa{xSàvco ( 2 ) . 

i1) R i c o r d o , c o m e i più t a rd i c i ta t i nel corso della r icerca, 
Mar iano (ca. I l i , p a g . 183) ed E n e a di G a z a (cap. I l i , p a g . 

185 n.2 e 277 n.) . 
(2) l u i . imp . epist. 54 ,1 , p . 373 H e r c h . 



Non è necessario sottolineare che il filosofare (già 
in Seneca equivalente alla vita- contemplativa) ormai 
non è concepito che come una condizione determinata 
e stabile della vita individuale; anzi, se il suo ideale 
traversa la nostra vita come una fiamma luminosa, 
ma effìmera, non può darci la beata felicità. 

A questo complesso di condizioni cui non si sottrag­
gono nemmeno i cristiani, si sottrae almeno in gran 
parte il neoplatonismo. Questa scuola, che è viva pro­
fondamente solo in Plotino, partendo da Platone — 
di cui ritiene di dare la genuina interpretazione — 
ha assunto una posizione tale che investe (pur in uno 
sforzo mirabile di "ellenicità") di profonde, intime 
tonalità mistiche il corpo del pensiero. Plotino risente 
notevolmente dell'insegnamento di Ammonio Sacca e, 
forse ancor più, di quell'impalpabile pulviscolo mistico 
che, diffusosi dall'Oriente e rielaborato in quel gigan­
tesco crogiuolo di religioni e di pensiero che fu l'Egitto, 
aveva penetrato tutto l'ambiente della scuola di Ales­
sandria. Plotino è, però, tale figura che dà la sua im­
pronta personale a tutto questo mondo mistico come 
pure a quel mondo tradizionale che giunge fino a lui. 
Vedere com'egli s'atteggia in questo problema esce 
dai limiti del quadro che mi sono delineato, per le me­
desime ragioni per cui ho escluso Platone e il primo 
Aristotele, e per qualche altra in più. Ma vorrei qui 
solo brevemente accennare ad alcuni dati che possono 
mostrare la continuità dell'ideale contemplativo che 
abbiamo fin qui seguito. 

Anche Plotino ammette l'apatia del saggio e non 
è improbabile che essa, possesso originale dell'essenza 
dell'anima, derivi dall'apatia stoica; c'è per altro ben 
espressa in Plotino l'intenzione che questa apatia 
serva a sgombrare dall'influsso delle affezioni del corpo 
li nostro giudizio e la nostra rappresentazione, sì da 
portarci, come ultimo grado di una vita secondo lo 



spirito, al óu.ot.co#9ivou TCO orso) (1). Torniamo al vecchio 
ideale platonico del Teeteto, le cui belle pagine riecheg­
giano spesso nel pensiero di Plotino l'immagine di quel 
saggio che fugge di quaggiù: Osuycou-ev STJ qnXrjv èc, 7ra-

rptSa. . . IlaTpìc; SYJ V]U,LV, 6&£V 7cap-y]X#ou,£v, x a l TCaTYjp 

èxsi,cioè fuori del mondo. A questa fuga non ci servi­
ranno nè piedi, nè carro tirato da cavalli, nè nave, ma 
tutto questo dev'esser gettato e non bisogna guardare 
(BXÌ7T£i.v), ma, come uno che chiuda gli occhi, risve­
gliare un'altra vista, che tutti abbiamo, ma così pochi 
usiamo: àXX'olov fxóo-avTa otyiv aXXvjv àXXà^aa'O'ai. 

x a l avEyEipat, 7)v I^EI u,èv Tra?, x P & V T a l
 ° ^ òXiyoi ( 2). 

La contemplazione deve giungere ad essere "visione", 
è'vSov o^iiq, ópàv ( 3 ) : ma allora è estasi e come tale 
è inammissibile per il pensiero ellenistico che, da Ari­
stotele in poi, aveva dato corpo al &£copy]Tt.xò<; Bio<;. 

Così pure il concetto di una gerarchia di contempla­
zioni — ognuna modello all'inferiore, che è sempre 
più debole della superiore, fino a giungere alla più 
bassa, le cose sensibili — e l'ascesa dalla più bassa con­
templazione alla più perfetta, fino all'identità del 
contemplante col contemplato (4), sono cose che nella 
concezione contemplativa fin qui seguita non han senso. 
Significa qualche cosa — e qualche cosa di divinamente 
grande — solo in un mondo mistico. 

Tutta la posizione di Plotino riflette questo atteg­
giamento mistico, che non è affatto consono nemmeno 
a Platone, il quale — mistico nell'animo — lasciava 
questo mondo per strappare al divino, all'immutabile 
il modello e giungere ad un'azione perfetta che diret­
tamente derivasse dall'immediata contemplazione del 
Bene e delle idee: un agire quaggiù, per così dire, 

P) P o r p h . abst. 2, 43, 34. 
( 2) P l o t . enn. 1, 6, 8, 1 6 - 1 7 e 21-27 H e n r y - S c h w i z e r . 
( 3 ) P l o t . enn. 1, 6, 4 1 , 1 (e t u t t o 42); 3, 8, 9, 32 H . - S c h . 
(4) P lo t . enn. 3,8. 



con gli occhi fissi lassù. Ora questo agire quaggiù, 
il TtoAiTeueo-frou, è del tutto ignoto al supremo ideale 
del neoplatonismo ; troppo corrotto trova questo mondo 
e il suo idealismo è troppo elevato per accogliere con­
tatti con un organismo senza valore come il suo mondo 
contemporaneo. Per questo chi s'occupa di affari pub­
blici vien meno ai precetti della scuola (1), che defi­
niscono il potere e tutto ciò che ad esso si connette 
come fatti indifferenti: àp^à<; Sè à7rotì-y)cy£Tat. (ó aoqóc,), 

come tutto ciò che riguarda il corpo (2), perchè nel 
nostro corpo, in quanto materia, è il male e la catarsi 
è appunto cercare di separarsi dal corpo quanto più 
si può ( 3). Appunto per il raggiungimento di questa 
catarsi Plotino dà valore alle virtù pratiche, tant'è 
vero che 7) àpa npSi^ic, svsxa. &£top!a<; x a l &z<x>prniy.-oc,, 

« è a causa della contemplazione e del suo oggetto » 
e chi si dà alla vita attiva vuole raggiungere lo stesso 
réloc, della contemplazione, ma per incapacità di di­
rigersi per la via retta (è£ eùO-sia?) cerca di giungervi 
per un ben più lungo cammino 

Esempio caratteristico di questa concezione è Ro-
gaziano, un ^senatore amico di Plotino, il quale per 
disgusto di questa vita tutto lasciò, beni, schiavi, 
onori; con sapore di aneddoto Porfirio aggiunge che, 
mentre come pretore stava per muovere in testa ad 
una processione, lasciò tutto a mezzo ( 5 ) . È interessante 

f1) P o r p h . abst. 2, 43 (e 33); 'Acpopu.. 32 ; B idez , Vie de 
Porphyre, p a g . 48 e 68, n. 1. 

(2) P lo t . enn. 1, 4, 7, 18-20; 14 , 20 H . - S c h . 
(3) P lot . enn. 1, 2, 5, 1-5 H . Seri.: T O Ù T O (YJ xà-9-apot.<;) 

Sé èari [xàXiaxa ^YJTETV. . . T Ò X ^ P ^ S W o-a>u,aTo<; ETCÌ TZÓ-
oov SUVOCTÓV. 

(4) P lo t . enn. 3, 8, 6, 1-3 H . - S c h . ; P o h l e n z , Die Stoa, 
I , 396. Il Ci lento t r a d u c e S-ecoptat; x a l •9-ecopY)U.aToc; con « p e r 
amore di una contemplaz ione e di una vis ione », che p e r m e t t e 
d'esser inteso a m b i g u a m e n t e ; forse megl io il Bréhier < pour 
contempler et pour a v o i r l 'obje t à con t em pl er ». 

( 5) P o r p h . Vii. Plot. 7, 31-37 H . - S c h . ; Porfirio a g g i u n g e 
che P lo t ino con mol te lodi lo propose c o m e esempio a coloro 
che si d e d i c a v a n o al la filosofia. 
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osservare lo squilibrio interiore che appare in questa 
decisione repentina, che tutta la tradizione sia epicurea, 
sia eutimistica non avrebbe mai ammesso: ma che 
invece concorda così bene con l'ideale cristiano espresso 
dalle parole di Gesù: àxoXou&et, \xoi xoù àcpec; TOÒQ 

vsxpoù? frà^ou Toùq èauTtov vexpoóc; ( 1). La conclu­
sione di Plotino, la sua «fuga da solo a solo », con tutto 
l'ardore di una ascesa, u,óvoc; àvaSeSTjxto? verso TÒ 

xafr 'aÓTÒ fxovoeiSéf;, verso l'Uno, è che questa è la 
vita degli dei, degli uomini divini e felici: à7 raXXayy) 

TCOV aXXcov TCOV TTJSe, Bio<; àvrjSovoc; TCOV TflSs, cpuyr) 

(XÓVOU TZpOC, (JLÓVOV ( 2 ) . 
Quest'ascesa per cui l'anima umana raggiunge grado 
per grado l'Uno ricorda da vicino quella di Agostino, 
che sul far dell'alba sale dalla contemplazione delle 
cose terrene fino a quella del perfettissimo eterno ( 3 ) : 
ma l'una e l'altra non hanno rapporto con quella se­
renità dell'anima che | l'uomo dei secoli passati aveva 
raggiunto raccogliendosi intimamente in se stesso, 
distaccandosi dal mondo attivo che travolgeva ogni 
calma, senza però uscirne, cercando anzi i rimedi 
nell'ambito stesso delle sue forze umane. Apatia, se­
renità del saggio, superiorità al mondo materiale, 
anche la sua intima pace sono elementi che provengono 
dalla Stoa e il saggio di Plotino è quello stoico, con 

(*) Mt . 8, 22 ; cfr. Me. 1, 1 7 - 1 8 (xoù sò&éoìc, txyévzzq r à 
S i x r o a , iàxoXou&7]o-av aureo di P i e t r o e A n d r e a ) ; 2, 14 (di 
Mat teo ) . 

( 2) P lo t . enn. 6, 9, 1 1 , 4 8 - 5 1 ; 9, 4, 22-23; 9. 3. 43 B r é h . : 
di q u e s t ' u l t i m o passo g i à il p reannunc io in 6, 9,4, 16 (cfr. inol t re 
N u m e n i o d ' A p a m e a , apud E u s e b . praep. evang. 1 1 , 22, ójxi-
X^oa t xw à y a & u (JIÓVCD ц-óvov); per l 'espressione cfr. a l cune 
in teressant i osse rvaz ion i di E . Pe te r son , Herkunft und Bedeutung 
der M O N O S ПР02 M O N O N Formel bei Piotivi, in Philol. 88 
(1933) . P- ЗО sgg . (spec. p . 34-35). 

( 3 ) A u r . A u g u s t . conf. 9,10. 



alcuni tocchi diatribici ( x): ma la innovazione che 
nell'uso e nel significato questi vocaboli e questi con­
cetti subiscono presso i neoplatonici, muta profonda­
mente il rapporto con lo stoicismo, perchè tutt'altro 
è questo spirito di ascesi. 

* * * 

A maggior ragione è mia intenzione non entrare 
espressamente in una trattazione metodica ed esauriente 
delle posizioni che il Cristianesimo ha avuto nei ri­
guardi della vita contemplativa. La profonda differenza 
che separa il mondo pagano da quello cristiano di­
pende dalle origini e dalle fonti che quest'ultimo ha 
dinanzi ai suoi occhi: un poderoso complesso di libri 
sacri si offre agli scrittori cristiani e il primo cibo, 
quello essenziale, viene attinto di qui. Questo non va 
scordato neppure per quelli tra di loro che accettano 
e sfruttano la cultura retorico-filosofica, in cui il più 
delle volte si sono formati. Mi limiterò, dunque, scor­
rendo qua e là e cogliendo a caso, a mettere in luce al­
cuni elementi che sono la continuazione di quella 
cultura e che con un lavoro d'intarsio, quasi sempre 
abile assai, appaiono frammisti alle citazioni dei testi 
sacri o alle derivazioni da essi. 

Già i Vangeli offrivano spunti che permettevano 
il fiorire di pensieri contemplativi, quando il Cristia­
nesimo prese a rivolgersi al S t o ? &£cop7)Ttxò<; senza di­
sdegnarne i motivi pagani. Dice Gesù nella parabola 
del seminatore : coloro che seminano tra le spine, oftxot 

s ì a t v o t TÒV Xóyov àxoócravTec;, x a l a t [jtéptf/.vat rou 
a ì t ovo? x a l 7] (XTCOCTTJ TOO 7TXOUTOO x a ì a l 7iepl x à A o t 7 t à 

(') Cfr. P o h l e n z , Die Stoa, I , 396; P l o t . enn. 1, 4, 1 2 , 
7 -10 ; 1 1 , 3 e 7-10 H . -Sch . (per cui il Bréh ie r c i t a E p i c t . 3, 22, 38 
a propos i to di sic, loco e 3,3; 3, 20 a propos i to di r à l£t>>» ma 
a l t r i esempi si po t r ebbe ro agg iungere ) . 
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€7u&uu, ta t etereo peoópxvat o-uvTCvtyouo-tv TÒV Xóyov x a l 

à x a p 7 c o ? y i v e r a t ( 1). Termini che dovevano apparire 
consueti alle orecchie dei Gentili (come uxptu.va TCXOUTCX;, 

eretto u-toc) si accompagnano ad espressioni che il mondo 
non cristiano non aveva mai conosciuto, come atcov 

nel senso di "vita di questo mondo" (e nello stesso senso 
$io<; in Luca) ; ma il concetto dei mali che penetrano 
nell'uomo e soffocano il verbo non doveva suonar loro 
nuovo, perchè s'adattava bene agli atteggiamenti che 
tutta la predicazione stoica aveva preso di fronte alle 
cose esteriori (x<x Î CO&EV). Del resto, dove, si poteva 
meglio innestare il concetto del T<x|xt£tov di beni e di 
mali, che da Democrito era sceso per tutta la tradi­
zione? ó àyafrcx; àv^-pto7i:o? èx TOU à y a & o u &7)o-aopou 

T9)<; x a p S t a ? Tcpo9épei TÒ àya-^òv x a t ó 7rov7)pò<; 

ex TOU 7rovvjpou 7rpo9sp£i TÒ Ttovvjpóv ( 2). Il van­
gelo di Marco ci testimonia ancor più decisamente 
questa affermazione di Gesù: oùSév ècmv e^co&ev TOU 
<xvO-pcÓ7Too £to"7rop£uóu,£vov Ei? éauTÒv o SóvaTai xotvto-

o~at aÙTÓv' àXXà T à ex TOU àv^pcÓTtou £X7iopEOÓu,£và 

SOTIV T à xotvouvTa TÒV av&pto7cov; lo contamina infatti 
perchè Eo-to&ev y à p èx TYJC; xapSta? TCOV àvfrpcù7ttov 

escono i cattivi pensieri, gli adultèri, i furti, gli omi­
cidi, gl'inganni, l'impudicizia, la superbia, la stoltezza 
e tutti gli altri mali ( 3 ). Se sostituiamo al cuore l'anima, 
vediamo che il concetto di è'vSov si può perfettamente 
sovrapporre alle parole del Messia. 

Su questo tema il vangelo di Marco non ci offre 

P) Me. 4, 1 8 - 1 9 ; cfr. Mt . 1 3 , 2 2 ; L e . 8, 14 (dove T O U od-
tovo? è sos t i tu i to d a T O U fUou). 

( 2) L e . 6, 4 5 ; cfr. M t . 1 2 , 34 èx T O U 7tepioceùu .aTO<; xr^q 
x a p S t a ? /то cxó(xa XaXeT, cu i segue il t e s to di L u c a . 

( 3) Me . 7, 1 5 - 2 7 ; cfr. Mt . 1 5 e 16-20. L a po lemica del 
Cr i s to pa r t e qu i da l l ' u sanza far i sa ica d i l ava r s i le m a n i p r i m a 
del pas to , pe r n o n res tare con t amina t i , m a l a pa r t e che i p a g a n i 
p o t e v a n o meg l io afferrare è l ' a f fermazione in s è : e r ea lmen te 
è ques ta che h a v a l o r e nel la p red ica di G e s ù . 



altri spunti, ma in Luca leggiamo di nuovo qualche cosa 
che molto ci interessa : Nuv vyieZc, O a p i a a t o t то e^couev 
тои 7TOT7jptou xoù той 7 u v a x o ? ха-Э-арь^ете, то Sè 
eato&sv ófxcov yéfxei арлгаут]? x a l Tcovyjpta? Ma 
tutto il passo è un violento attacco contro l'apprez­
zamento dei beni esterni, che non valgono nulla in 
confronto all'amor di Dio ( 1). Non si pensi, però, 
che tra questi passi, quello in cui il bene vero è dentro 
di noi e quello secondo cui i beni esterni entrando 
dall'esterno soffocano il verbo, ci sia contrasto: in 
Me. 7,15 Gesù fa aperto riferimento all'usanza ebraica, 
di evitare i cibi impuri e così si spiega la dichiarazione 
che ciò che vien dall'esterno non ci contamina. A g ­
giungo, anzi, che anche nel mondo stoico, precisamente 
in Panezio, appare la medesima discordanza verbale: 
та e^to&ev anche là sono causa di male, eppure in noi 
è la fonte dei beni e dei mali; in entrambe le concezioni 
vale il principio che il contatto coni mali esterni irrita 
quanto di male c'è in noi, tema che verrà poi largamente 
trattato dai Padri della Chiesa. Come pure sarà svilups 
pato più tardi il tema dell'abbandono delle persone 
che ci sono legate da vincoli terreni: seguire il Cristo 
vuol dire odiare il padre e la madre, la sposa e i figli; 
i fratelli e le sorelle, vuol dire — e questo è il punto 
più alto — rinnegare se stessi ( 2). Per questo tra gli 
scrittori cristiani non potrà più apparire il vecchio 
tema del sibi fidere, perchè ormai diverrà Beo fidere (3). 
E nel senso che il bene sovrano del nostro intimo è 
appunto Dio intenderà la successiva cristianità il 
passo di Luca: ìSou yàp TJ BacuXsta той взои S V T Ò ? 

(') L e . 1 1 , 39-43; del resto g ià in Me. 4, 19 era a p p a r s o 
il r ipudio dei beni esterni. 

( 2) L e . 14 , 26 : I T I T S x a l TTJV 4 ' 1 > Z 7 Ì V s a u T o G ( ( / . t o s i ) ; 
Me. 8, 34 àTcapv7)aàc>&cù è a u T Ó v . Si ricordi, c o m e pura e fortu i ta 
co inc idenza di concet t i che hanno un origine del t u t t o ind ipen­
dente , Sen. nat. queiest. ,ia, pr. 20 immo etiam a se recedendum est. 

(3) Cfr. Paul . 2 Cor. 1 . 9 ; W e n d l a n d , op. eit., p. 235. 



ufjLcov èoT i v (*) : già in questo senso l'intende uno degli 
apocrifi, quando afferma x a l r\ BaofiXela TCOV o ù p a -

vcov] EVTÒ? ó j x c o v [èJcTTtv [ x a l ocm? à v è a u x ò v ] y v t o f 

TauTTjv eupif)[o-et] ( 2 ) . 

Ora tutto questo porta a un dispregio dei beni ter-; 
reni che è reso più evidente e più intenso dal fatto 
che non qui è la vera vita, ma è quella che ci attende 
oltre la morte del corpo, presso il Padre celeste: a 
questa vita tende l'uomo buono, colui che nel Cristo 
ha riconosciuto Dio e vuole vivere secondo il suo 
insegnamento. Appare chiaro che dispregio dei beni 
terreni vuol dire ricerca di qualche cosa che di essi 
non si serve, anzi li getta lungi da sè, come materia 
satanica che solo può portarci al peccato e invescarci 
in lacci che non ci permettono di mirare alla vera 
vita. Nasce di qui un nuovo •9-ecop7]Tt,xò<; Bio?, che nei 
Vangeli non trova un'esplicita espressione; ma un 
chiaro modello la nuova fede ve lo trova : come il mondo 
pagano aveva trovato in due fratelli, Zeto e Anfione, 
i campioni dei due S i cu , così il mondo cristiano ritrova 
i modelli in due sorelle, Marta e Maria. Tutta la cri­
stianità può far sue le parole di Gesù: Màpfra, Màp-
•9-a, u,epi.a,và? xal •fropuBà^y] 7 i sp l 7roXXà, òXiytov oé 

sen. ypzla. 7) èvó?' Mapi.au, yàp TTJV àyaB-yjv u.£piSa 
è^sXé^axo, 'f]Tic, oùx à9aipY)o-£xa!, aÙT'^? ( 3 ) : di una 
sola cosa abbiamo bisogno e questa l'ha colta Maria 
contemplando la verità seduta ai piedi del Salvatore. 

Ma quando questi non è più tra noi a farci luce, 
a darci forza e fede colla sua parola e la sua presenza ? 
Come allora ritrovare la via per raggiungere la con-

( J) L e . 1 7 , 2 i ; a confor to del senso concre to ("tra di v o i " ) 
si confront i Io . 1, 1 4 ; 1, 2ó; 1 2 , 35; P a u l . 2 Cor. 1, 19 . 

(*) Pap . ' O x y r . 654, 1. 1 .5-17; T W V o ù p a v w v , non xou 0 e o u 
è r ich ies to dal la l a c u n a ; m a l 'espressione non è pe regr ina . 
L ' u l t i m o s u p p l e m e n t o è reso s icuro da q u a n t o segue nel pap i ro 
(1. 18-20): sauToù<; y v w a s a & c e yveó < ere > a&z éauxoói; . 

( 3) L a 10, 41-42 . 
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templazione di Dio ? Ancora una volta l'esempio di 
Gesù: xal 7tp6>t e v v u / a X i a v à v a c r x à ? è^TJXS-ev xa l 
à7CYJX&sv eie, epr)(Aov TÓTCOV x à x s i Tcpocreu^eTO (*). Come 
quest'esempio della preghiera nella solitudine incon­
trerà successo nel Cristianesimo dal IV sec. in poi, lo 
dimostra il monachesimo. 

La predicazione di Gesù non ha rapporti con l'el­
lenismo, nasce anzi da premesse che trovano la loro 
giustificazione nel mondo e nella concezione del giu­
daismo; ma, se pure Gesù è « ein Kind seiner Zeit und 
ein Sohn seines Volkes », è anche vero che la luce di 
cui risplende è tutta sua propria ( 2). Eppure le sue 
parole hanno in loro qualche cosa di tanto sublime 
e tanto umano, che parlano anche fuori della sfera 
del giudaismo: anzi in esse il mondo stanco che cerca 
una parola nuova la trova e in essa ha fede. Parola 
nuova, ma che ha sufficienti addentellati con i bisogni 
del tempo perchè, una volta superato l'antagonismo 
tra cultura pagana e fede cristiana, si possa giungere 
ad una feconda fusione delle due concezioni. Come 
abbiam visto, questi addentellati esistevano anche per 
un rinnovamento del Bios &ewpr jT ixÓ!; . 

* * * 

Altra fonte sacra per il Cristianesimo sono gli 
altri scritti neotestamentari; tra di essi, gli Atti sono 
totalmente privi di spunti che ci possano servire per 
la nostra ricerca e la cosa non ci meraviglia, perchè 
il tema della contemplatività non era certo di quelli 
che preoccupavano un apostolo che mirava solo a dif­
fondere la sua fede. E siccome problemi del genere 
possono venire a galla durante la confermazione dei 

(*) Me. i , 35. L a sol i tudine come àvaTraucn? a n c h e in 
Me. 6, 3 1 : m a in senso concre to . 

( 2) W e n d l a n d , op. cit., p . 213 . 
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convertiti nella nuova fede, è pure logico che esso 
appaia invece nelle Epistole di Paolo; veramente il 
grande apostolo non arriva mai a contrapporre l 'at­
tività politica ad un ritiro nella quiete di se stessi, 
ma alla vita generale di questo mondo contrappone 
quella celeste che ci attende dopo morte. Perciò il 
tema dell'abbandono dei beni terreni ha tutto un altro 
tono e anche la terminologia, come già nei Vangeli, 
è — almeno in parte — mutata da quella propria della 
contemplatività terrena : та той xóa(xoo, ovvero ó octtbv 
O U T O S , та тои Biou, та хата аахра (*), che si sostitui­
scono negli scrittori cristiani del I I I e specie del IV sec. 
ai termini pagani, о pure vivono accanto ad essi, in­
dicano i beni e i mali di questa vita, che è morte in 
confronto alla vera vita. 

L'affermazione più generale è che il Regno di Dio 
è superiore ad ogni potere umano ( 2 ): dico generale, 
perchè non ha diretta attinenza colla vita contempla­
tiva, ma pone nettamente distinti e differenziati due 
piani di valori; è logica conseguenza perciò che vju-wv 

то 7toXÍT£i)¡xa ev o ò p a v o L ? Ó7rápy¿et ( 3 ). Sgorgano di 
qui le appassionate esortazioni dell'Apostolo: та a v o 
9povetT£, ил] та ETCÌ TT¡C, yr¡c,, fino ad affermare N E -
xptócraTE o5v та [ЛЕХУ) та ini TTJC; yr¡Q ( 4 ); о ancora, 
con uno spunto nettamente diatribico, oòSsì? о т р а т Е о -

(') Cfr. r i spe t t i vamen te 2 Cor. 7, 1 0 ; 1 Tim. 6 ,7; Tit. 
2, 1 2 ; Eph. 2,2 d o v e appa re a n c h e aìcóv ( х а т а TÒV alcova той 
хоси-оо T O Ó T O U ) , che è g i \ in Me. 4, 18 , L e . 20, 34, Mt., 13 , 22 ; 
in P a o l o r icordo di a v e r t r o v a t o $ioq in ques to senso solo i n 
2 Tim. 2.4 (vedi lo , però in L e . 8, 14) , m a c 'è anche рюотьха 
in 1 Cor. 0 , 3 e 4 ; infine non solo х а т а о а р х а (2 Cor. 1, 1 7 ; 5, 1 6 ; 
10, 3; 1 1 , 1 8 ; Phil. 3,3 e t à ) , m a anche aapx ixo ì . g l i uomini 
che s ' a t t a ccano a ques to m o n d o (1 Cor. 33) о l a s a g g e z z a t e r ­
rena (2 Cor. 1, 12) . P e r g l i a l t r i tes t i apos to l ic i , v . per es. I ac . 
4,4; 1 Io . 2, 15 e 16 . Si confront ino infine i t e rmin i la t in i sae-
culum e mmidiis nei P a d r i la t in i . 

(2) Eph. 1, 20-21. 
(3) Phil. 3, 20. 
{*) Col. 3,2 e 5. 



ó(j,evo? e(X7rXéx£Tai r a t ? тои Siou 7rpay(xaTtan;, iva 

тер crTpaToXoYTjo-avTi àpéo-Y] ( 1). Infine l'incalzante do­
manda: SI à7U£oràv£T£ 0"l)V Xpt(7Tc5 arcò T&V 0"TOtX £l w v 

тои xóajiou, Tt w<; C ^ U V T E S èv xóo"[xq> o*oy[AaTt££o-&£; 

Perchè dovremmo curare questi beni ? e l'Apostolo 
riprende un motivo biblico che avrà infinita fortuna 
in tutta la patristica e poi scorrerà per tutta la lette­
ratura ascetica medievale latina: oùSèv Eto-7)véyxau.Ev 
zie, TÒV XÓO"(JLOV, ori. oùSè è^EvsyxELV TI o*uvàu,efta ( 2 ) . 

Nel distacco delle cure terrene, nel rivolgere animo e 
pensiero a Dio, nell'agire prendendo come modello 
Gesù Cristo ( 3) consiste il rinnovamento dell'uomo, 
che non è uniformarsi a questo mondo, ma trasformarsi 
attraverso il rinnovamento della propria mente ( 4): 
proprio rinnovamento è, perchè bisogna, атсЕх&иаа-
U-Evoi TÒV 7iaXaiòv av&pooTrov, évSuo"ao-#-ai TOV xatvòv 

àv0-pa>7rov TOV хата 0 s ò v x T i o " 9 - É v T a ( 5 ) . 

(') 2 Tim. 2,4; è la militia divisti, t ras formazione del 
t e m a d ia t r ib ico che la v i t a è t u t t a c o m e un serv iz io mi l i tare 
(v. c iò che si è de t t o a 240 no ta 3) : per ta le t e m a cr is t ianiz­
za to , che avrà poi l a rga for tuna, cfr. anche 2 Cor. 10, 3-5 ed 
Eph. 6, 1 1 - 1 7 . Q u e s t ' u l t i m o passo è essenziale, pe rchè ci in­
d i c a c o m e al t e m a P a o l o g iungesse a t t r a v e r s o gl i spunt i g iu ­
daici , che pressoché nul la a v e v a n o a vede re con il c o n c e t t o 
d ia t r ib ico , impregna t i c o m e sono di spir i to ebraico (cfr. Is . 
59, 1 7 e, m e n o aderente , 1 1 , 15) . A n c h e l ' immag ine che segue 
in P a o l o è d ia t r ib ica ( l ' áycbv e l o o-Té9<xvo<;, cfr. anche 1 Cor. 
9, 24-25; 2 Tim. 4,7) e può essere a v v i c i n a t o a L u e . Anach. 
1 3 ; al tr i spunt i più ol t re . P e r l a d ia t r iba e il pensiero cr is t iano, 
cfr. W e n d l a n d , op. cit. p . 95 ; p . 356-58 e Norden , Kunstprosa, 
p . 506, n. 1. A g g i u n g e r e i che non v a d imen t i ca to l ' appor to 
di F i lone , che ha uno sti le n o t e v o l m e n t e d ia t r ib izza to . 

(2) Col. 2, 20; 1 Tim. 6 ,7; I o b 1, 2 1 ; E c c l . 5, 14 . A dargl i 
g r a n d e diffusione in Occ iden te ha ce r to con t r ibu i to il de con-
temptu mundi di p a p a Innocenzo I I I . 

(s) Eph. 5,1 fl^eaSe. o o v {¿ifAY)fod TOU 0EOÜ (A l t rove 
cons ig l ia d i n o n imi ta re lu i m a Cris to) . N o n r i t engo che si 
possa creare un para l le lo t r a l ' i n segnamen to paol ino e il " m o ­
de l l o " s toico, in Seneca , pe r esempio. 

(*) Rom. 12 ,2 x a i \xr\ auvaxr¡[iaTÍÍl,ea&-£ reo a t tov i . T O Ú T W , 

àXXà u .sTocu.opcpoüa&e T?) á v a x o a v c ó a e i TOU VO6Q. 
(5) Col. 3,9 -f- Eph. 4, 24 (dove al v . 23 si t r o v a un s igni­

f ica t ivo á v a v e o ü a & o a ) . L a ques t ione de l l ' au ten t ic i tà o m e n o 
del le s ingole epistole non ha a che vede re con l a nos t ra r icerca . 



Da questo rinnovamento derivano considerazioni 
che ci possono interessare; sommamente importante 
la distinzione tra l'uomo esteriore e quello interiore: 
zi x a ì ó Z%IÙ ^[xcov av<9-pco7ro<; Siacp&sfcpexai, àXX' ó 

éa<ù 7)[X(ov à v a x a i v o u T a t >)u,épa x a ì 7)u,épa Certo 
di qui si è ispirato Agostino quando, fondendo Pao­
lo con un concetto che da Panezio si era ormai dif­
fuso fino a" farsi comune nella cultura occidentale, 
poneva in interiore homine la verità ( 2). Quest'uomo 
di dentro che solo ha valore porta a un'insistenza che, 
pur differendo notevolmente dall' zìe, sauxòv pane-
ziano (e non solo per la opposta concezione da cui 
traggono origine Paolo e il filosofo stoico), può ben 
prestarsi in seguito a creare un ponte tra i due mondi. 
L'Apostolo precisa e distingue : quando dice \j.y\ r à èau-
T&V O-XO7TOUVT£<;, àXXà x a l r à STÉpcov exacyroi vuol 
mettere in guardia contro l'egoismo ( 3 ) ; ma un vero 
raccoglimento in se stessi raccomanda a Timoteo: e-
ree^e aeauTW x a l XJI S tSaaxaXia , zniy.evz auxoT<;' xouxo 

y à p TCOI&V x a ì aeauxòv GOÌGZIC, x a ì xoòc, axouovxàs 

<rou ( 4 ) . 

Se teniamo presente che il fine ultimo dell'insegna= 
mento sacro è àyaTCT] ex x a ^ a p à ? x a p S i a ? x a ì o-uvet-

Srjcrecos àya&yjs x a ì niaxzoìc, avur;oxpixoo ( 5), abbiamo 
colto lo spirito più intimo e più umanamente vivo 
del grande apostolo: sopra tutto amore, Dio stesso è amo­
re; ma amore che nasce da purezza di cuore, da buona 

d a t o che è c e r t o che gl i scr i t tor i cr is t iani le r epu t a rono a u t e n ­
t i che . Su l la ques t ione , v e d i W e n d l a n d , Die urchristliche Li­
teratur formen, p . 358-67. 

(*) 2 Cor. 4, 1 6 ; zìe, T Ò V SCTCÙ àv&pco7uov in Eph. 3, 16 . 
( 2) A u r . A u g u s t , ver. relig. 72 . 
(3) Phil. 2 ,4; in senso consimi le Phil. 2, 21 ot Tcàvrec; yàp 

T a èauTtov ^TjToöcnv, où x a X p i a T o ü 'IYJCÌOÙ e a l lo stesso m o d o 
liT] sauro"*; àpéoxe iv {Rom. 1 5 , 1 ) non ha nul la di accos tab i le 
al sibi piacere s to ico . 

( 4) 1 Tim. 4, 1 6 . 
( 5) 1 Tim. 1,5. 



coscienza di sè, da fede schietta. Amore e fede sono 
due elementi profondamente cristiani e non trovano un 
corrispondente nel mondo del pensiero filosofico pa­
gano; ma al cuore (che già ha un notevole peso nei 
Vangeli, e proprio nel senso cui ora accenniamo) ri­
sponde la tyuyri dei Greci, o meglio spesso quell'intimo 
di cui abbiamo così a lungo parlato a proposito degli 
stoici: basti come esempio quando Paolo dice che 
x à xpu7ixà TTIQ x a p S t a s a ù x o u 9<xvepà y i v e x o u (1). L a 
GwsiSy]Giq, su cui l'accento cade con una intensità 
e insistenza forse pari all'amore e alla fede, è la stessa 
che appare in Filone e in Seneca; che anzi nei Vangeli 
non appare mai ed è forse dovuta proprio ai contatti 
con un mondo diverso da quello strettamente giudaico. 
Direi che di tutti gli elementi che gli scritti neotesta­
mentari hanno in sè (originali o rielaborati), tali da 
permettere un accostamento al paganesimo, questo 
è forse il più fortunato, perchè anche Filone e non solo 
la tradizione greca lo portano in sè ( 2). 

Non mi resta oramai che indicare alcuni altri spunti, 
che hanno dei contatti con temi diatribici o eutimistici, 
che ci sono già noti attraverso la tradizione greca e 
latina. Abbiamo già notato la presenza insistente del 
paragone tra la vita cristiana e la vita militare ( 3 ) ; 

( l) i Cor. 14 , 25; l 'espressione è g i à b ib l ica , cfr. D e u t . 
2, 47 ; si possono agg iungere , per es., 2 Cor. 1 , 22 èv TCCXQ x a p -
S i a i ? 7)u.tov; 4, 6; 5, 1 2 ; Col. 4,7. S ' a g g i u n g a pure 1 Pe t r . 
3,4, d o v e ó xpuTcxòc; -vr)c, x a p S i a q av&pa>7CO<; è co inc idente con 
ó eow ctv&pco7rocj di Pao lo . 

(2Ì I passi in cui compare la OUV£I8Y)CU<; sono numeros is ­
s imi : segnalo Rom. 2, 1 5 e 9,1 (o-ovu.apTopoócfY)<; x r j ? o u v s t -
Sr joeco i ; ) ; 1 Cor. 8,7 e i o ; 2 Cor. 5, 1 1 ; 1 Tim. 3,9; Tit. 1, 1 5 
(u,eu.iavTou x a ì . ó v o u ? x a ì ì\ CTUVSÌSYJCTK;). A n c h e 1 Pe t r . 
3, 1 6 e 21 . 

( 3) P o c o più sopra a p a g . 294; no ta re 1 Tim. 1, 18 d o v e due 
mot iv i dia t r ibic i si sommano , da to l ' appar i re del pa ragone 
v i t a = nav igaz ione : i v a c r T p a T S u y j èv «.ùictiq TTJV x a X r j v c r x p a -
T e i a v , s x c o v TCIOTIV x a ì àyat ì -vjv a u v e i S r j c H v , ^ v n v e q '¿7100-
aàpievoL 7tepl TTJV 7riariv I v a D a y / j o a v . P e r i m o t i v i d ia t r ib ic i cfr . 
B u l t m a n n , Der SUI der paulinische Predigt u. d. kynisch-stoische 
Diatribe in Forsch. su Rei. u. hit. d. Alien u. Neuen Test. 1 9 1 0 . 



altrettanto logico è trovare cenni ed espressioni che 
deprezzino il corpo: òo-Tpàxivov o-xeuoc; o axrjvoq 

Non può essere accostato altro che in parte ad elementi 
diatribici, invece, èv Tcàcrtv àvaXaBóvT£<; TÒV &upeòv 

Tr\c, TZÌGXZCÙC,, èv ai 8uvY]a£a--ìr£ rcàvxa BeXv) TOU 

TCOVTJPOU Tà Tce7rupw{xéva cBÉaai , che ricorda una XP £ ^ a -

di Diogene, ma trova i suoi elementi anche nella tradi­
zione biblica ( 2). Una larga eco nel mondo diatribico ed 
eutimistico aveva il paragone tra l'anima presa dalle pas­
sioni e le tempeste del mare; Paolo lo riprende, come 
pure Giacomo, il più diatribico tra gli scrittori del Nuovo 
Testamento, e di qui trova diritto di cittadinanza nella 
letteratura cristiana, che lo svilupperà ampiamente 
con un continuo trapasso dall'uno all'altro mondo. 
Raccomanda Paolo: u.7)X£Ti &u.£v VTJTUOI, xXu8tòvi£óu,e-

voi x a ì rc£pt.cp£póu,£vot Tcavxì àv£U,<p T9J<; StSatrxaXias 

èv T9J xuBta TWV àvfrpcoTCcov e Giacomo rincalza ó y à p 

o%iaxpt,vóu.£VO<; EOLXEV xXùScovi <9-aXào-cr7]S àv£[Ai£ofX£Vù> 

x a ì pi7u£o(x£v<p ( 3). Sempre in questo ambiente siamo 
— ma ammettere un diretto influsso in questo caso è 
problematico — quando l'Apostolo sostiene che <p&£i-

poucuv TJ&Y) x p v j a T à ófjuXiat. x a x a i : del valore negativo 
della conversatio malorum o dissimilium avevano già 
parlato Seneca e Filone più di tutti (4). Invece troppo 
laterali rimangono gli accenni alla tranquillità della 
vita, perchè valga la pena di ricordarli, salvo uno, in 
cui può essere intravista una concezione che starà 

(*) 2 Cor. 4 ,7 : "Exo(xev Sè TÒV d^craupòv T O Ò T O V èv ò a x p a -
XÌVOIQ a x s ù s a i v e a n c o r a i Thess. 4 ,4; 1 Pe t r . 3,7; B a r n a b . 
epist. 21 ,8 (<JXSUO<;) ; CXTJVCX; (2 Cor . 5.1 e 4) è g i à in D e m o c r i t o 
e néll'Assioco 366 A . 

(2) Eph. 6 ,16 (per l ' immag ine anche 6, 1 3 ; 1 Thess. 5,8; 
1 Pe t r . 5,9); pe r l a x P e ^ a di D i o g e n e cfr. c a p . I l i , p . 276 e n.3 ; 
v . Is. 59, 1 7 ; d u p e ó o in Is. 31 ,5 (secondo A q u i l a ) . 

(3) Eph. 4, 1 4 ; Iac . 1,6. Sui rappor t i t r a G i a c o m o e l a 
d ia t r iba , v . Gef fcken , Kynika u. Verwandtes, p . 45 sgg . e W e n d -
l a n d , Die urchrist. Literaturformen, p . 370-71 . 

(') 1 Cor 1 5 , 33; Sen. tranq. an. 1 7 , 3 ; Ph i l . vii. contempla 
2, 20. 



poi alla base della vita monastica: l'esortazione a 
уь'копу.гХа&сы Y)o"ux<x^eLv x a ì 7cpà<ro"et,v та io4a x a ì 

spyà^so-^-at , тсис, y^epaìv óu,tov Su un altro punto 
gli scrittori cristiani si atterranno alla parola di 
Paolo, riguardo cioè al matrimonio; implicitamente i 
Vangeli lo avevano abbassato ad un livello inferiore, 
quando in essi si leggeva che gli uomini al momento 
della resurrezione dei morti оите уа(лоиочу оите у а и д -

£OVT<XI, ma sono come gli angeli nei cieli ( 2), ed ora 
Paolo si mantiene nella stessa posizione riconoscendo 
il privilegio di un'assoluta superiorità alla verginità: 
arriva anzi ad aggiungere, a proposito del matrimonio, 
con massima circospezione « questo vi dico per in­
dulgenza, non per comando » e conclude che « chi dà 
in isposa la propria figlia fa bene; che non la dà in 
sposa fa meglio» ( 3). Anche Giovanni Crisostomo, da 
poco tornato dal suo ritiro nella solitudine e ancor 
tutto ardente di spirito ascetico, non oserà andare più 
oltre e si limiterà a trovare migliore lo stato di ver­
ginità che il matrimonio ( 4). 

A concludere questa rapida scorsa degli scritti del 
Nuovo Testamento, si potrebbe scegliere un passo della 
Epistola prima di Giovanni che riassume in sè molti 
degli elementi che servono da anello tra il mondo 
pagano e il mondo cristiano : Mvj ауа7гате TÒV xóo-^ov 

UTQSÈ та év TCO XÓG-U,CO. eàv TIC, à y a r e a TOV XOCTJXOV, oòx 

e c m v •/] àyàrcT) той ©eoo èv аитсо ' OTI, reav то èv TCO 

хоои-со, 7) е т а & и и л а тщ aonpxbc, x a ì 7) £7Utru[jua TCOV 

P) i Thess. 4, l i (per il t e r zo d a t o a g g i u n g i 2 Thess. 3, i o 
£TI s ï TIC où &éXet èpYàÇsor&ai, u.Yj8è èoS-iéxco). I n I Tim. 
2,2 consigl ia di p regare per t u t t i i po ten t i ?va -îju.epov x a l ^00-
^(tov pCov Stâywu-Ev èv Ttàay) sòae^siat. x a l ceuvóxTjxi. 

( 2) Me. 1 2 , 2 5 ; Mt . 22, 30; L e . 20,34. 
( 3) 1 Cor. 7, 6 -11 e 38. 
(4) L o scr i t to sulla ve rg in i t à , che non ha d a t a s icura, 

è p robab i lmen te da tab i le p r ima del l ' in iz io del presbi ter io di 
•Giovanni (Puech , Histoire de la Littêr. grecque chrét., 1930, 
I I I , 480 e 482-83). 



o<p&aA[Acov x a ì r\ àXac^ovia той Stou, oùx SCTTIV EX той 

Патрос;, àXXà éx той xócru,oo ECTTIV ( 1 ) . 

* * * 

Si è visto da quanto abbiamo fin qui preso in esame 
delia tradizione cristiana più antica che i riferimenti 
alla diatriba о comunque alla tradizione pagana non 
offrono più di tanto: alcuni temi certo nascono dalla 
identità di situazione in un mondo che è il medesimo 
per Greci e Cristiani, altri sono elementi formali che 
vengono attinti da un linguaggio che si è ormai diffuso 
per tutto il mondo civile dell'epoca ( 2). Una diffe­
renza netta c'è — e l'abbiamo messa in rilievo —, 
dovuta all'ideale nuovo del Cristianesimo, consi­
stente in una rivelazione e in una vita oltremondana, 
in una fede insomma; c'è un misticismo ardente, che 
manca nei più mistici tra i Greci e Romani, c'è 
un bisogno di purificazione che non aveva mai raggiunto 
tale livello nel mondo pagano ( 3), c'è il concetto, in­
concepibile per il mondo greco, che è Dio a indicare 
all'uomo che cosa è da fare e che cosa no ( 4). Un primo 
passo aveva certamente fatto Paolo nato a Tarso, 
dove era nato pure Atenodoro (che giusto in quel tempo 

P) i Io . 2, 1 5 - 1 6 . 
(*) Cfr. W e n d l a n d , Die urchristl. Literaturformen, p . 

225-26. 
( 3 ) V a l g a c o m e esempio G i a c o m o : ÓCCTTCIXOV ÉOCOTÒV xyjpstv 

arcò T O U xóau-ou (Iac. 1, 27), d o v e c 'è un c o n c e t t o di c o n t a m i n a ­
z ione c h e m a n c a nel la t r ad iz ione g r e c a ed è espressamente 
g i u d a i z z a n t e o c r i s t i ano ; &.a-niko$ r i to rna pe r es. in 1 Tim. 
6, 1 4 ; 1 Pe t r . 1, 1 9 . 

(*) Cfr. P o h l e n z , Die Stoa, I , 401, d o v e i l lumina in u n a 
c h i a r a ed efficace sintesi non solo ques to pun to , m a a n c h e 
t u t t o il p a n o r a m a dei con t a t t i e dei con t ras t i t r a i due mondi . 
P e r t u t t o c iò , v e d i a n c h e W e n d l a n d , op. cit. p . 230-33 e a l cune 
belle osse rvaz ion i sul la di f ferenza t r a posiz ioni di cr is t iani e 
g rec i (ma a p ropos i to di apa t ie ) in Ri i ther , Die sittl. Forderung 
der Apatheia in den beiden ersten Jahrh. u. bei Klem. v. Alex., 
Fre ibu rg , 1949, p. 25-26. 



doveva essere la gloria ben nota della città) e prima 
di lui anche Zenone, Antipatro, Eraclide, Archedemo, 
per non ricordare che anche il padre di Crisippo era 
di Tarso (1). Il pensiero stoico non gli doveva essere 
rimasto ignoto durante la sua gioventù, come pure 
la cultura di quell'età; è assai verosimile che una co­
noscenza particolare dovesse avere degli scritti di 
Filone, che era suo contemporaneo e il cui pensiero 
doveva venire rapidamente diffondendosi negli am­
bienti giudaici ( 2). Paolo è quello che più di tutti 
sente questo influsso, che in fine risale allo stoicismo: 
gli altri scritti neotestamentari, eccetto la lettera di 
Giacomo, non sono altrettanto presi di questo pensiero; 

(*) D e l res to Soli s tessa e ra su una delle due pr inc ipal i 
l inee di comunicaz ione che per v i a di t e r ra p a s s a v a n o a t t r a ­
ve r so T a r s o e non d i s t a v a g r a n c h é da ques ta c i t t à . P e r la c u l ­
t u ra del la c i t t à nei pr imi ann i d o p o Cris to , v . S t r ab . 1 4 , 673-74 
e Boh l ig , Die Geisteskultur v. Tarsos im augusteischen Zeital-
ter in Forsch. z. Rei. u. Lit. d. Alten u. Neuen Test., 1 9 1 3 , p . 1 1 3 
sgg . , che t r a t t a a n c h e del l ' inf lusso che l o s to ic i smo ebbe su 
Ta r so . 

( 2) P e r l a conoscenza che P a o l o h a del la cu l tu ra re tor ica 
del la sua età, cfr. il d iscorso d e l l ' A r e o p a g o (Aet. 17 , 2 2 - 3 1 ) : 
se l 'opinione di W . Schmid , Die Re de des Apostels Paulus 
vor den Philosophen u. Areopagiten in Athen, in Philol. 95 
(1942), 79-120 è esagera ta in un senso, direi che lo è nel senso 
oppos to que l la del Dibe l ius , Paulus auj den Areopag, in Hei-
delb. Sitz. ber., 1938,2 e del P o h l e n z , Die Stoa, I , 404; " L u c a " 
p u ò a v e r ce r to da to una pa t i na p iù d ia t r ib ica al t e s to (cfr. 
per ques to e lemento d ia t r ib ico , Norden , Agnostos Theos, L e i p ­
z ig , 1 9 1 3 , p . 1-27), m a non mi pare che egli sia scr i t tore c h e 
t i ene nel res to del la sua nar raz ione un t o n o d ive r so solo per 
desiderio di sempl ic i tà . Così sono scr i t t i gli Atti, perchè ch i li 
s c r i v e v a megl io non s a p e v a : e il discorso d e l l ' A r e o p a g o è più 
fiorito di espressioni col te , perchè P a o l o l o a v e v a t e n u t o con 
un t o n o par t icolare , essendo l ' un ico discorso "uff ic ia le" che 
p ronunc iava . — Q u a n t o i n v e c e al l ' inf lusso del g iuda i smo elle­
n izzan te , non sarei a l ieno dal pensare che, per es., lo s v i l u p p o 
che P a o l o dà a l la ax>vsi?ìr\aiq (che l o S te inmann , Das Geivissen 
bei Paulus in Bibl. Zeit- u. Streitfragen, 1 9 1 1 , p.3 fa risalire 
a l la « g r iech ischen B i l d u n g » di Pao lo ) d ipende in buona par te 
dal pensiero s to ico e s to ico g i u d a i z z a n t e di que l l ' e tà . P e r la 
cu l tu ra di Pao lo , si v e d e B S h l i g , op. cit., p . 1 1 9 sgg . d o v e si 
fa un ' in teressante conf ron to t r a P a o l o e A t e n o d o r o di T a r s o , 
anche se non in t u t t o c o n c o r d o ; p . 1 5 4 s g g . ; B u l t m a n n , op. cit., 
pass im. 



ma, come dicevo, questo influsso rimane sull'Apostolo 
assai esteriore, perchè il suo spirito era pervaso dalla 
àyàrcT] , che è schiettamente cristiana e non trova nessun 
corrispondente nel mondo pagano, che non si era spinto 
più in là di un'altissima cpiXav&ptùTua. 

La saggezza del mondo intesa come pazzia, concetto 
che con tanta grandiosa insistenza Paolo presenta ai 
Corinzi, è una delle forze del cristianesimo durante i 
primi secoli e giunge fino quasi all'età, e in qualche 
caso anche più oltre dell'età in cui la Chiesa si è fatta 
ormai una potenza culturale: i Cristiani si sentono in 
contrasto con il . mondo che hanno intorno, chiusi 
come sono in una fede che è rapporto dell'anima con 
Dio e che non ha nulla di paragonabile per intensità 
con quanto Seneca, Epitteto, Marco Aurelio ci possono 
offrire; anche il concetto della prossima fine del mondo 
e più tardi del millenarismo non possono che creare 
un distacco dal mondo in mezzo al quale essi vivevano. 
È legittimo dire che, non ostante questo, l'apologetica 
greca segna un regresso: in nessuno degli apologisti 
compare un tema che si possa definire contemplativo; 
sono i tempi della lotta e delle persecuzioni, in cui il 
mondo pagano è sentito come il nemico, a cui si deve 
evangelicamente perdonare, ma da cui ci si deve at­
tentamente guardare, perchè non ne rimanga corrotta 
e indebolita la fede. La posizione può assere sintetiz­
zata da quello che dice Giustino dei suoi compagni di 
fede: TÓV TE xóo-fzov urcEpoptoot, rcàvTEc; *aì •9-avàxou 

xaTa<ppovoucn ( 1 ) . 

Differente è la posizione degli apologisti occidentali 
che, mentre da un lato rinnovano l'apologetica greca, 
dall'altro vivono in un mondo in cui il cristianesimo 

p) l u s t i n . ad Diogn. i ; cfr. A fol. i , 14 lo s p i c z ; o per 
X p 7 ] U . a T c o v xocì XT7][X<XT6>V 7 r ó p o u c . P e r l ' apologet ica , vedas i 
Gef fcken , Zwei griech. Apologeten, L e i p z i g , 1907 e P u e c h , 
Les apologistes grecs du II siècle de noire ere, Fa r i s , 1 9 1 c . 



diventa sempre più una forza insopprimibile. Un 
esempio assai interessante del modo in cui questi 
scrittori lavoravano ci è offerto dal de pallio di Tertul­
liano. Lo scritto è stato esaminato dal punto di vista 
della diatriba cinicizzante dal Geffcken in modo ampio 
e documentato e do, quindi, per acquisiti i risultati 
che quello ha raggiunto. Ebbene la prosopopea del 
pallio si apre con queste parole : « Ego — inquit — nihil 
foro, nihil campo, nihil curiae debeo, nihil officio advigilo; 
nulla vostra praeoccupo, nulla praetoria observo; canales 
non odoro, cancellos non adoro; subsellia non contundo, 
iura non conturbo; causas non elatro, non iudico, non 
milito, non regno; secessi de populo. In me unicum ne-
gotium mihi est; nisi aliud non curo quam ne curem. 
Vita meliore magis in secessu fruare, quam in promptu... 
nemo alii nascitur moriturus sibi. Certe cum ad Epicuros 
et Zenonas ventum est, sapientes vocas totum quietis 
magisterium, qui eam summae atque unicae voluptatis 
nomine consecravere » ( 2). Osserva il Geffcken che "ist 
hier alles kynisch" : lo è anche il non milito, che a lui 
pare cristiano ( 3), perchè ci troviamo di fronte a una 
serie i cui ultimi due termini corrispondono al greco 
où o-rpaTTjyco, où Soco-iAeuco, espressioni che sono ben 
note alla diatriba greca Naturalmente il vecchio 
motivo cinicizzante prende un nuovo significato: non 
è più un astenersi dalla vita attuosa per un disgusto 

f 1 ) Geffcken, Kynika u. Verwandtes. 1909, p. 58-138. 
(Per il passo che c'interessa cfr. in part icolare p. 125 sgg. ,1. 
L a polemica della Z a p p a l a in Ricerche religiose, 1 (1925), p p . 1 3 2 . 
-149 e 327-344 mostra sos tanz ia lmente scarsa conoscenza del 
m o n d o d iatr ib ico e, sa lvo poche osservazioni intel l igenti , mo l ta 
i n c o m p e t e n z a nei problemi dei rapport i t ra m o n d o p a g a n o e 
m o n d o crist iano. 

(») T e r t . pali. 5,3. 
(3) Geffcken, op. cit., p. 126 e n. 2 ; p. 87. 
(*) V e d i , del resto, anche Sen. ot. 6,4 e P l u t . Stoic. repugn-

2, 1033C: lo stesso Gef fcken c i ta il passo di Seneca, m a per 
altri scopi e perciò gl i s fugge il duxissent exercitus. Q u a n t o poi 
al t e m a diatr ibico , che esprime di solito l ' inanità di queste cose , 



generale della tumultuarietà di passioni, di azioni; 
della malvagità degli uomini, della durezza dei tempi; 
per i Cristiani c'è un motivo ben più forte, perchè 
separazione dalla vita politica (sia essa cursus honorum 
o servizio militare), avversione per l'attività forense, 
a maggior ragione necessità di schivare le cerimonie 
religiose nascevano dall'impossibilità per loro di sa­
crificare al genio dell'imperatore e agli dei pagani. 
Anche contro l'accusa che essi siano cattivi cittadini 
e misantropi si leva questa pagina del de pallio, che 
non è soltanto una esaltazione di una vita diversa spi­
ritualmente, e anche diversa praticamente, da quella 
dei pagani e di quei cristiani che debolmente difendevano 
la loro propensione a partecipare alla vita dei pagani. 

Se anche, dal punto di vista formale, il nostro testo 
è schiettamente cinico, nel contenuto si presenta in­
fluenzato da quegli elementi stoici che si erano infil­
trati in tutta la cultura dalla fine del primo secolo avanti 
Cristo. A noi sopra tutto interessa di mettere in rilievo 
il secessi de populo, che pare eco di tante affermazioni 
di Seneca, e l'in me unicum negotium mihi est, che ri­
corda assai da vicino certe esortazioni di Seneca a 
Paolino o a Sereno; anche se in ultima analisi possono 
essere riportati al l a u r e o o^ikzlv di Antistene. Mi 
pare perciò evidente che non si deve pensare solo a 
una diatriba esclusivamente cinica, ma anche all'in­
fluenza esercitata dal mondo culturale, in cui tanti 
elementi vivevano, in modo da modificare l'atteggia­
mento e l'espressione di Tertulliano o della sua fonte. 

Siamo, comunque, in un caso in cui, più che altro, 
si deve osservare la derivazione dal greco, una deriva­

ci!-. T e l e t . rei. p. 50 H . (Stob. V , 849 W . ) arpareoera i . x a i 
TcpECT^euei u T t è p TYJ<; TCÓXECOI;, TTOXITSUETOC! . , o r p a T ^ y e T , m a t u t t o 

ques to non gli p e r m e t t e di cr/oXàerai (cfr. S t o b . V , 8 1 5 - 1 6 W . ) . 
L a scel ta di milito è d o v u t a anche al la necessità retorica del 
para l le l i smo dei xcoXa. 



zione un po' greve, un po' di peso, su cui si è impostata 
la forma dello scrittore. Ma è già molto perchè di solito 
gli apologisti non si interessano di tali questioni. L 'Oc­
cidente è in questo sempre meno interessante del­
l'Oriente: la stessa cosa che abbiamo or ora osservato 
per Tertulliano, può esser detta di tutta la patristica 
latina; salvo che la cultura pagana, non più avversata, 
dà i suoi frutti e lo studio dei pensatori classici lascia 
nell'animo di questi cristiani, che sono tutti dei con­
vertiti, un riflesso molto caldo, quand'anche non di­
venti una fonte o un modello per gli scritti loro. 

Come ha già detto, a me non interessa sviluppare 
questa parte, ma solo dare alcuni esempi, che valgono 
a indicare il modo, il sistema con cui questo lavoro 
veniva portato e termine. Così scelgo di Agostino il 
de beata vita non perchè esso sia il più importante scritto, 
o quello in cui meglio appare questa crasi di elementi 
diversi, ma perchè —- non ostante esuli da quel campo 
di vita contemplativa non mistica a cui ci siamo li­
mitati — ci offre alcuni spunti di indubbio interesse. 
Vi trovano posto perciò l'immagine del della 
navigazione, che avevano .già una grave e antica tra­
dizione, cui si aggiungono sviluppi retorici, che avranno 
fortuna in seguito ( 1); così tra retorica e filosofia ri­
mangono espressioni come optatae tranquillitati vel quas-
satam navem fessamque perducerem ( 2). Quello che a 
noi interessa è l'ideale che Agostino si pone come vita 
beata: essa consiste nell'avere Dio, cioè la Dei safdentia, 
che è la sola ; e siccome è stato detto Ego sum veritas, 
questa sapienza di Dio è la verità ( 3). Il bisogno che 
abbiamo in noi di cercare Dio, di ricordarlo, ut eum 

(*) A u r . A u g u s t . beat. vit. i , 1-3; v e d i il n u o v o par t ico lare 
~peì\'unus inmanissimus mons ante ipsum portum constitutus 
c h e rappresen ta il superbum studium inanissimae gloriae. 

(2) ibid. 1,4. 
(3) ibid. 4, 34. 



pulso omni fastidio sitiamus, de ipso ad nos fonte veritatis 
emanai ( 1). Anche se Agostino non lo dichiara aperta­
mente, questo bisogno, dalla cui sazietà sola dipende 
la nostra felicità, è bisogno contemplativo, non attivo 
e ad esso il nostro autore giunge attraverso YHorten-
sius di Cicerone, sommando cioè elementi che nascono 
dal Protrettico di Aristotele e da dottrine stoiche, 
come Yomnis sapiens fortis, e più particolarmente pa-
neziane come — attraverso la citazione terenziana — 
Yhoc primum in vita esse utile, ut ne quid nimis ovvero 
il modus animi, hoc est quo sese animus librai, ut ncque 
excurrat in nimium neque infra quam plenum est coar-
tetur ( 2), somma dunque questi elementi ad altri cri­
stiani che gli servono (e questa è la convinzione di tutti 
gli scrittori cristiani) a completare l'imperfetta verità 
dei pagani ( 3 ). 

Classico esempio di come venga sfruttata un'opera 
pagana è il de officiis ministrorum d'Ambrogio; ma 
non solo a Cicerone deve molto il vescovo di Milano, 
deve anche a Filone e ai Padri della chiesa orientale. 
Questo debito alla patristica greca, si ritrova a un 
certo momento in tutti i principali scrittori latini, 
non ultimo Gerolamo, che tanti contatti ha avuto 
con quel mondo e là in mezzo ha passato i molti anni 

(!) ibid. 4, 35. 
( 2) 4, 2 5 ; 4, 32 ; 4, 33; non è de t t o che la fusione di ta l i 

e lement i non fosse g ià nélì'Hortensius; per cer t i par t icolar i 
ci si p u ò chiedere se A g o s t i n o non a b b i a a t t i n to d i re t tamen­
t e a d in segnamen t i accademico-per ipa te t i c i . A d ogni modo , 
per il u.7]éèv à y a v cfr. pag . 138 n. 3; 227 n. 1 ; 246; per 
il modus, t u t t a la t r a t t a z ione su P a n e z i o e su Seneca . 
Q u a n t o a l l ' uso di infra quam plenum est, si t e n g a presente il 
va lo re che ha plenitudo nel nos t ro d ia logo, 4, 30-31. Infine per 
il pa r agone con l a b i lancia , si v e d a D . L . 8,18 T Ò 8 è t > y ò v 
u,7) ÙTCepPodvetv, c ioè T Ò ECTOV x a l Stxouov [xy] u7U£pPaCveiv, 
m o t t o di P i t ago ra , che è poi def lui to l u n g o una t rad iz ione 
sua propr ia . 

( 3) C i taz ion i d i re t te solo 1 Cor. 1, 24 e Io . 1 4 , 8 ; n o t e v o l ­
men te c r i s t i an izza te sono solo a l cune par t i (2, 1 2 ; 3, 1 8 ; 4, 
34-35)-



della sua vita ascetica (3). Qui mi limito a ricordare 
quanto abbiamo riportato dallo scritto ieronimiano 
adversum Iovinianum, in cui si raccoglievano elementi 
epicurei e teofrastei contro il matrimonio, elementi 
tutti che, con altri molti, risalgono al de matrimonio 
di Seneca, come ha largamente dimostrato per ultimo 
il Bickel ( 2). 

Un mondo ricchissimo di interessi e di ardore per 
la cultura 'antica' è tutto quello greco del IV s e c : 
in occidente forse solo Gerolamo può esser messo a pa­
ragone. Un grande maestro (grande nonostante quei 
difetti e quei torti che gli si possono imputare) è Libanio : 
alla sua scuola crescono Giovanni Crisostomo e Ba­
silio e ne sentono l'influsso immediato altri, come i 
due Gregori e Nilo. Entro questo ambiente voglio 
restringere le mie osservazioni e anche in tale cerchia 
d'autori mi limito a cogliere da qualche scritto, che 
serva più di saggio, di quanto non sia vera ed esauriente 
ricerca. Il fatto che molto spesso la patristica è stata 
legata al mondo cristiano medievale ha forse in parte 
ridotto sia il numero delle ricerche, sia i loro risultati 
in questo campo, quando lo si voglia collegare alla let-

(!) P e r A m b r o g i o e F i lone , cfr. I h m , Philon u. Ambrosius, 
in Fleck. Jahrbüch. 1890, 1 4 1 ; un n u o v o esempio di d i p e n d e n z a 
d a originali greci ha messo in l u c e i . C a z z a n i g a , La tradizione 
manoscritta del « De lapsu Susannae », Tor ino , 1950, p . 24-
31 , a propos i to di ta le scr i t to e a l cune omel ia di G i o v a n n i 
Crisostomo. Si v e d a inoltre B icke l , Das asketische Ideal bei 
Ambr., Hieron., August., in N. Jahrb. 1 9 1 6 . 

(2) B icke l , Diatribae in Senecae philosophi fragmenta: 
I de matrimonio, L e i p z i g , 1 9 1 5 ; si not ino, t r a gli spunt i che c i 
possono interessare, la mass ima délYEccli. 16 ,4 utile est mori 
sine filiis, quam relinquere ftlios impios (p. 5), che è assai v i c i n a 
al la formulaz ione s intet ica (di origine diatr ibica) che L a t t a n ­
zio fa in div. instit. 3, 1 7 , 24 del principio epicureo; la c i taz ione 
dell'ei Y O C U , 7 } T £ O V T C O (jotpw di F i lone di Lar i s sa (p. 2 1 6 ) ; e in­
fine a lcune c i taz ioni crist iane, che der ivano d a Cicerone ( m a 
non c o m e crede il B icke l , da resp. 1 , 27, bensì da. off. 3, 1, 1) 
t r a cui Hieron. adv. Iovin. 47, 3 1 5 C numquam minus solus 
crii quam cum solus fuerit; A m b r . de virg. 2, 2, 10, Maria... 
ultn sibi minus sola videbatur, cum sola esset. 
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teratura e al pensiero pagani; ciò significa che voler 
completare una ricerca, se pur limitata agli interessi 
contemplativi, nella patristica greca, equivarrebbe a 
iniziarne una di ben vasto respiro, chi pensi alla fe­
condità di quegli scrittori e oratori, alla notevole diffe­
renza da ambiente a ambiente culturale, alla dispari­
tà di influssi a cui essi sono stati esposti. Questo non 
è il luogo per tale approfondimento, che risulterebbe 
svisato lo scopo e rotto l'equilibrio della ricerca. Ma se 
si pensi come quell' età sia ritornata alla lettura di testi 
che per secoli, forse, nessuno aveva letto più direttamen­
te, e come la cultura non si fosse ancora, almeno nei suoi 
centri migliori, irreparabilmente avviata sulla china 
dei compendi e delle epitomi, non si potrà totalmente 
trascurarla. Un esempio oltremodo significativo ci è 
offerto da Giamblico: i risultati delle ricerche del By= 
water, del Jaeger, del Bignone hanno portato alla luce 
in modo inaspettato una larga serie di brani del Pro-
tretiico di Aristotele, che certo non era più letto stato da 
tempo, anche se indirettamente continuava a far sen­
tire il suo indiscutibile fascino su tutta la letteratura 
delle due lingue ( x). Un altro esempio, questa volta 
molto meno importante, ma non meno interessante, 
ci verrà offerto da Basilio e dai suoi stretti rapporti 
con le teorie eutimistiche ; c'è in lui e in Giovanni Cri-

I1) D i ques t a mia affermazione non è qu i il l uogo di render 
r a g i o n e : m a ce r to nè Seneca , nè Marco Aure l i o , nè B o e z i o , 
nè il P seudop lu t a r co , de liberis educ. (autori per i qual i si v e d a 
B i g n o n e , Aristotele perduto, I I , 1 9 6 - 1 9 7 ; I, 239 n . ; Annali 
Pisa, 1940, p . 241 -249 ; Studi sul pensiero antico, p . 280-87) 
a v e v a n o l e t t o il Protrettico. S u l l ' a r g o m e n t o è mio des ide r io 
r i tornare , e saminando nel la ques t ione a n c h e ì'Hortensius c i ­
ce ron iano e a l t r i sc r i t t i : mi l i m i t o qu i a no ta re c o m e i passi 
raccol t i da l B i g n o n e (e in cu i è quas i sempre indiscut ib i le un 
r icordo più o m e n o l on t ano di que l lo scr i t to) con t engono pe r 
lo più esempi o rmai d ivenu t i classici per quei t emi . A l t r i 
poi , c o m e quel lo del la con t emplaz ione del le be l lezze del c o s m o 
e di t u t t a l a n a t u r a che ci c i rconda , sono, se non a l t ro , passat i 
a t t r a v e r s o l ' in tepre taz ione p a n e z i a n a e pos idoniana . 



sostomo un risveglio dell'ideale dell'eo&ufjua, veramente 
significativo: non è possibile affermare che la lettura 
degli scritti di Panezio, o di qualche scrittore che abbia 
seguito molto da vicino le orme di lui, sia dovuta alla 
scuola da cui i due insigni padri della Chiesa provengono, 
è piuttosto certo che l'ideale della tranquillità del­
l'animo e della contenuta letizia interiore non poteva 
non esercitare una forte attrazione su quegli scrittori 
cristiani che avessero avuto occasione o modo di rag­
giungere gli scritti che ne trattarono. 

Un altro motivo particolare del mondo cristiano 
è quello del monachesimo; ho già accennato come 
alcuni punti dei Vangeli e delle epistole paoline potes­
sero offrire materia a una meditazione del ritiro asso-, 
luto dalla vita comune ( 1): a questo si dovevano ag­
giungere la speranza di una prossima fine del mondo, 
l'effetto della letteratura apocalittica e, non ultima, 
l'osservazione pessimistica del peggiorare dei costumi 
degli stessi cristiani, man mano che i seguaci della 
nuova fede si moltiplicavano ( 2). Era un ritorno al 
mondo chiuso e separato in cui si er an tenuti — e in 
parte erano stati tenuti —• i cristiani nei primissimi 
secoli, prima che la Chiesa divenisse una potenza uffi­
cialmente riconosciuta dallo stato: di nuovo i più fer­
venti e i più mistici tra i fedeli vedevano nel mondo este­
riore il regno di Satana. Quando la Chiesa decide alla 
metà del II sec. — prendendo così un'importanza mon­
diale — di riconoscere le differenze sociali fra i suoi 
membri, appaiono i primi che prendono a raccomandare 
ai vescovi e al gregge dei fedeli di astenersi dalla pro­
gressiva mondanizzazione ( 3) : le proteste contro questa 

f 1 ) Cfr. pag . 292 e 298. 
( 2) A c u t a e v e r a l 'osservaz ione del H a r n a c k , Das Mönch-

tum, Giessen, i 9 o i B , p . 1 3 : « S i e waren z u s t a rk v o m Chr i ­
s t e n t u m berühr t , um es zu lassen und zu wen ig zu Chr is ten 
zu sein ». 

( s ) H a r n a c k , op. cit., p . 14 . 



posizione della Chiesa portano verso la metà del I I I sec. 
ai primi esempi di vita monastica, che vuol rifarsi al 
rigido modello della vita predicata dai Vangeli, per 
quanto Gesù non sia stato nella sua vita terrena un 
esempio di ascesi, nè come l'intendeva il mondo antico^ 
né come lo intendono questi anacoreti. 

Ma anche su questi nuovi solitari aveva agito il 
mondo pagano con la sua cultura e perfino con la sua 
nomenclatura: &TX7]CH<; è questa nuova come quella 
cinica, cpt,Xoao<pia è la loro, come quella degli Esseni 
e dei Terapeuti di cui ci parla Filone ; e anche per loro 
e un à v a x c o p e t v dal mondo in se stessi, onde essi pren­
dono il nome di àvax topyjTou . Il paragone posto dal 
Hatch tra il filosofo profano che si ritira disgustato 
dal mondo e il filosofo cristiano che abbandona questa 
nòstra società per contemplare nella solitudine, ha 
il suo pieno valore ( 1). Solo più tardi l'àcrxY)Tif)pt.ov o 
9povucrT7)piov prenderà il nome di u,ovao-TY)piov, solo 
quando agli anacoreti verrà dato, dalla loro vita soli­
taria, il nome di [ x o v a x o t ( 2). Certamente quando noi 
prendiamo la vita ascetica di Antonio monaco nella 
Tebaide, non vi troveremo nulla di questo pensiero: 
anzi l 'Egitto dei Copti ignoranti e talora fanatici di 
misticismo non è il campo più atto a ricevere e ad as­
sorbire quei contatti col mondo greco. Ma subito il 
grande vescovo di Alessandria, Atanasio, interviene 
a regolare e al tempo stesso a ricollegare con la cul­
tura (che era ancora cultura profana) questa tendenza 
monastica; se la sua Vita di sant'Antonio è ricolma di 
leggende miracolistiche, contiene però anche una prima 

(') H a t c h , Griechentum u. Christentum, F re ibu rg , 1882, p . 
122 . 

• ( 2) I l H a t c h , op. cit. in n o t a a p . 122 o sse rva che c 'è dif­
ferenza, sia pu r l i eve , t r a ques t i t e rmin i e c i t a per es. F. iagr . 
hist. eccl. 1 , 2 1 , d o v e ào-x.^Trjpiov ha va lo re m e n o esteso di 
«ppOVTlCTTJpiOV. 



disciplina dei monaci, i cui elementi di equilibrio non 
mancano di risentire dell'influsso del pensiero ellenico. 
Quando nei decenni successivi la vita monastica at­
trarrà a se con un ritmo sempre crescente un sorpren­
dente numero di persone, stanche di lottare e anelanti 
a una più immediata comunicazione con Dio, questi 
{AUCTTOU (1) si rinchiudono in se stessi e trovano 
in questa loro vita il rinnegamento delle cose di questo 
mondo, sì che essa diventa davvero un fine, in quanto, 
macerando la carne ed esaltando lo spirito, è una pre­
parazione e quasi un'anticipazione della vera vita ul­
traterrena. La parola che comunemente concentra in 
sè l'ideale del monaco è à 7 r à ^ e i a : ma la vecchia apatia 
stoica, che distaccava l'uomo da ogni allettamento dei 
sensi intesi come male, qui si tinge di una tonalità 
dualistica che nei suoi precedenti era impossibile ( 2 ); 
e anche se i cristiani sfrutteranno l'apatia della diatriba 
stoico-cinica, anche qui molta differenza corre tra il 
vecchio e il nuovo concetto. 

Tanto ho detto perchè il trattato di Giovanni Cri­
sostomo in difesa della vita monastica si possa trovar 
meglio ambientato e non ci facciano meraviglia espres­
sioni come TOÙC; zie, cp tXoo-ocptav àyovTa<; ovvero rote, 

cpiXoacxpsLV a ipoufAsvo i? , dove filosofia equivale a fiio<? 

& e t o p 7 ) T i x ó < ; , come già presso gli scrittori profani dei 
secoli precedenti, ma questa vita contemplativa altro 

(*) Il P o h l e n z , Die Stoa, I, 433 ( l i , 212) r icorda il \xòeiv 
TOÙC, òcp#aAu .oòi; e m e t t e fianco a fianco G r e g . N a z . carni. I I , 
2, 1, 47 sgg . e P lo t . enn. 1, 6, 8, 21 (c i tato qui a pag . 285). 

(2) Cfr. Poh lenz , op. cit. I , 433-34; I I , 2 1 2 - 1 3 . D a lui ri­
por to l 'esempio più interessante: ó u.èv &ea>pY)Tixò<; àv:a9-r\c; 
ICTTOCI 7ravTa7Ta<i!,v..., ó S è a T c o u S a t o t ; u.sTpioTCaS-ifji; (Nemes . 
i o ; &£G>p7)Tixó<; = monaco , secondo cap . 41 , p. 328). N o t e r ò 
c h e la dist inzione t ra •9-£wp7]Ti,xò<; o simili per indicare il m o n a c o 
e aTco'jSaioc, per indicare l 'uomo d a b b e n e (vir bonus a v r e b b e 
d e t t o il Cicerone del de officiis o Seneca) c o m p a r e a n c h e a l t rove 
negli scritt i patrist ic i . Sul l 'apat ia c o m e ideale per il m o n a c o 
ricordo in part icolar m o d o t u t t o il serm. ascet. I di Basi l io 
<P. G . X X X I , 872 sqq. Migne) . 



non è che monachesimo ( 1). Lo scritto del Crisostomo 
è ricco di elementi diatribici, senza che per questo 
si debba pensare a uno speciale amore per la diatriba: 
il linguaggio dell'ascesi cinica trapassa qui, perchè è 
diffuso nel mondo della cultura, come diffuso vi si è 
l'ideale del saggio al di sopra di ogni passione; non 
siamo di fronte a un caso specifico, come quello di 
Gregorio Nazianzeno messo in luce dal Geffcken ( 2 ) ; 
a differenza che nelle omelie, nel trattato in questione 
appaiono i riferimenti all'antica tradizione: Socrate, 
Diogene, Anacarsi, Cratete ( 3). Ma quello che ci inte­
ressa più di questi esempi è il contenuto, sono i temi: 
oltre al ricorrere al modello dell'assetato, del febbri­
citante, del malato d'amore, della febbre di ricchezze ( 4), 
vediamo il saggio cinico ed il u,ovà£cov posti sullo stesso 
piano, nelle stesse condizioni, dotati delle stesse virtù 
e degli stessi privilegi; naturalmente, data l'evoluzione 
che la diatriba ha subito attraverso i secoli, non solo 
ci sono concezioni cinicizzanti, ma compaiono anche 
elementi di origine stoica. 

Se il vedere l'àvaxtópTjo-K; come un TCOV òptov IÒLC, 

x o p u 9 à ? o t x t ^ e t v è dovuto alla mentalità essenziale 
del monachesimo cristiano, il vedere la necessità dei 
monasteri nella mancanza di s u v o u i a , onde la ricerca 
di rifugio nella solitudine (zie, TYJV gp-rj^ov xaTocipoy/ ) ) , 

combina con la realtà pratica il tema stoico, già ap-

( x) Io . C h r y s . adv. opp. vit. mori. 1,2, p . 2, 33 D i i b n e r ; 
2 , 1 , p . 1 4 , 2 1 . 

( 2) Gef fcken , op. cit., p . 21 sgg . ; su t a rd i echi del la t r a ­
d iz ione c in ica e s to ica racco l t i i n to rno a l la figura di Ul isse 
esemplare d i v i r t ù , cfr. a n c h e Cas t ig l ioni , Decisa forficibus V , 
in Acme, 1 (1948), p . 31-43 . 

(3) Soc ra t e : 2 ,1 , p . 14 , 41 sgg . ; 3 , 1 1 , p . 54, 9-23 (cfr. Geff­
cken , Sokrates u. das alte Christentum, He ide lbe rg , 1908, p p . 
32-34); D i o g e n e : p . 20, 49 s g g . ; p . 22, 34 sgg . in un insiene 
t u t t o d i a t r i b i co ; p. 54,7 s g g . ; anche de s. Babyla 8, p . 225, 
46 sgg . A n a c a r s i e C r a t e t e : p . 54,7 sgg . 

( 4) Io . C h r y s . ibid., p . 18, 1 6 - 1 9 , 33-



parso in Crisippo, del saggio che abbandona la vita 
politica, perchè la mancanza di perfezione nello stato 
non gli può essere che nociva Tema invece сгн 
stiano è la solitudine che rigogliosamente fiorisce di 
frutti della filosofia (2), ma l'intenderla come un li­
berarsi da TYJ? £аХт)<; таит?]? x a ì тарах?]? basta da sè 
a portarci in un mondo ben noto; ed è logica conse­
guenza di ciò vedere i monaci definiti come тсрос, TÒV 
TTJÉ; 7)o*uxta<; ÓSTJYOOVTEC; Xifxéva (3) e che attirano 
da questo mondo sconvolto alla calma gli uomini che 
s'agitano in mediis rebus (4). Il motivo delle tempeste 
della vita torna assai spesso in questi scritti che esor­
tano alla vita monastica e l'insistenza è più che logica, 
tanto più se si pensa ai motivi che spingono al ritiro 
dal mondo. Nello scritto del Crisostomo esso prende 
spesso un tono da protrettico, quando l'autore esorta 
a venire £7iì TYJV àxou,avTov ĈOTJV x a t TÒV euSiov 
Xifjt,eva о ancora kitì TÒV ТУ)С, à7rpayu.oo"óvn<;...X!,fi,£va, 
о con più calore esorta il padre per il bene del figlio: 
àXX'è£àp7i:a<70v aÙTÒv T̂ ST) TCOV TcàvTo&ev аитсо xe t -

[xévcov 7taycov, TTJ<; ^аХт)?, той xXuScovtou, ricordan­
do Veripe te di Seneca; о quando esclama: 'EVTOCU-
&a OUTS т о а а о т а т а хорвата x a t 7гоХХт) т) yaXr)-

V7), « qui invece non sono tanto grandi i flutti della 
tempesta e molta è la calma » ( 5). Le stesse espressioni 

i1) Ibid. p . 1 2 , 1 9 ; p . 10 , 47 s g g ; 5 . V. F., I l i , 690. 
(2) Ibid.: i) Sè èpvjpiia 7roXXcii ppùst xc]> xrjq <piXooocpia£ 

xapuco ; cfr. l ' u so di xaprcói; in Me. 4 ,19 e in P a o l o per es. Eph. 
5,9; Phil. 1, 1 1 e 2 2 ; 2 Tim. 4,3 (già P h i l . spec. legg. 3 , 1 ) ; a n c h e 
B a s . hom. rcpóa. oeauTtó 6, 2 1 2 B Migne. Na tu ra lmen te il X T ) £ 
cpiXoaocptat; nasce da c o n t a m i n a z i o n e t r a i due mond i . 

(3) Ibid. p . 10, 54 s g g . ; cfr. p . 50, 19-20; p . 50, 53 -51 , 4 ; 
por to e t e m p e s t a a n c h e p . 62, 47, 5 1 . 

(4) V . p . 1 1 , 1 7 , d o v e afferma che non v a a c c u s a t o xoo 
(j.exa^évxot; arcò xaùx7j<; X7js itxpa.yj\q rzpòq X7]v yaXyjvvjv èxet-
V7]v -zoòq èv u-éato x E l i j L a ^ 0 ! j l ^ v o u ? àv&pcÓ7iou<;. 

(b) Ibid., p . 32, 1 1 ; p . 50, 19-20; p . 56, 3; p . 62, 53. Usua l e 
è l ' a ccopp iamen to 6 &ópu(3o<; xod TJ YOCXYJVT), m a un t e r zo t e rmine 
si ag g i u n g e in sacerd. 6,2, p . 316 , 10 ol XTJV £p7)u,ov olxouvxei ; 



sono anche in Nilo, ma il suo scritto sull'ascesi mo­
nastica è assai più scolastico e precettistico : anche 
in lui, accanto al TCOV &opoBcov à7i;<xXXàTT£tv e al YJ-
cruxiav àyetv , compare la yaXYjv/) ( 1), ma essa è diven­
tato un vocabolo senza rilievo che in uno scrittore 
dotto è solo rimasto come parola attinta distratta­
mente dalla tradizione. Lo troviamo invece con ben 
altra vitalità nel suo maestro, Basilio, in cui non com­
pare una precettistica formata da nuda dottrina, ma 
c'è sempre un appassionato calore. 

Ma, tornando a Giovanni Crisostomo e a quanto 
dicevamo a proposito dell'eguaglianza tra saggio ci­
nico-stoico e monaco cristiano, interessa notare come 
èxetvo<; Sè Sta Tzé.at\c, T9)<; OCUTOU 7ropeóareTat yyj? e 
tutta la terra gli offre bevanda e cibo: Democrito 
aveva detto che tutta la terra è accessibile al saggio, 
i Cinici che di nulla ha bisogno il saggio, perchè la 
natura tutto gli porge ciò che è indispensabile; il Cri­
sostomo fonde e adatta i due motivi intendendoli 
validi anche per il monaco ( 2). Quasi trascinato dalle 
parole di Democrito, che proseguono dicendo « Patria 
d'uno spirito elevato è tutto il mondo », egli si lascia 
prendere la mano dalla concezione stoica del filosofo 
xócru,oi) 7toXtT7)<; al punto di doversi correggere: Mai 
si scaccerà il vero monaco dalla sua patria, eco? àv U.YJ 
è^ayàyy)? T9J? y ^ ? àTcào"/)?' TCCO<; y à p OUTCO? etpv]o--8-cor 

èTcet x a T à TOV àXy)&?) Xóyov TOTC [jtàXtcTTa aÙTÒv et? 

:raTp£Sa a7ro7rèu,^et?, OTOCV arcò TT]? yvj? è£ayày7)<;. 

Anche Seneca si era servito del fatto che il saggio 

x a l TróXeco? x a l àyopà? x a ì T M V lxsì-8-ev àiT7)XXaYU .évoi & o -
pù^cov x a t S t a r r a v T c x ; y ixki\vTtc, x a ì Xifxsvoi ; . P e r epist. ad 
Olymp. 3, i A , v . p iù ol t re . 

(!) Ni l . mon. exercit. 45, P . G . L X X Ì X , p . 776 B M i g n e ; 
48, p . 7 7 7 C. 

(*) Io . C h r y s . adv. opp. vitae mon. p . 2 1 , 18 D . ; cfr. D e -
mocr . B 247 D . ; il t e m a c in ico c o m p a r e f r equen t emen te in 
D i o n e Cr i sos tomo. 



è cittadino del mondo — della [i.EyaXÓ7:oXt<; —, per 
sostenerne la contemplati vita ; ma, naturalmente, solo 
un cristiano può giungere a pensare come vera patria 
la vita ultraterrena ( 1 ) . È nella vita contemplativa 
che esistono adiaforia e apatia: nessuno può nuocere 
al monaco, che è superiore ad ogni cosa, a ricchezze, 
alla patria, alla gloria; nulla può toccarne l'anima, 
nè le offese portate contro il suo corpo, nè le passioni 
che non riescono a farlo loro vittima: egli è à^s tpcoTov 

x a ì áváXcoxov. TÍ6ar¡c, áXoopyíSoc; TOÜTO TÒ XTYJfjta, 

•KÓar¡q ápxYJc;, izÓGr¡c, §6c]v¡c, où Ti[i.icÓTepov; ( 2). Vi ­

cino a Plutarco e ad Epicuro è il Crisostomo, quando 
afferma, con parole che simili si trovano in Basilio e 
in Nilo, che où y à p év *C6TZOIC, x à TYJ<; XafX7tpÓT7)T0<; 

x a ì 7repi9avsía?, oòSè èv tfxaTtotc; oùSè èv SuvaaTSta, 

aXX'èv ápsTf l <\iuyr¡c, x a ì 9tXocro9tac; u-óvov: e rin­
calza il concetto quando asserisce che i padri stessi 
male consigliano i figli, se li esortano agli studi lette­
rari dicendo « Il tale era di modesta origine ed, essendosi 
acquistato potere con l'oratoria, ha coperto le più 
alte cariche, si è procurato molte ricchezze, ha preso 
una moglie facoltosa, si è fatto una splendida casa, 
incute gran rispetto a tutti ed è circondato da chiara 
fama»; questo per lui è ispirare due cattive passioni, 

H Io . C h r y s . , op. cit. p . 2 1 , 28 sqq. ; cfr. Sen . , ot. 4 , 1 -2 
(2) Ibid. p . 2 5 , 1-3 e 5 1 (xp^u-axa oùx ÌOTI iztxp' aùxco... 

-rtaxpiSa oùx Ìxel-- SÓ^YJ? oùx ètpCsTat). M u t a na tu r a lmen te 
la posizione del t imore del la mor te , perchè — per v i a del la 
éxépoc K,(ÙT] — essa è ora à7raXXayrj Ttóvwv e iSpwxwv XGatc; x a ì 
àva7rauXa ( 2 6 , 5 ; cfr. de Las. 5 , 2 , p . 1 0 1 9 ) ; p . 2 6 , 8 , d o v e v ien m u ­
t a t o il paradosso epicureo e s toico xàv cxpE^XcoQ-fj ó 0090«; etc . : 
x à v y à p [xupia ne, aùxòv Ipyàarjxat, Setvà, x à v [xaaxì^rj, x à v 
8éay\, xò u-èv CTto[i.a TcX^xxexai Sta XYJV 9 u a i v , rj Sè i^X*) 
7iXrjxxo(; Sta X7)v 9 t X o a o 9 f a v (xévet. I l t e m a so t to ques ta fo rma 
appa re f r equen temente in E p i t t e t o ; è in teressante t r o v a r l o an­
cor p iù a m p i a m e n t e in B a s . hom. grat. act. 2 , P . G . X X X I , 
2 2 0 C Migne . Infine v e d i p . 2 6 , 1 8 e 2 5 , o v e sono t e m 
l a r g a m e n t e sv i luppa t i da l la d ia t r iba , come la 7rapprjaia ve r so 
i po ten t i (p. 26, 4 1 ) . 



quella per la ricchezza e quella per la fama vacua e 
vana (*). 

L'elogio della vita monastica è introdotto in un 
modo che ci ricorda Platone e Lucrezio: àXXà (èv zolq 

[xovaciTyjpioK;), x a i T O t X£LU,COVO<; Yjpjxévoo TOCTOÓTOU, 

(xóvot xà#7)VTai, èv yaXyjVTj x a ì Xtu-évt. x a ì àaqjaXeta 

TTOXXYJ, x a ^ à r c e p k\ oùpavou Ta TCOV àXXcov S7CICTXO-

7rouvxe? v a u à y t a , « ma nei monasteri, quantunque 
si sia levata così grande tempesta, soli se ne stanno in 
calma, in porto sicuro e in gran sicurezza, osservando co­
me dal cielo i naufragi degli altri» ( 2). Ma è interessante 
osservare come, nel prendere l'immagine che aveva certo 
una sua larga vita al lucreziano e terra si sia sostituito un 
cristiano ih] oùpavou. Elogi di monaci e del monache­
simo compaiono — com'è logico — lungo tutto il 
corso del dialogo, spesso con un sapore del tutto dovuto 
a vecchie tradizioni del pensiero profano, come nel 
dire ouxe TJ Iprjuia àrtu-ov ITO t e i , OUTE Xau,7cpòv x a ì 

7reptcpavrj Ta pacuXeia o nell'asserire che i monaci, 
avendo scelto la vita solitaria e quieta da faccende 
(TOV ìStcoTixòv éXóu.evot pUov x a ì à7Tpàyfxova), non 

avendo neppure voluto avvicinarsi all'attività politica, 
sono stati più illustri dei re e dei loro seguaci ( 3). 
La nuova parola che indica la OXOXYJ cristiana, questa 
nuova Yjo-uyja, che è solo una sosta lungo il cammino 

(') Io . C h r y s . op. cit., p . 23.37 s<¥l-> che v a con P l u t 
tranq. an. 1 9 , 477 A ; p . 42, 3-47, d o v e sono no tevo l i le espres­
sioni TTjv arcò T W V Xóytov XTrjcnxu.Evo<; Suvajxtv e a l la fine 8ó£rj<; 
xsvrj? x a ì u,axaia<;. 

(2) Ibid. p . 52, 1 0 ; P l a t . in Gnorri. Vat. (Wiener Studien, 
1 1 , 1 9 9 ) ; L u c r . 2, 1-2. N o n sarà superfluo no ta re il raffronto 
t r a L u c r . 2, 29-33 che a b b i a m o g i à c i t a t o a p a g g . 68 e 187, 
col nos t ro p . 22, 3-14, raffronto non così superficiale, perchè 
c o m p a i o n o e lement i suff ic ientemente s ignif icat ivi e che pos­
sono au to r i zza rc i a pensare (v. anche L u c r . 2, 1 9 e qu i p . 22, 
14) a d una v i c i n a n z a dei due tes t i magg io re d i que l la che nasce 
da l l ' a t t inge re sempl icemente a un par t ico lare t rad iz ionale . 
' E7rt.axo7reìv è p ropr io del c inico. 

(3) Ibid., p . 22, 30 e 23, 22. 



per raggiungere Dio di queste àpfxoo-^eto-a^ reo ©eco 

^u j£à? , Giovanni Crisostomo la deriva dal Vangelo: 
x a ì eupyj(T£Te à v à 7 t a o c u v r a t ? y u ^ a i c ; uu,cov: anche 
se non manca forse l'influsso delle àvdorauXat . e 
àva7cauc re t ^ platoniche, per indicare ben altro cammino 
e soste ben diverse, se pure egualmente elevate, della 
anima umana alla ricerca del divino ( 1). Perciò 7roXXco 

y à p p é X T i o v a7cò 7tóvcov 7rpoo-xaipcov à p £ à u . e v o v rcpò? 

àvà7taucnv <5c7tetpov T e X e u r à v , requie che è la gioia 
dell'aldilà, ma non va distaccata da quella x a & a p à v 

Se - u v a eÒ9pocruvyjv x a ì e ìXtxp tvy j x a ì evSo^ov x a l 

izXoc, o ù x è '^oucrav, che è il piacere di chi si è staccato 
dalle cose di questo mondo (YJ 7 rap ' Y][JUV yjSovrj), nè 
dalla bella e rinnovata immagine — simile e pur tanto 
diversa dal y é p c o v (3e(3t,coxcb? xaXco<; di Epicuro — del 
vecchio monaco, il quale TOTE àva7caùc7£Tai [ x à X t a r a , 

o r a v yepào- r j , a r e zìe, Xt,pt,eva e7retyófi,evoc; è X & e t v ( 2 ) . 

Tutto questo senso di quiete non contrasta affatto con 
la definizione della vita monastica, che lo stesso scrit­
tore ci dà in un altro suo trattato: essa è TÒ p iévetv 

£ 9 ' è a u T G ) x a ì T<X? TCOV IXOXXCOV ófJuXia? èxTpéTtecT&a!., 

« esser soddisfatti e contenti di sè e rifuggire la compa­
gnia della folla » ; affermazione che ci riporta alla mente 
reminiscenze diatribiche, paneziane e filonee ( 3). 

(1) l r r . i g e3o;355i rx3it3 c i t a t o in G i o v a n n i , op. cit: 
p . 6 1 , 38; in P la tone , Leg?,. 2, 653 (e 1, 625 ; 4, 722C, cfr. F e -
s tugière , Coniemplation et vie contemplative selon Platon, 
p. 457). I l t e rmine m a n c a negl i stoici an t ich i , a l m e n o secondo 
l ' indice de l l 'Adler , e in E p i c u r o , s a lvo un'àvàruaucnv TCÒV èv 
TÙÌ £YJV x a x w v (epist. Men. 126) , che a mio parere è so lamente 
reminiscenza p o l e m i c a d i T h e o g n . 343-44; m a si t r o v a rj à v à -
7rao(jt? T M V TTTÓVWV in [P iu t ] , lib. educ. 13 , 9C. e in P o l i b . 39, 1, 6 
Nei cr is t iani il t e rmine appa re g ià in Clem. A l e x , strom. 7, 10, 
57, 1 e 1 1 , 68, 4-5 (àvà-rcaucuO, e 6, 16 , 138, 3 ( àva7tauaaa9 ' a i ) . 

( 2) Io. Chrys . , op. cit. p . 32,3; p . 31 , 1 6 (che è in con t r a s to 
al piacere vo lga re , p . 30, 24, che si spegne nel g i ro di un g io rno , 
o megl io non in un g iorno, nè in un 'ora , àXXà x a ì èv u . i x p a 
x a ì à x a p i a t a poirfi); p . 30, 17 a cu i corr isponde Ep ic . 5 . V. 
17 , ó y s p o j v x a f t à r c s p èv X'.u-èvi. T 5 y T j p a xa&cópu-Lxe. 

' 3 ) Io . Ch rys . sacerd. 6,8, p . 320, 15 D ; lo stesso si d ica 



A Filone appunto ci porta Nilo, con il suo scritto 
dotto, ma assai spesso greve ( 1); non saprei dire fin 
dove la sua cultura sia diretta, ma è certo che conosceva 
di prima mano Filone e senz'altro doveva conoscere 
gli Stoici, tanto più se è a lui che dobbiamo la cristia­
nizzazione del Manuale di Epitteto. È indiscutibile 
che il suo trattato sull'ascesi monastica è un mosaico 
di notizie attinte a fonti diverse ; forse è appunto questa 
disparità di materiali, a mano leggera suturati, spesso 
senz'altro mezzo che una citazione biblica, o accostati 
semplicemente, lasciando sentire un certo disagio al 
lettore che percepisce l'iato tra parte e parte, forse 
è appunto tutto questo che rende grigia la sua opera, 
o forse anche il fatto di non aver esercitato l'oratoria 
sacra quanto Giovanni Crisostomo o Basilio, quando 
non sia la sua stessa statura, inferiore a quella di quei 
due grandi Padri. 

Scritto curioso, in cui di ritiro vero e proprio non 
si parla quasi mai in forma decisa; in cui il tema a 
questo proposito capitale è appunto il tenersi lontano 
dalla folla; in cui tanti consigli in forma non diffìcile, 
ma relativamente estranei all'argomento vengono dati 
con larghezza e ampiezza: tanto da far pensare che sia 
lo scritto d'un uomo distaccato dal mondo e chiuso 
nel suo monastero, il quale si rivolge ai 7TpoxÓ7rTovT£^ 
della nuova filosofia e parla loro non con l'esperienza 
della vita, ma con l'esperienza dei libri. Comunque sia, 
è interessante vedere come l'autore attinga alle sue fonti 
a man salva, senza lo scrupolo di mutare: tanto più 
da Filone, che offriva meno punti in cui le sue posi­
zioni fossero in netto dissidio con la fede cristiana. 

Se è necessario togliere il dubbio della derivazione 

d i q u a n t o l e g g i a m o poco più o l t re (p. 320, 33) TYJV à y o p à v <peu-
yovTe<; fj[xet<; x a ì ràq TGÌV TCOXXCOV a u v o u c i a ^ . 

(*) I l de monastica exercitatione s ta nel v o i . L X X I X 
del la Patrologia Graeca de l Migne . 



da Filone e della spregiudicatezza, con cui Nilo prende 

ciò che gli torna utile, senza preoccuparsi di nascondere 

il suo plagio (ed è plagio anche per un antico, perchè 

l'identità è anche formale), credo che sarà più che suf­

ficiente l'esempio che qui porto: 

Nil. mon. exerc. 45, col. 776 

B ] E ì Y ^ P otuToù? èxvivjxx-

CT&ai 7TpÓX£iTGCC T7]V tyuyj]v 

XOÙ 9-£pa7reÚ£lV 7távTCOV 

TCOV [AOXUVÓVTCOV, ávoc^co-

p£iv TcávTíov TCOV 7 t p a y u , á -

TCOV òcpEÌXoucn, oYcov ó pú-

TZOC, (*) au^eTai , xat, (xa-

xpàv TCOV sps&t^óvTCOv yz-

vÉcr&ou x a ì TCOV EOXOUOTÉ-

pcov ( 2) cpEÚY£i.v cTuvSiat.-

T7)(T£t?, {lÓvCOCUV á(T7Ca^Ó-

¡i.£Vot, T7)v xr¡c, cpiXoarocpía? 

¡XYjTÉpa. [46, col. 776C] 

" E c T t Sè EU^EpÈ? TOl? 

a Ù T O t ? 7cáXlV TCEpiTTEO-EÌV 

SIXTÚOI.?, cov á7tY]XXáx&a!. 

EVÓu,t,o"av, OTOCV áo*£co? 

TOU? 7T£(pup(xévou? o^Xou? 

auvSi.ai.Tao'&ou, o"7rou8á£co-

cnv. 'AXUCUTEXEC; yàpTco 

(X£Tot,xio"a(ji£vcp izpbc, à p s -

T7]v TÒ TOZC, aòxolq X ° " ~ 

p£iv rcpáyfxacnv, cov x a r a -

Philon. praem. et poen. ed, 

Cohn-Wendland 

3,21 [V, 340, 14-15] ¿x TYJC 

TCOV s ì x a i o T E p c o v cruvSiat,-

Tr)o"£co? áv£p£^í^£a-8-at.. — 

3,20 [V, 340, 5-6] TOÙ? TCOV 

7roXXcov •JHácroiK; EXTps-

7C£Cr̂ CO U.ÓVC0O-Í.V à<T7Ta<CÓ-

¡ASVOC; ( 3 ) . 

3,20 [V, 340 ,6-10] 7ré<pUX£ 

y à p x a l £7cì TV]c¡ áXXoSa-

TC7j<; 6(i.oi.a xoiq o t x o i Si-

X T u a , ole; á v á y x Y ] 7tspt7C£Í-

pea&at TOÍ? á ^ p o o p á T c o ? 

£XOVTOC<; x a ì rode, TCOV TTOX-

Xcov x A ^P 0 V T A ? ófuXiai<;" 

Ó TI y à p ÒCTOCXTOV á x o -

CTfZOV 7rXyjU.U.£XÉ^ U7TaÍTt,OV 

TOÜTO oy^Xoc; ECTTL, [IZ&' où 

(•) Per l'uso del v o c a b o l o , cfr. M . A u t . 7, 47. 
(2) I l M i g n e ha otasioréptov ; ma, oltre al t e s to di Fi lone* 

fa decidere in favore di eìxoaoTspcov il f a t t o che in Nilo s tesso 
l egg iamo , 72 , col. 805 B e in episl., 3, 238, •/) u-erà TCOV e ìxouo-
répeov auv8ioaT7|cuc;. 

(3) Il t e r m i n e Q-ifxaoc, che qui non compare , si r i t r o v a 
in contes to filoneo, che esamineremo più oltre (72, 805 B ) . 



y v o ò ? à u é S p a 

oky.cN y à p Y) a u v Y j ^ s i a , có? 

Séo? e l v a t {xrj TYJV èx 

7roXXrj? ar7rouS9j? è y y i v o -

[XSVYJV 7]CIUYj a V T & v 

axpcov s7UTY)o'su|AàTcov u à -

Xiv àvaxai .v ia 'coo' i . x a ì U,VT]-

u,a? TCOV è7uXsX7]ciu,£vcov 

x a x t o v è p y à c i c o v T a t . . 

" E o t x s y à p ó vou? TCOV 

e v a y x o ? TYJ? x a x i a ? à v a -

jCCopyjo-àvTcov o-có(xaTt. èx 

[xaxpa? àppeocTTta? à v a -

Xafi.pàvstv àp£au,èvco, >̂ 

x a ì YJ TU^oucia Tcpócpaat,? 

TYJ? èrcì TÒV vóaov à v a -

Xócrsco? a m a y iVETa t . \Lr\-

7TCO 7tpò<; t a x u v 7rayévTt, 

x p a T a t o T s p a v . IlXaScocu 

y à p oì TOÙTCOV voepoì TO-

vot x a ì x p a S a t v o v T a i , co? 

Sso? s l v a i (XT) TcaXivSpo-

[X7)0"jQ TÒ 7 rà&0? , 7C£9UXÒ<; 

èx TTJ? èv Tot? oxXot? à v a -

XÙo"£co? SispC'9't^sci^'at. ( 3). 

9£pso-frai, TCO VUV 7rpco-

TOV jx£Toixi.o"au.évco Tipo? 

àpETTjV aXucnTEXecTTaTov. 

3,18 [ V, 339,22 - 340,1 ] 
óXxòv y à p 7) c i u v r j & E i a , 

co? 8èo? e l v a i u,Y) x a x a -

[xsiva? àXco TOCTOUTOI? èv 

xóxXco 9 iXTpoi? àTToXrj-

9#-EI?, cov a i 9 a v T a c r ( a t 

T7]V èyy£V0[xév7]V ( 2 ) Y]0"U-

/ t a v TCOV a ì a ^ p c o v è7UT7]~ 

S£U[xaTcov 7ràXtv àvaxt,-

V/JCTOUCU x a ì \Lvii\L<x.e, èv-

aùXou?, cov è7uX£X7Jc7&ai. 

xaXòv -rjv, èvEpyàcrovTai . 

3,21 [V, 340 10-15] co? 
y à p TOI? èx vóoou [xa-

x p à ? àvaXa[x^àv£tv sùà -

XcoTa 7tcó? SCITI Tà crcófxa-

x a [X̂TCCO 7rpò? ici^òv 7 t a -

y é v T a x p a T a t o T É p a v 0 0 -

TCO? x a ì o l? 7) ^w/ì) vuv 

TcpcoTov ù y t à ^ s T a t rrXa-

Scoot 01 vospo ì TÓvot, x a ì 

x p a S a i v o v T a t , co? Sso? e l -

v a i , (X7) 7tàXt.v è^opu,Y]a.7} 

T Ò 7 l à & 0 ? , 0 7T£9UX£ EX 

T7)? TCOV EÌxaioTspcov CTU-

vS*i.atTY]ci£co? àvapsO-i^E-

(*) I n Ni lo m a n c a qui il vuv rcpcÒTov di F i lone , pe r chè 
t u t t o il con t e s to (come quas i t u t t o lo scr i t to) si riferisce al neo ­
c o n v e r t i t o al n u o v o genere di v i t a . 

( 2) So lo A po r t a syYtvou .sv7]v c o m e N i l o ; F ha Y£VOU.ÉVY]V 
g l i a l t r i mss. èjYzvoiLivriv. 

(3) N e m m e n o l a differenza t r a 8i£pe-9-i£sa$ai e à v a p s & t -
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sscr&xt, è co n p l e t a n e n t e ind ipenden te da Fi lone , che poche 
r ighe più sopra (3, 19 , p . 340,4) h a usa to S iepe&LCT&TjcyeTa i . . 
T u t t o ques to u l t imo passo r i compare in un 'ep is to la di Ni lo 
(2, p . 67), c o i poche va r i an t i ne l l 'o rd ine delle parole e qua l che 
l i eve differenza di vocabo l i . È pensabi le che Ni lo qui e là a b b i a 
im i t a to un passo di Fi lone , che gl i era pa r t i co la rmen te g a r b a t o . 

(1) Il paral le lo t r a Nilo e Sen. tranq. an., 2 ,1, che il P o h ­
l enz fa r i levare in N. G. G., 1 9 4 1 , p . 2 1 9 , n . 1, non sussiste, 
d u n q u e : m a si presenta il n u o v o p rob l ema del para l le lo t r a 
F i lone e Seneca , paral le lo t u t t ' a l t r o che unico t r a i due au to r i 
e t a le da solleci tare una r icerca in propos i to . 

( 2) Nil. mon. exercit. 72 , col . 805 B = epist. 3, 238; il 
fa t to che anche qui un passo del nos t ro scr i t to si r ipe ta in 
un 'epis to la senza s ignif icat ivi m u t a m e n t i mi h a f a t t o sospet­
t a r e di a v e r e un ' a l t r a c i t az ione di F i l o n e : m a per que l ch ' i o 
conosco d i F i lone non mi è s t a t o possibi le r in t racc ia r la ; m a 
essa po t r ebbe rea lmente esistere, c o m e p o t r e b b e essere un caso 
in cu i Ni lo c i t a se stesso (ma v e d i sub i to sot to) . 

(*) Ph i l on . vii. contempi. 2, 20. Il de vita contempi, di F i -
Jone è s t a t o il mode l lo di t u t t e le apo log ie cr is t iane (Geffcken, 
Die altchrisU. Apologetik in N. Jahrbb. ci. Alt. 15, 632). 

Il testo di Nilo che abbiamo dato qui presenta delle 

identità così complete con quello di Filone, che non è 

ammissibile altra soluzione, che quella di una deri­

vazione diretta Tanto più se a questo passo un 

altro se ne aggiunge, che proviene dalla medesima opera : 

quasi alla fine del suo scritto, Nilo raccomanda: t2>ó-

ycou,£v TOÙ? TCOV àvcocpeXtov àv#-pcÓ7rcov ^ l à c o u ? \xó-

vcoCFtv àcT7ca^óu,evoi* kv:i$'kvL$y\c, y à p xoù £LpY)vix?j<; 

xaTaaTacTscoi ; 9&opo7roiò<: r\ u,£xà TCOV elxaioxspcov 

o-uvStatTYjo-t.?, che altro non è se non un leggero 

ampliamento di quanto abbiamo citato di Filone 

{3,20 [V, 340, 5-6]-j-3, 21 [340,14, 15]) . Il testo di Nilo 

prosegue: 'O? y à p 01 sv àépt, Xotu-txqj ytvójxevot TTOCV-

TCO? vocroucuv, OUTCO? 01 èv àv&pa>7rcH? Siacpópoic, 

SiàyovTe? , [XETaXafx^àvoucrt TY]? èxstvcov x a x t a ? ( 2 ) : 

Il passo è assai interessante, perchè, mentre ri­

corda da vicino Filone, che trova xà.q éx TCOV àvojiotcov 

xò Y]9-O? £7ctu.i^ia<; àXoat.T£Xei<; xaì. ^ X a ^ E p à ? ( 3 ) , 

d'altra parte presenta contatti con Seneca, non solo 

per questo stesso particolare, ma anche per l'accenno 

al contagio e per quello del consorzio degli uomini 



dannosi Un doppione di questo passo pare, in 
parte, ciò che possiamo leggere una decina di capitoli 
prima: Aia тоито та? TCÓXEI? ecpuyov oì à y i o i xod та? 
cuvTUX^a? è^eTpa7TovT,o TCOV 7roXXcov, (xàXXov Se 

Xoifjuxyj? vócrou cpiropo7roiòv elSÓTe? TTJV TCOV Siecp&sp-

{xsvcov àv&pcÓ7rcov auvSiaiTvjcnv Sta TOUTO u,7]Sèv Xa-

PÓVTS? [XYjXo^ÓTOU? та? XT7JCTSI? YjcptSCTaV TÒV ex TOUTCOV 

TC£pia7raau-òv 7 iapaLToóu,evoi , « Per questo i santi fug­
gono le città ed evitano i contatti con la folla, sapendo 
corrompitrice più di un contagio la convivenza con uo­
mini corrotti; per questo, senza prender nulla, abbando­
nano in pascolo ai greggi i loro beni, rigettando le distra­
zioni che da quelli provengono ». Ma la stessa osservazio­
ne fa Filone, dicendo che Anassagora e Democrito U.T)XO-
ротои? sl 'acrav yevécT&at. та? oùcua?: anche Nilo porta i 

suoi esempi, ma con un procedimento frequente tra gli 
autori cristiani, per esempio in Basilio, ai due saggi 
greci sostituisce Elia, Eliseo, Giovanni Battista, per 
proseguire poi dicendo — con un motivo del tutto 
cristiano — che i santi fuggirono la terra abitata er­
rando nel deserto e sui monti e nelle caverne, per sfug­
gire та хата та? 7 ióXs t ? 7i;XY]u.{xupouvTcov àXXoxÓTcov 

7 ipayu ;àTtov . . . xa tpovTe? Ss ТУ) [лета TCOV ^-rjptcov SiaycoyT) 

x a ì TYJV s x TOUTCOV pXà^Yjv sXaTTova тт)? s x TCOV àv-

&pcÓ7rcov xpivovTs? ( 2). È ancora Filone che ci dà un 
passo di raffronto assai aderente: 7rXvjtJL[xupouvTcov хата 
TCÓXEI? àXXoxÓTcov TcpayfxaTCov e subito dopo Eva те-: 
•5hjpicou.svov TÒV p4ov Trpoo-sX&óvTe? s^Tju-spcócrcocuv ( 8). 

(*) Sen . , tranq. an. 17 ,3 conversatio enim dissimilium 
bene composita disturbati 7,4 itaque, ut in pestilentia, curandum 
est ne eie; epist. 94, 68 magna pars sanitatis est... ex isto coitu 
invicem noxio procul abisse. 

(*) Ni l . op. cit. 60-61, col . 7 9 2 D - 9 3 A = monach. praest. 
1 2 , 1 0 7 3 D ; il passo in cui F i lone c i t a D e m o c r i t o e A n a s s a g o r a 
è v. cont. 2, 1 4 . 

(3) Ph i l on . quod omnis prob., 10, 63-64. L a p r ima c i ­
t az ione d i F i lone è un r i scont ro in cui l ' iden t i t à è add i r i t t u r a 
v e r b a l e ; m a a n c h e il c o n c e t t o del secondo è aderen t i s s imo 



Se per questa serie di passi il portato della cultura 
non cristiana in Nilo è stato chiaro e sicuramente de­
terminato, molto meno facile è per altri punti arrivare 
a stabilire di dove e come al nostro autore siano giunti 
certi temi e certi spunti. Mi limito qui a due casi, per 
amore di brevità. Quasi a conclusione di un suo lungo 
ragionamento, Nilo osserva: A s t y à p TÒV (xèv TÉXEIOV 
аитохеХеисгтсо 7rpo&uu.ta 7rpò? та? xaT ' àpeT7 ]v x i v e t a & a i 

7Cpà£st.?, TÒV SE 7rpoxÓTCTovTa 7rapat,vécTEi той ucpyjYoufxé-

voo 7T£[,B-óu.£vov. Ora, abbiam visto quanta importanza 
avesse avuto per Panezio la distinzione tra il saggio 
perfetto e il proficiens: qui essa appare ben dichiarata 
e nell'identico modo in cui l'abbiamo trovata in Seneca, 
il quale dice che al primo non timide пес pedemptim 
ambulandum est, mentre imbecillioribus ingeniis neces-
sarium est aìiquem praeire: hoc vitabis, hoc facies (1). 
Altrove lo vediamo consigliare a chi da poco ha abban­
donato i tumulti della vita (TCOV uopó^cov) di Y)aux£ocv 
à y E l V ХОЧ U,Y]T£ CTOVE^EOt 7tpoÓ8oi? та 8t.à TCOV atO"$"]QO"£CdV 

£YYtvóu,£va траои.ата TYJ Stavoia àva£a£veiv, u-YjSè TOI? 

7caXouoL? TCOV à[xapTyju.aTCov eìScóXoi? еяпферЕп/ ETÉ-

pa? fxop9a?, àXX'sxxXivstv TCOV veapcov 7rpoo"^oXr)v, 'iyziv 

bz 7ràoav TYjv OTTOOSYJV 7tpò? то е^аХе'Ефа!. та? 7 t a X o a à ? 

9avTao-óa? ( 2). Se la teoria degli el'ScoXa e delle и-орфаь 

a Nilo . A comple tare il q u a d r o presente al m o n a c o cr is t iano, 
è bene ricordare che a n c h e P a o l o sos teneva che le c a t t i v e c o m ­
pagnie r o v i n a n o (cp&eipoucuv) i buoni c o s t u m i (i Cor. 15 ,33) . 
Qui , poi, P a o l o entra d i r e t t a m e n t e in quest ione, perchè i 
luoghi di rit iro di Ni lo (èv èp7)UÌoa<; 7rX<xvcóu.evot x a l opeoiv 
x a l 07C7)Xaioi<; x a l xccic, òmxiq тт)<; sono c i taz ione te s tua le 
di Pao lo , Hebr. 1 1 , 38. 

(!) Nil . op. cit. 57, p. 789 B ; Sen. tranq. an., 1 1 , 1 ed cpist. 
94, 50: il t e s to cr is t iano conferma q u a n t o d i c e v a m o a c a p . 
I l i , pag . 272 , n. 2, cioè che i due test i di Seneca si i n t e g r a n o 
a v i cenda . АитохеХеоатсо тгро&ицла è espressione cara a F i lone 
(per es. spec. legg., 1, 144 [V, 35, 10]; v. Mos. 2, 137 e 1, 63 
Г I V , 232, 8; 134 , 16]), m a non c o m p a r e mai , ch' io sappia , 
in un contes to simile al nostro. 

(2) Nil . ibid. 45, 7 7 6 A = episi. 3, 223, col. 486 С icfr. in 
parte 48, 7 7 7 C - D ) . C o n ogni probabi l i tà si dovrà l e g g e r e 
TCOV VEOCpWV < T 7 ] V > ТГрОа(3. 



può essergli venuta da Filone, il passo risveglia una serie 
di ricordi di autori stoici: così Seneca, là dove parla delle 
piaghe che nocituras manus adpetunt, piaghe ulcerose che 
si trovano anche nella mente di chi è schiavo dei deside­
ri;© là dove dice che quicquid imbecillum in animo nec 
percuratum est exulcerat: per quanto questa necessità 
di curare il ricordo dei desideri passati e di prevenire 
i nuovi sia presente assai di frequente nell'epistolario 
di Seneca ( 1); così anche Marco Aurelio raccomanda 
è£àXet.cp£ XQLC, 9avTacia<; o-uve^to? ( 2). C'è insomma 
la possibilità di una serie di riscontri che ci danno netta 
l'impressione che Nilo attingesse al materiale profano con 
una certa larghezza in modo da assorbire per la cultura 
e l'edificazione cristiana quanto di meglio e più adat­
tabile trovava nel patrimonio del mondo pagano: se­
guendo in questo i principi che già il suo maestro aveva 
esposto nel suo scritto rivolto ai giovani sul modo di uti­
lizzare la letteratura greca non cristiana. Basilio, infatti, 
è stato uno dei Padri che più largamente ha saputo far 
tesoro delle immense ricchezze che tutto il pensiero 
pagano offriva alla nuova religione ed anche si è dimo­
strato uno degli artefici più capaci e più alti di quella 
rinascenza, breve, ma luminosa, in cui i due mondi pare­
vano fusi in modo che l'uno venisse a completare l'al­
tro e nell'altro si continuasse. 

In Basilio particolarmente, ma anche in Giovanni 
Crisostomo, presenta una notevole continuità la tra­
dizione eutimistica: non credo che essi attingano so­
stanzialmente al 7cspt eù&uy.Ly.c, di Plutarco, benché 
non escluda che quello scritto fosse loro noto ( 3 ); 

P) Sen. tranq. an. 2, 11-12; 1 7 , 3 ; a g g i u n g i anche tranq. 
an. 1,8 a p ropos i to del ma le che fa a chi è p ieno di buoni p ro ­
pon imen t i il veders i d a v a n t i n u o v i esempi dei suoi passa t i 
d i fe t t i ; tranq. an. 0 , 3 , sulle occupaz ion i che v a n n o ev i t a t e , 
pe rchè ci c a u s a n o magg io r i e più g r a v i mal i . 

( a) M. A n t . 8, 29; cfr . a n c h e 1 1 , 16 , 2 e 8, 47. 
( 3 ) U n a d i re t t a de r ivaz ione d a P l u t a r c o sost iene il P o h -



ma devono avere anche una fonte molto più fedele, se 
pur non si ha da pensare che conoscano l'opera di 
Panezio, che, per quanto non più letta, perchè uc^ 
rìsa dalla sua stessa notevolissima diffusione, poteva 
ancora esistere nelle migliori biblioteche filosofiche 
di quell'età ( 1 ) . È anche interessante notare come 
Giovanni si lasci largamente andare nelle omelie e 
nelle lettere (scelgo come esempio quelle ad Olimpia­
de) a espressamente parlare di eù-9-uu,ia ed à & u u i a ( m ) , 

mentre Basilio, i cui obblighi verso le idee paneziane 
sono infinitamente maggiori, usa raramente il termine 
e lo sostituisce con altri che dovevano essere vivi a 
quel tempo, se si deve tener conto di quanto larga­
mente appaiano negli altri scrittori ecclesiastici del 
tempo. 

Il Crisostomo non giunge a questa sua conoscenza 
deH'eò&uu,£a solo nella tarda età, come farebbero pen­
sare le lettere ad Olimpiade, che sono degli anni del 
secondo esilio da Costantinopoli, quello a Cucuso, che 
si concluderà con la morte; a bella posta ho scelto tra 
le omelie di Antiochia un gruppo di passi che servono 
al nostro scopo. In particolare cito un'omelia tenuta, 
a quanto pare, al primo di gennaio del 387, quando 

l enz sia nel suo a r t i c o l o Philosophische Nachklànge in altchrisi. 
Predigien, in Zeitschr. f. wissenschaftl. Theologie, 48 (1905), 
72-95, sia in a p p a r a t o a l l ' e d i z i o n e t e u b n e r i a n a del lo sc r i t to 
p l u t a r c h e o (voi . I l i , p a g . 1 8 7 : « P l u t a r c h i ips ius l ibel lo Chr i -
s t iani usi sunt , v e l u t Bas i l ius in se rmone Trepi euxaptoTiac; 
e t sequent i e t Joh . C h r y s o s t o m u s ») : m a r i t e n g o di po te r d i ­
most rare perchè d i s sen to da l P o h l e n z su q u e s t o p u n t o . 

(M Si r icordi q u a n t o si è d e t t o sul la sorte del lo scr i t to 
d i P a n e z i o (cap. I l i , p a g . 203) e ^ a p ropos i to del Protrettico 
d i Ar i s to t e l e (cap. I V , pag . 307). E bene pensare che L i b a n i o 
h a t e n u t o scuola a d A t e n e e a Cos tan t inopo l i , due centr i no ­
t e v o l i di ma te r i a l e l ib rar io e per g i u n t a — a l m e n o il p r i m o — 
cap i t a l e di una « scuo la » filosofica e rud i t a . B a s i l i o e G r e g o r i o 
d i N a z i a n z o f u r o n o t u t t ' e d u e a d A t e n e p e r c o m p l e t a r e i loro 
s tud i a l le l ez ion i d i L i b a n i o e di I m e r i o ; G i o v a n n i ebbe lezioni 
d a L i b a n i o in A n t i o c h i a . 

( a) Qu i non s a r e b b e il c a s o di par lare di S u a & u u i a , perchè 
i o n o scr i t t i , c o m e que l l i a S t ag i ro , in cui si o p p u g n a l 'à&uu,ta . 
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cioè era appena stato ordinato prete e aveva ricevuto 
dal vescovo Flaviano l'incarico di predicare in sua vece. 
Rivolgendosi ai fedeli in occasione della festa di Capo­
danno, che anche in Oriente era festeggiato alle ca-
lende di Gennaio, Giovanni viene a dire: OùSèv y à p * 

о й т с о ? e ò & o j j u a v x a ì EÒcppoCTÓvyjv TCoistv ECCO&EV, CO? 
та i x e p ì cpiXoo-oqna? аоу^ата, т о TCOV 7rapóvTcov ó ~ 

7cspopav 7rpaY[AaTcov, то тсро? та u-éXXovTa XE^VJ-
véva i , то U,Y)O*EV TCOV àv&pco7uvcov [3é(3aiov e t v a t v o -

[XtC^ElV, (X7J 7T:X0UT0V, [Л.У] 8ovàcTTEt,aV, (X7) Tl( l .à?, [XYJ 

& £ p a 7 c e l a ? , «Perchè nulla procura a tal punto tran­
quillità d'animo e letizia, quanto i precetti della filo­
sofia, cioè il trascurare i fatti presenti, il tendere con 
grande attesa a quelli venturi, il ritenere che nulla 
delle cose umane è certo, nè ricchezza, nè potere so­
vrano, nè onori, nè clientele ». Chi sappia filosofare 
a questo modo, non è attanagliato dall'invidia, se vede 
qualcuno ricco, nè si umilia fino a mendicare, se cade 
nel bisogno: così può continuamente essere in festa 
(StarcavTÒ? éopTà^s iv Sóvacrat). Bisogna infatti che 
il Cristiano non sia in festa soltanto alle calende, ai 
noviluni, alle domeniche, ma che faccia, durante tutta 
la sua vita, festa in quel modo che per lui è decoroso 
(àXXà o4à 7 c a v T Ò ? т о й pUou TTJV а й т ф 7tpé7couffav sopTYjv 

dtyeiv). Questo è il modo che l'Apostolo Paolo ha racco­
mandato. * A v TOIVUV x a & a p ò v ё/у)? т о auvEtSó?, èop-

TYJV è ^ e i ? Sia7ravTÒ? / р т ^ с т т а ь ? cruvTpscpójxEVo? èkniai 

x a ì èvTpocpcov TTJ TCOV U,EXXÓVTCOV àya&cov TcpocrSoxta, 

« Se hai dunque pura la coscienza, sei in continua festa, 
vivendo tra buone speranze e gioendo dell'attesa dei 
beni venturi». E ancora prosegue: Che vantaggio ho 
d'una bella giornata, se per causa della coscienza la 
mia anima è ottenebrata ? Se vuoi far bene, alla fine 
dell'anno x a T a v u ^ ó v стой TT]V x<xpo4<xv, àvapt&fAYjcrat стой 

TÒV X P ^ V 0 V eink тсро? s a o T Ó V A i Y ) fAspa i 

T p é ^ Q u a i x a ì 7rapéj(ovTai, o ì s v i a o T O Ì 7 г Х т ] р о о \ т а ц 



TCOXÙ rr\c, óSou rcpoExó^afXEV àpa ri YJJJUV eipYao-xat. 

xaXóv; àpa U,YJ x svo l x a ì eprj^ot S t -xatoauvyj i ; àTcàoyj? 

è v T E U ^ e v à7C£X£U(7Ó(i.£'&va, xò o\xaa-xY)ptov ETCÌ -8-upat?, 

Tipo? yrjpac; Yjfxtov ETCEiYstat, Xornòv r\ £COY), «pun­
gi il tuo cuore, fa il computo del tempo della tua 
vita, di' a te stesso: Scorrono e se ne vanno i giorni, 
gli anni si compiono, molto del cammino già lo si è 
fatto ; ebbene, che si è fatto di buono ? Non ce ne an-
dremo di qui vuoti e deserti d'ogni giustizia? Il giu­
dizio è alle porte; la nostra vita, per quel che ne resta, 
s'affretta verso la vecchiaia » (1). 

Lungo brano che dall'esaltazione della festa conti­
nua che è nell'animo del buon cristiano, festa che nasce 
dalla tranquillità della propria coscienza, giunge fino 
all'esame di coscienza. Vediamone ora un poco i temi, 
uno per uno; anche se si tratta di un particolare, non 
manca d'interesse il notare l'espressione iniziale: oùSèv 
y à p ooxcoc; eu#D| juav 7roL£tv E£CO<8-£V ricorda curio­
samente la formulazione epicurea suH'£Ù^uu,ia, che ap­
punto incomincia con oùSèv O U T C O ? ZU$\J[LÌ<X.C, TCOIY)-

T I X Ó V ( 2 ); ma assai più interessante è il primo tema 
in cui vediamo invertita la posizione consueta nei 
confronti deU'su&ufjua : qui infatti non è affermato 
che praecipitat quisque vitam suam et futuri desiderio 
laborat, praesentium taedio ( 3), ma il rovescio, perchè 
per il cristiano esiste un'altra vita e in quella consistono 
x à (xsXXovxa. Ma al predicatore è sfuggito quel xsx,Y)vévai 
che è così poco adatto all'aspettazione del regno di Dio 
ed è un residuo di quella stupida attesa degli stolti, 
propria degli scritti che già conosciamo; è infatti 
Democrito che l'afferma e abbiam visto che ci raffigura 
gli stolti che rcapóvra x à xprjorÒL Tcapoptoen x a ì à(xe-

H Io . C h r y s . hom. in kal. 2, P . G . X L V I I I , co l . 955-56-
(*) E p i c . apud. D i o g . Oenoand . fr. 56 W i l l . 
(3) Sen . brev. vii. 7,8. 



Xoucuv U7tò TOU o"uvT£Tacitì-at, npbc, xò (JLÉXXOV àeì xtxlc, 
<ppovTicuv La polemica contro i beni esterni ci 
è già nota dallo scritto in difesa della vita monastica: 
praticamente non ci sono differenze tra i due testi, e 
nemmeno col passo di Basilio che a questo corrisponde; 
ormai il tema è fisso e difficile è dire se esso è stato at­
tinto al patrimonio generale, o se dipende direttamente 
dalla fonte eutimistica che qui vediamo ormeggiata. 
Tanto più che questo è uno di quei motivi destinati 
ad essere di volta in volta ridotti o ampliati a seconda 
delle immediate esigenze di chi se ne serve ( 2). Un 
passo di Seneca ci dice che dalla Suo-<9-uu,ia nasce alienis 
incrementis mimicissima invidia e parla di aversatione 
alienorum processuum et suorum desperatione (3): 
ora il Crisostomo dice al buon cristiano che, se vedrà 
qualcuno ricco, où SYJX&^CTT) <p&óvcp e, se verrà in pover­
tà, où TaTTsivoo&Yjo-Y) xfi 7iTcox£ia (4). La situazione spi-

(*) D e m . B 202 e 158 D . ; P l u t . tranq. an. 1 4 , 473 B C l 
cfr. c ap . I I , p a g . 1 4 7 ; I I I , p . 234. 

( a) Cfr. Io . C h r y s . adv. opp. vit. mon. p . 23, 37 D i i b n . 
(e qui a p a g . 3 1 4 ) ; B a s . hom. rcpòa. aeauTco, 3, P . G. X X X I , 
p . 204 A M i g n e ; v e d i anco ra Io . C h r y s . in epist. ad Rom. hom. 
1, P . G. L X , c. 400 M i g n e : E ù # u u i a v yàp x a ì xaP<*v oùx 
àpyj\c, U-éyeS-ot;, où xprj[i.dcTtov TTTXTJ&CX;, où Suvacxe ta i ; oyxoc;, 
oùx la/ùc; GÓ)[1<XTO<;, où 7roXuTÉXeia Tpa7ré^rjq, o ù / lu-aritov 
XÓCTU.O<;, oùx aXXo T I TCOV àv&p<07uvcov Tuoietv elco&ev, àXX'Y) 
xacTÓpé-tou,a JJLÓVOV 7rv£uu.aTixòv x a ì auveiSòi; àya&óv, che 
il P o h l e n z fa r isalire a P l u t a r c o tranq. an. 1 9 , 477 A . I con ­
t a t t i sono r ea lmen te cons iderevol i , m a il p r o b l e m a del la de­
r ivaz ione o m e n o d a P l u t a r c o di ques te e lencazioni di za è^to^ev 
p u ò essere r isol to solo a t t r a v e r s o l ' e same degl i in ter i contes t i . 
T a n t o più se si t e n g a presente q u a n t o l e g g i a m o in E p i c u r o , 
d o v e si par la di /pTjtxàxcov 7TXYJ&O<; oùSè Tcpayu.àTcov Òyxoi; (fr. 
548 U s . ) ; e in un f r a m m e n t o che il D i a n o a rag ione a c c o s t a 
al p recedente , t r o v i a m o espressamente i nd i ca t a la xaP<* a 

propos i to dei beni esterni (S. V. 81) . Così , infine, la 7roXuTeXr)S 
TpàTCE^a di fr. 207 U s . e la Tpa7ré£cùv TCoXuxéXcia di D i o g . 
O e n o a n d . fr. 23, c. I I W . 

( 3 ) Sen . tranq. an. 2, 10. 
(4) Io . C h r y s . hom. in hai. 2, 955-56 M . ; cfr. a n c h e P l u t . 

tranq. an. 10, 470 D , il qua le pe rò fonde in uno solo i due mo­
t i v i : oùx et T I vtovrJTTOv èvSo^óq èaxi x a l TCXoùaiot;, òSupó-
{xevoq xà$yjTai x a l Ta7retvoùu.Evo<;. 



rituale è la medesima e risponde al principio paneziano 
e democriteo di guardare sempre a chi ha meno di noi. 

Ma che siamo sempre nel campo del pensiero euti-
mistico, ci fa meglio vedere il tema del èopTaCeiv: 
tema che compare sia in Seneca, sia in Plutarco; anzi 
a proposito di Plutarco, il Pohlenz ritiene che il nostro 
passo derivi appunto dal capitolo finale dello scritto 
plutarcheo: il che io non credo (1). E questo perchè 
il motto di Diogene « avrjp àyatì-ò? où Tuacav r](xépav 
èopTTjv YJYSITOU; » riassume in breve quello che il Cri­
sostomo sviluppa più largamente e i cui riscontri si 
trovano in Filone e in Seneca. Dice infatti il vescovo 
cristiano che non solo alle feste comandate si deve far 
festa, ma Sia 7tavTÒ<; той fUou TTJV айтсо 7cp£7rouoav 

éopT7]v àyeiv : ebbene a ciò risponde solo Filone che 
afferma che SCXÓTCO? Iveucppaivó^evoi т а 1 ? аргтаь? 
à7ravTa Y £ Ptav èopTTjv àyouenv e aggiunge toccando 

10 stesso tema della coscienza pura che anche qui ri­
suona, TCOV cpocóXcov oòoVi?...sopTà£ei, auveiS^oet. TCOV 
аоЧхт}(JLOCTCOV àYX <^t J L £ V 0? x a t T f j ФиХТ) xaTy)<pcov. E 
anche Seneca ha uno spunto che a Plutarco manca, 
quando dice che et magni... viri quidam sibi menstruas 
(ou/ì [xvjva? oùSè v£ou.7jvia?) certis diebus ferias dabant, 
quidam nullum non diem inter otium et curas divi-
debant (2). 

Ma si veda sopra tutto come il passo che conclude 
11 testo citato dall'omelia presenti dei contatti singolari 
col de brevitate vitae anneano: si mettano a fianco a 
fianco l'esame di coscienza, che qui è posto alla fine 
dell'anno (che può essere paragonato con quello che 

(1) Poh lenz , apud edit . T e u b n . , I l i , p. 2 1 9 ad 1. 1 0 sqq . 
e art. cit., p. 92. 

(2) Ph i lon . spec. legg. 2, 46 (line) e 49; cfr. a n c h e 48 ( f i n e ) 
x c à v T x Ss x ò v той è v i a ' j T o u x ó x X o v e l v a i s o p T v j v ; Sen. tranq. 

an. 1 7 , 7 . G i o v a n n i a g g i u n g e n a t u r a l m e n t e al c o n c e t t o di festa 
p a g a n o quel lo crist iano ( x u p i a x à ; ) . 



Seneca — ir. 3, 36, 1 — pone alla fine di ogni giornata) 
con ciò che Seneca dice nel dialogo sulla brevità della 
vi ta ; al computo del tempo della propria vita, al tempo 
che fugge veloce, agli anni che passano, alla vecchiaia 
che incombe, ecco che cosa troviamo corrispondere: 
Pervenisse te ad ultimum aetatis humanae videmus, cen-
tesimus Ubi vel supra premitur annus: agedum ad com-
putationem aetatem tuam redige... non observatis quantum 
iam temporis transierit Mi pare che ci sia ma­
teriale sufficiente per ritenere che Plutarco non è fonte 
del passo, ma che è necessario ammettere l'esistenza 
di una fonte che trattava specificamente il problema 
deH'eu&ufjua e che sull'argomento in questione fosse 
più diffusa di Plutarco da una parte, di Seneca dall'altra. 
Ciò che al primo momento potrebbe lasciar perplessi 
è il legame tra la prima e la seconda parte del brano 
citato: come, cioè, va inteso quel «se si sappia filoso­
fare a questo modo» (àv TOCUTOC eiSyic, <pt,Xoao9siv) ? 
che rapporto c'è tra questo filosofare e il comporta­
mento del ricco verso il più ricco e del povero in grande 
miseria ? C'è nel testo una abbreviazione logica, che 
si fa chiara solo se pensiamo che l'autore parlava 
avendo ben netta l'idea di ciò che voleva dire, in quanto 
già lo trovava nella sua fonte, e appunto questo fatto 
lo ha un poco tradito e non gli ha fatto esprimere il 
suo pensiero con tutta evidenza: ma intanto c'è un 

(*) Sen. brev. vit. 3,2 e 4; un esame di cosc ienza è a n c h e 
quel lo che iniz ia col § 3 (repete memoria tecitm) ; per il p o c o 
s igni f icat ivo à p à T I TJU.ÌV e l ' p y a a x a i x a X ó v ; , cfr. ir. 3, 36, 1 
qua parte melior es? e (più generico) brev. vit. 2,3 quid Ubi in 
tam longo aevo facti operis est? P e r l' iniziale àvocpi&u.Y]c7a!. 
cfr. a n c h e brev. vit. 7 , 7 dispunge, inquam, et recense vitae tuae 
dies (probabi lmente ripresa a n n e a n a del t e m a di 2-4). P e r 
il S i x a a T Y j p i o v , cfr. P l a t . Gorg. 5 2 1 , con cui si s o m m a la credenza 
cr is t iana nel g iud iz io d i v i n o al t ermine della nostra v i t a terrena. 
T u t t o q u e s t o passo del Cr i sos tomo non t r o v a quas i a l cun r i scon­
t r o in P l u t a r c o (in cui non c'è n e m m e n o accenno che ci r iport i 
a P l a t o n e di cui egli è f ervente a m m i r a t o r e e imi tatore) m a s i 
p u ò ricordare Ph i l . praem. poen. 69. 



passo delle lettere ad Olimpiade che ci soccorre assa 
bene; quanto poi alle conclusioni, non sarà difficile 
trarle. 

In una bella lettera alla pia ed energica dama di 
Costantinopoli, il vescovo in esilio cerca di combattere 
l'à&ufjua, lo scoramento, che aveva preso lei come tanti 
fedeli di Giovanni al momento del suo allontanamento. 
Affettuosamente le dice che ancora ha bisogno d'assi­
stenza perchè in lei si faccia profonda la pace (pa&siocv 
èpyào-yjTai TYJV eipyjVTjv) e, spezzato il ricordo di tutti 
i turbamenti procurati dallo scoramento, essa dimostri 
una candida e solida calma (Xeux7]v . . .xa ì 7 r a y i a v . . . y a -
XYJVYJV) e si stabilisca in grande tranquillità d'animo 
(èv 7toXA?i CTE xocTacrTyjo-Y) TV] eù&ufjua). L a letizia ( e ù -

9pooruv7)) è raggiungibile solo a volerlo. Ou y à p èv iole, 

àxivYjTcn? TV)? 900-eco? vófxcn? ou? àvau-ox^Eucrat. TJU.LV 
àSóvaTov xaì, [xeraO-eivat, àXX'év èXeufrsptoi? TYJ? 7rpoat-

péaZCòC, XoyL<7[JLOL? OU? [X£TaX£t.pi^£!.V 7JU.LV pàStOV T à TV]? 

sù-fruu-ia? XSLVTOU... Oò y à p èv TY) epuaet, TCOV Tcpayu.aTcov 
co? év TY] yvcóu.7j TCOV àv-8-pCÓ7TCOV T à T9J? sò&uu.ta? iaxa.-
o-^at. 7t£9ux£v, « Certo non nelle immutabili leggi della 
natura che non ci è dato di forzare e di mutare a piacere 
nostro, ma nelle libere riflessioni della nostra volontà, 
che ci è facile governare, stanno i fondamenti della 
tranquillità spirituale. Certo non nella natura delle 

cose quanto nell'intelletto degli uomini naturalmente 
si trovano i fondamenti della tranquillità spirituale » (1). 
Vale la pena di osservare come il Crisostomo abbia 
impostato il problema: l 's i^poo -óvY], che è il frutto 
deh"eù&uu.ia, è dovuto alla volontà dell'uomo e non 
a leggi di natura e immutabili; su questo punto egli 
è ben fermo, perchè il concetto torna altrove: 'H y à p 

(x) Io . C h r y s . epist. Olymp. 3 , 1 bc (cito, per mia c o m o d i t à , 
s e c o n d o l ' éd i t ion du Cerf, Par i s , 1947 , m a conse rvo la n u m e ­
raz ione t rad iz iona le — non la c ronologica — delle epistole) . 

http://tju.lv
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Tocpax?) x a ì ó ^ ó p u ^ o ? — dice in un trattato — ùùyì TOÙ-

TÓ? Siamo in un ambiente che ben concorda 
con quello di Panezio: ma se cerchiamo in Plutarco 
il contesto che può aver dato origine a questa imposta­
zione, non ci è dato di trovarlo. Anche Plutarco, è vero, 
trova che nelle nostre anime stanno le cause dei beni 
e dei mali ( 2), anche Seneca, aggiungo, dichiara non 
locorum vitium esse quo labor amus, sed nostrum (3), 
ma nessuno dei due chiarisce con tanta precisione 
il fatto ; che il materiale è stoico dimostra l'affermazione 
che la volontà è libera da cause determinate, la quale 
combacia con quanto Cicerone dichiara in proposito ( 4). 

(1) de fato et prov. 1 , 1 , P . G . L , p . 750 Migne (II , 752 B C 
Montf . ) Si osserv i c h e S i à v o i a xaXcoq xax£axeuacxu.évr) è l a sola 
espressione, c h ' i o mi sappia , t a l e da corr ispondere a l la com­
posita mens (epist. 2 ,1) e al bene componere animum (ir. 3, 
36,1) di Seneca . 

( 2) P l u t . tranq. an. 1 4 , 473 B ; cfr. c a p . I I p a g . 142 . 
( 3 ) Sen . tranq. an. 2, 1 5 , d a me t t e re a raffronto con où 

y à p xfi cpùcrei xcov 7Tpayn.àTti>v ù>q èv xf) yva>u,7) TCOV àv&pcÓ7rcov. 
P o c h e ' r i g h e p iù sopra ( I I , 752 A B Montf . ) il Cr i sos tomo d i ce : 
Y.%1 Q-èa. xr)q àvoiccq TTJV Ù7iEp£JoX7)V où yàp STCÌ TOI<; aùxotc; 
Tcpàyjxaatv, aXX'srui xoI<; èvavxtoit; i'aco? 7ràvx£<; •9-prjvouu.ev. 
I l t e m a m a n c a nel lo scr i t to di P l u t a r c o , m a non in ^Se­
neca , c h e l o espr ime a l m e n o d u e v o l t e , una in tranq. an. 2,6 
i nd i cando c o m e v i t t i m e del la S u a & u u i a a n c h e hi qui levitate 
vexantur ac taedio adsiduaque mutatione propositi, quibus 
semper placet quod reliquerunt ( legato al t e m a p a n e z i a n o del la 
eìxaiÓTYjs ~ levitas, cfr . ibid. 1 4 , 1 ; pe r l a seconda pa r t e cfr. 
D e m . B 202 D . e cap . I I , pag . 1 4 7 ) ; una seconda in ot. 1 ,2 : nam 
inter cetera mala Mud pessimum est, quod vitia ipsa muiamus... 
aliud ex alio placet (anche qui l e g a t o da q u a n t o segue al t e m a 
del la eixatóx7]<; e a que l lo del la x a x r j x ^ i 0 ^ TCOV TCOXXCOV; cfr. 
a n c h e a l § 3 petita relinquimus, relieta repetimus e P l u t . 
tranq. an. 466 C «psùyouai TTJV à y o p à v e l x a xrjv Tjcux^av où 
9ÉpouCTt). 

(*) Cic . fat. 8 * = 5 . V. F. I I , 951 : non enim, si ahi ad 
alia propensiores sunt propter causas naturalis et antecedentis, 
ideirco etiam nostrarum voluntatum (7tpoaipéoetov) atque adpe-
titionum (èpu,cùv) sunt causae naturales et antecedentes. Nam 
nihil esset in nostra potè state si ita res se haberet. 



Ma elementi in comune col Crisostomo presentano anche 
altri testi, che abbiamo già riportato alla tradizione pa-
neziana", così la f i a& e i a sìpYjvTj, la Xeuxv] yaXiQvyj, l'èv 
noXkyi xaTacTT^aat, Tyj sù&ufjua rispondono all'ideale 
del [xeYaXó4»uxo? in Seneca, che ne paragona l'animo 
alla tersa e immota serenità dell'etere e ce lo presenta 
quietus semper et in statione tranquilla collocatus.. .et 
dispositus (1), per non dimenticare ciò che Marco Au­
relio dice dei travagli rispetto all'anima: zt^zaxi aù-r?) 

(TYJ y u / y j ) TYJV ìSiav a ì&piav x a ì yaXvjvrjv StacpuXào"CT£iv 

x a ì [iy] u7toXau,p > àvstv oxi x a x ò v (ó TCÓVO?). ITàa-a y à p 

xp ia i? x a ì ópu.7) x a ì 6pe£i<; x a ì SXXXICTK; SVSOV x a ì oò-

Sèv coSs àva[3aivst, ( 2). Anche qui vien riferita all'in­
timo dell'uomo e non al caso esterno la causa prima del 
nostro stato d'animo. Con tutto ciò nessun testo ci 
dà in un unico complesso i dati stoici, che compaiono 
in Giovanni Crisostomo. Il quale, premesso quanto 
abbiamo sopra citato, prosegue: «Stando così le cose, 
molti ricchi sfondati ritengono che la vita non sia vi ta 
(TÒV [MOV à^icoTov s lva i ) e altri ridotti alla più estrema 
miseria vivono più sereni (sù$uu,ÓT£poi) di tutti, 
d'altra parte quelli che godono di guardia del corpo, 
di fama, di onori spesso maledicono la loro vi ta e 
invece quelli ignobili e figli di persone non nobili e 
a nessuno noti son convinti d'essere più felici (u,axa-

p icoTspou?) di molti» ( 3 ). Qui la connessione è chiara: 
si parla precisamente di quelle Siacpopaì 7ra&cov, di cui 
parla anche Plutarco nel. passo ricordato poco sopra 
(473B) e che sono così profondamente paneziane; 

(') S3n. ir. 3, 6, i(c£r. cap . I l i , pag . 225). P e r dispositus 
= composiius, v e l i q u a n t o si è or ora d e t t o a proposi to di 
Sidcvoia s5 x a T E a x s ' j a c r p i s v T ) . 

('-) M. A u t . 8, 28, (che a b b i a m o — per la seconda p a r t e — 
r iportato alla tradiz ione p a n e z i a n a : cfr. c a p . I I , p a g . 1 5 3 (il 
Thei ler corregge, forse a ragione , < s ^ c o O ' £ V > àSs) ; a g g i u n g i 8,29. 

( 3) Io. C h r y s . epist. Olymp. 3,1 d; si confronti a n c h e 
eoa Bas. hom. nrpóc . CTEOCUTCO, 6, 212 A . 



e questo ci spiega anche perchè nell'omelia il Crisostomo 
con un passaggio brusco scorresse da un punto all'altro, 
come avviene in chi parla e segue rapidamente il filo 
di qualche cosa di ben noto a lui, senza preoccuparsi 
se allo stesso modo l'accenno sia chiaro per chi lo ascolta. 

Anche col variare dei vocaboli non muta lo sostanza : 
abbiamo letto nella lettera ad Olimpiade che l'sù&ufjua 
dipende dalla nostra 7tpoaip£CH<; e nel De fato et Pro­
videntia che dipende dalla nostra S i à v o i a ; ma un con­
testo identico a quello del passo, testé citato, ad Olim­
piade (i ricchi scontenti di sè e i poveri pronti a soppor­
tare la loro miseria) si trova in un'altra omelia antio­
chena e si conclude con la medesima osservazione, 
che non la natura delle cose, quanto TJ TCOV 7tacrxóv-
Ttov Stà&ecu? ci fa parere grandi o piccoli i mali 
è ancora la teoria del TapuEiov sù&uu,iac; x a ì Suo-

•frufiCa?, che abbiamo ben presente come dottrina pa-
neziana. A t à v o i a , rcpoaipEcu? o 8ià&eai<;, è sempre 
essa quella che XU7IEIV yjfxa? EICO&EV x a ì eòcppatveiv. 

" v Av rauTrjv (TY)V Stàvotav) xaTacrxsuào-co[A£v cuav 

s tva i XP~hì 7cào"y]? £Ù&u(juac Ivé^upov E£OU,SV ( 2 ) . 

Sempre è il concetto medesimo che torna con una 
particolare insistenza; ma, anche se esso rimane così 
limpidamente espresso in quella stessa forma in cui 
lo avrebbe enunciato uno scrittore pagano, una volta 
lo troviamo rivestito della nuova forma cristiana: 
ó y à p TÒV 0eòv. toc, XP7) «poßoüu-svo? x a ì £7r 'aÙTco 0-appcov 

TYJV p££av èxap7rtóo"aTO TYJ? YJSOVYJ? x a ì 7racrav TY)? sù&o-

tua? sxet •rcv)Y-y)v, « chi ha timor di Dio come si deve e in 
lui confida, ha raggiunto la radice del piacere e possiede 

H Hom. 18 in sedit. Aut. i, p . 182, P G . X L V 1 I 1 M . 
a n c h e q u i t o r n a l ' e s p r e s s i o n e TCOXXOI TCÒV 7rXouToóvTtov à f ì i t o -
TOV e l v a t x ò v (3iov v o u i ^ o u a i . . 

(2) ibid. 3, p . 186 M . p e r xaTaoxeuàc^eiv TTJV S t à v o i a v 
c f r . p a g . 331 e n . 1. 



ogni fonte della tranquilità dello spirito » (1). Vediamo 
il passo da vicino: chi ha timor di Dio tó? xpT) è poi 
ancora colui che ha ben disposta la sua mente, otav 

elvou XPV» m a ancora si osservi come qui si tratta 
di èTu'aÙTco frappeiv, non più ècp'auTco, è cioè la nuova 
fede soprannaturale che si sovrappone all'antica, a 
quella del sibi fidere che ci è così ben testimoniato 
da Seneca ( 2). E infine, proprio a conclusione del passo 
cristianizzato, ecco apparire la T Y J ? sù&ojjua? 7173773, 

quella fonte intima, che abbiamo potuto vedere come 
schiettamente paneziana; ora la T T J ? eù&ujjua? 71737-/), 

come ci è nota per altra via, non si presenta mai in un 
tale contesto, per giunta tutto « paneziano » e mi par­
rebbe alquanto strano che il Crisostomo sia arrivato 
a una crasi di tre elementi paneziani attraverso Plu­
tarco, che di essi due non ne conosce e il terzo presenta 
in situazione del tutto diversa. 

Tralascio qui di parlare dei tre libri a Stagiro 7tspl 

à#o[ju<x?, (dove questa passione — vista come opposto 
dell'sù&u [Aia — viene discussa con numerosi tratti che 
ci fanno più o meno ricordare quelli che abbiamo già 
definito paneziani), per soffermarmi brevemente alle 
lettere a Olimpiade; in entrambi i casi, del resto, si 
tratta di sottrarre una persona alla tirannide dello sco­
ramento ( T ? ) TY]? à&u j jua? TopavvìSi) ( 3). In queste 
lettere eò$u[jua e à&ufua rivivono veramente, perchè 
il vescovo le ha ormai fatte profondamente sue e per 
lui significano un ideale e il suo contrario, tanto che 
nel suo contesto non sanno più di citazione dotta, 

H ibid. 2, p. 183 M. (per il segui to , cfr. anche p. 955) : 
curioso accos tamento , pi£a TT)C, j\8ovy\c, ha un sapore t u t t o epicu­
reo, xap7roua$at, è del la t radiz ione paolina. 

( 2) Così espl ic i tamente , d a Seneca so l tanto ; il c o n c e t t o 
è a n c h e cinico, e lo t r o v i a m o in bocca a C r a t e t e : $ a p p e ì v 
s<p' laureo x a l TJI Siaftéaet. (Plut . adul. et amie. 28, 69C). Si not i 
in M. A t ì t . 6, 10, 5 $ a p p w xS> S I O I X O Ì J V T I (posidoniano) . 

(3) L 'espressione è infat t i f requente sia nello scr i t to a 
Stagiro , sia nelle le t tere a O l i m p i a d e . 



ma sono naturale espressione del suo pensiero. Ciò 
non toglie che locuzioni fissate dalla tradizione com­
paiano in lui, che, anzi, ci siano interi pensieri che gli 
derivano da veneranda origine abbiamo già visto 
un brano della lettera terza, ma è bene tornare proprio 
su quella e proprio sul paragrafo che precede quella 
che abbiamo trattato poc'anzi. Per spiegare come Olim­
piade, non ostante ogni sua buona volontà, non riesca 
a ritrovare completa la sua serenità di spirito, Giovanni 
porta una coppia di paragoni che sviluppa parallela­
mente : « Sia i corpi che hanno lottato con febbri vio­
lente, sia i mari che sono stati in lotta con venti sel­
vaggi non d'un colpo cessano gli uni dal male delle 
febbri, gli altri dalla tempestosità dei marosi, ma adagio 
e a poco a poco. Infatti i corpi hanno bisogno di notevole 
tempo per ritornare, dopo aver eliminato le febbri, 
alla salute perfetta e liberarsi dalla debolezza che è 
loro rimasta in conseguenza della malattia; d'altro lato 
le acque, anche quando siano cessati i venti, rimangono 
per un buon tempo sconvolte e mosse, spinte avanti 
e indietro dal molto impeto, e anch'esse hanno bisogno 
di tempo per ritornare alla calma perfetta » ( 2). Col 
suo stile nervoso, Seneca è assai scarno, ma nel de tran-
quillitate animi i paragoni compaiono identici: Sereno, 
che è sulla via del miglioramento, è simile a coloro 
qui ex longa et gravi valetudine expliciti motiunculis 
levibusque interim offensis perstringuntur et, cum re­
liquias effugerunt, suspicionibus tamen inquietantur..: 
sicut est quidam tremor etiam tranquilli maris, utique 
cum ex tempestate requiescit (3). 

(') P e r certe locuzioni , cfr. èv àvéaei. x a l sò-9-u[i.ta, epist. 
1,5 e; x a & a p à v eù&v\iiav episi. 14,4 d; Xi[xrjv ó à x ó j x a v T O ^ . . . 
YJ Iv xXóStovi YaXrjvrj d e t t o della ÓTCOVOU.?), epist. 7,4 d. 

( 2) Io . C h r y s . epist. Olymp., 3,1 a. 
( 3) Sen. tranq. an. 2 , 1 ; il pr imo paragone a b b i a m v i s t o 

anche in F i lone e d a lui passato a Ni lo (vedi pag . 320); il secondo 
è r ipreso da Seneca stesso (brev. vii. 2,3): velut profundo mari. 



Altri consigli dà Giovanni ad Olimpiade, come quello 
di addolorarsi moderatamente, quando sentirà dei tra­
vagli della Chiesa: àXyei uiv..., àXyst, Sè uirpov èm-

d-zIvoLTyi XÓTCYJ. Se è male dolersi violentemente di ciò 
che capita a noi, molto di più vano ed inutile farsi fiacchi 
e lasciarsi piegare l'animo da ciò che capita agli altri; 
anche l'apostolo Paolo ( i Cor. 5 , 1 - 8 e 2 Cor. 2, 7 - 1 1 
abusivamente collegati) vien a mostrare 7гсо? a a T a v i x ò v 

то àu-етрсо? àXysiv . Se Paolo dice tutto quello, тссо? oùx 
èa^aTT]? àvo la? TE x a ì (xavia? оитсо х а т а х о т с т Е а Э т xa ì 

àXysLv co? x a ì CTXOTO? àtpaTov £7tày£t,v TTJ Stavoìa 
x a ì 7ToXùv •9-ópuPov xaì oóyxucuv xaì Tapa/^Tjv xaì 
^àXrjv foparov; (A). Chi metta a confronto di queste pa­
gine del Crisostomo quella parte del dialogo di Seneca 
sulla tranquillità in cui vengono trattati gli effetti 
che fanno su di noi le avventure subite dai buoni e 
il modo in cui dobbiamo comportarci di fronte a chi 
ha subito una disgrazia (2), può facilmente rendersi 
conto di come quel à [ i ÌTpco? àXyetv non sia casuale e, 
d'altra parte, di come lo scrittore abbia saputo tra­
sfondere la sua personalità nei concetti che coglieva 
dal patrimonio altrui ( 3). 

Vengo ora a quello che intendo sia l'ultimo autore 
su cui si sofferma la mia ricerca, Basilio; di lui ho scelto 
tre omelie che hanno un carattere unitario, al punto 
che di due tra esse sappiamo per dati interni che sono 

in quo post ventimi quoque volutatio est. I l r i to rno in sa lu te 
c h e a v v i e n e yjpéu,a x a ì х а т а u.t.xpòv p u ò r icordarci q u a n t o a b ­
b i a m o osse rva to a propos i to di sensim in Cicerone e Seneca 
(cap. I I I , p . 241 n. 1 ) . L o stesso х а т а puxpòv r i appare in 
un passo s igni f ica t ivo di Bas i l io [epist. 42 ,1 , P . G . X X X I I , 
col . 349D Migne) . 

И Io. C h r y s . epist. Olymp. 2,1 d - 2 c, 3 a. 
( 2) Sen. tranq. an. 1 5 , 5 - 1 6 , 1 ; cfr. anche P l u t . tranq. an. 

468 C - D ; il secondo t e m a a n c h e in B a s . , hom. in mart. Iulittam, 
7-8, P . G . X X X I , col . 256 C - 2 5 7 В Migne. 

( s) F r e q u e n t i sono gl i accenni a d ац.етр£а (epist. 2,1 e, 
2 c[bis], 2, d [si? àu.expiav ехтсеог)], 3 a ; 9,1 a [тсера той [хетрои] 
etc . ) e a аиц,ц.етр1а (ibid. 2,1 d; 9,1 a [аии-Ц-етрсо? x a ì &>c, т:ростт г 

XEV ] e t c ) ; così pure per sùtì-uuia, à & u u i a , г)стих^а-



state pronunciate in giorni immediatamente successivi. 
Ho già detto che la massa di dati decisamente pane-
ziani in queste omelie è così imponente da far restar 
perplessi se pensare che Basilio dovesse conoscere di­
rettamente uno dei due scritti eutimistici di cui abbiamo 
notizia, o quello di Panezio o, forse più probabil­
mente, quello di Atenodoro. Per questa particolare 
questione e per un'ampia dimostrazione di quanto e 
come Basilio derivi da una fonte paneziana non ritengo 
questo il luogo più adatto e rinvio perciò a una ricerca 
a parte ; ma non posso rinunciare a dare qui alcuni dei 
dati più interessanti che compaiono in quei tre scritti. 

Dirò in primo luogo che, mentre non mi risulta 
che altri fuori che Clemente d'Alessandria ci abbia 
tramandato la formula del TÉXO? propria di Panezio, 
qui essa ci appare, benché anonima, in tutta evidenza: 
cito tutto il passo dell'omelia che trae spunto da un 
tema significativo attinto al Deuteronomio (15,9): 
T c p ó à s x s asauTcp. Un tema, cioè, che si trovava assai 
vicino alla predicazione dell'in se recedendum est. Dice 
dunque Basilio: TCOV £COCOV EXOCCTTOV 7 i a p à TOU Tà 7 t à v T a 

<7uarTYjcra[xÉvou @sou OIXO&EV &Xei T ( * ? àcpopjxà? 

itpbq TYJV cpuXaxrjv TYJ? o ìxEia? GUCT<X.G£<ÙC,. La mag­
gior parte degli esseri irrazionali per istinto (àSiSa-
XTOV) ha avversione per ciò che loro nuoce (TÒ 
(3Xà7iTov) e sono per un naturale impeto (óXxvj) spinti 
al godimento di ciò che giova: questo invece noi lo 
abbiamo per aiuto della ragione (ex TOU Xóyou (3OY)-
&£ia?), e perciò quanto nei bruti avviene a buon fine 
al di fuori di ogni razionale attenzione (XOCTOP&OUVTOCI 
<xvE7tiCTTaTco?) in noi è portato a termine dalla costante 
attenzione della ragione (Sia TT)<; o-uvE^out; TCOV Xoyi-

<T[xcov £7cicrTào-£C0(;) : perciò x a ì cpóXaxE? cou,£v à x p i -

^£ i? TCOV rcapà ©EOO SESOU.£VCOV y\[iiv àcpop[xcov ( x ) . 

(*) B a s . hom. rcpóo. osauTcli, 2, P . G . X X X I , col . 201 A - B . 



Ora è Panezio (fr. 9 6 v. Str.) che definisce il suo fine 
supremo come TÒ CYJV x a r à TOC? 8sSo(xsva? r j u , i v ex cpu-

CTSCOC à epopea?: Basilio alla natura stoica ha sostituito il 
Dio cristiano, come aveva già fatto poche righe più 
sopra (dove uno stoico avrebbe meglio detto TY)? TX 
u à v T a o-uo-TTjo-au-évYj? guasco?), ma non ha mutato una 
parola della definizione. Inoltre anche alla accurata 
conservazione delle àcpopu,al ci esorta Panezio, quando 
osserva che senza contrastare con la natura universale, 
dobbiamo seguire la nostra individuale, che ci deve 
servire di guida e di misura ( l). Tutto il contesto è 
stoico (2), ma forse è ancora più importante notare 
che esso ha una considerevole corrispondenza con un 
frammento di Panezio: principio generi animantium 
omni est a natura tributum ut se, vitam corpusque, 

(*) P a n a e t . fr. 97 v . Str . = Cic. off. 1, 31 , n o , che g i à 
era s t a to ca lco la to c o m e panez iano d a Heine , Einleit. zu Cic. 
off. p . 24 e da Hirze l , Untersuch. I I , 431 sgg . Cfr. a n c h e C ic . 
off. 1, 1 3 1 , 1 1 4 nec tam est evitandum ut bona, quae nobis data 
non sint, quam... (e Hi rze l , op. cit. I I , 435-36). L a sos t i tuz ione 
del d io a l la na tu ra p o t e v a essere g ià a v v e n u t a in P o s i d o n i o 
(cfr. D i o Chrys . 1 2 , 29 e Cic. noi. deor. 2,34, 86). E l e m e n t i posi-
don ian i c o m p a i o n o numeros i in ques te omel ie . 

( 2) I l conce t t o è postcr is ippeo (cfr. Hirze l , Untersuch. 
I I , 444-461), la posizione d i Cr is ippo è quel la di 5". V. F. III , . 
178 . P e r t u t t a la p r ima par te cfr. Gel i . N. A. 1 2 , 5, 7 (che d e r i v a 
dal de dolore patiendo di Panez io , cfr. c ap . I l i , n. 228) = 5 . V. F., 
I l i , 1 8 1 : Natura... omnium rerum, quae nos genuit, induit nobis 
inolevitque in ipsis statim principiis, quibus nati sumus, amorem 
nostri et caritatem; e ancora 5 . V. F. I l i , 182 = Cic. fin. 3, 5, 
1 6 : Placet his... simulatque natum sit animai... ipsum sibi con­
ciliari et commendari ad se conservandum et ad suum statum 
eaque quae conservantia sunt eius status diligenda; alienari 
autem ab interitu iisque rebus quae interitum videantur afferre; 
cfr. anche I I I , 178 . I n t e n d o ol'xo&sv = àpxrjQ'ev (in ipsis statim 
principiis quibus nati sumus). P e r l a seconda, 5 . V. F. I l i , 
178 , (p. 43, 1. 18-20); 2ooa : ratio ergo perfecta proprium bonum 
est (in homine); I I , 1002. A n c h e il g i o c o àv£7rioTàTco?—Sia 
...è-xiaTÓ.asaq è di de r ivaz ione s toica , perchè ènlarixaiQ è pe r 
quel la scuola v o c a b o l o t ecn ico e C lemente (S. V. F., I l i , 515) 
definisce la txcovj 7tpa£i? del ànl&c, TZIGTÒC, ( = 7rpoxÓ7tTcov) 
c o m e (Ji7]Sé7uco x a r à Xóyov è7it,TEXou[xévrj (qui I T U T E X E I V ) jxrjSè 
(X7)v x a T ' è 7 t t ( T T a C T i v x a T o p & o u f i é v / ] (anche qui xaTop&ourat . 
àvs7U(jTàTto<;). 



tueatur, declinet ea quae nocitura videantur omniaque 
quae sint ad vivendum necessaria anquirat et par et... 
Sed inter hominem et beluam hoc maxime interest, 
quod haec tantum, quantum sensu movetur... homo au-
tem, quod rationis est particeps,... facile totum vitae cur-
sum videt ad eamque degendam praeparat res necessa-
rias (*). Non siamo cioè di fronte ad una casuale 
o isolata citazione del xéXo?, ma tutto il contesta 
ha la medesima origine e la teoria dell 'oUeicocn? è 
strettamente legata all'affermazione della difesa delle 
nostre acpopfxou, di cui è la giustificazione ( 2 ) . | E co­
me in Panezio, attraverso Plutarco, così qui appare 
come centro la massima dell'oracolo: 'E^éxacrov creau-
TÒV tic, ti, yvcoO-i cauTouTTjv <pucuv. Seneca più dolcemen­
te dice inspicere debebimus primum nosmet ipsos (3). 
Come in Panezio, la definizione di stolti a chi lascia 
andare il presente per inseguire il futuro (4), la con­
danna del 7ToAu7rpaYH-ove^v T ( * àXXoxpia di fronte a 
x à o i x e i a èauxou o*iaaxÉ7txso-frai ( 5). Come in Panezio 

(') Panaet. fr. 98 v. Str. = Cic. off. 1, 4, 1 1 ; anche per 
iXxfj cfr. fr. 81 = Cic. off. 1, 30 105 illae (beluae) nihil sentiunt 
nisi voluptatem ad eamque feruntur omni i m p e t u. 

{*) lì Pohlenz, che nota la presenza di questa dottrina 
in Basilio (Die Stoa I, 432 ; II , 2 1 1 ) mette sullo stesso piano 
il nostro passo e hom. Hex. 7, 5 ; 9, 3 e 4 ; ma tra i due testi c'è 
una differenza considerevole, perchè quelli delle .omelie sul-
l'Esamerone sono sotto un chiaro influsso posidoniano, che in 
questo specifico passo invece manca. 

( 3) Plut. tranq. an. 13 , 472 C (Sei reo IIo&ix£> Ypàu-fAaxt. 
rceidófAsvov aùxòv xaxau.a&EÌv); Bas. hom. cit. 3, col. 204 B ; 
Sen. tranq. an. 6, 1. Vedi la trattazione a cap. III , pag. 245. 

(4) Bas. hom. cit. 5, col. 208 B -209 A ; Plut. tranq. an. 
1 4 , 473 B C ; Sen. brev. vit. 7,8 etc. La trattazione del tema a 
cap. II pag. 147-48 e cap. I l i , pag. 234-35. 

(B) Bas. hom cit. 5, 209 A ; Plut. curios. 1, 5 1 5 D ; Sen. 
tranq. an. 14,2 e t c ; del particolare si era già discusso a cap. 
II , pag. 1 5 2 . Qui devo osservare in più che il passo plutarcheo-
del. de curiositate è sotto influsso paneziano (la TCoXuTtpay^oauvr) 
è «ptXou-à&eia xtov àXXoxpicov xaxtov: invece u.sxà&£<; é^co^cv 
xai ( texàaxpE^ov tXa<x> xrjv 7roXu7tpaYU.ooùvrjv); mail pensiero-
di Basilio ricorda nella seconda metà il plutarcheo aùxòv èm-
oxoneiv (tranq. an. 10, 470 B). A questa fusione è venuto Ba-

iMo sommando i due passi plutarchei ? O non piuttosto ha 



due parti sono distinte nell'anima, TÒ LXÌV Xoytxòv 

x a ì v o s p ó v , TÒ Ss TcaO'VjTtxòv x a ì aXoyov. K a ì 

(xèv 9ÚCT£I TÒ x p a T e i v ÚTcáp / s i , TÍO SS TÒ Ú 7 t a x o 6 e i v 

TCT) Xóycp x a ì xaTaTceí-írsa&ai. 

Un altro tratto che Basilio svolge largamente, 
tanto da esporlo nell'omelia rcepì. sù^ap to -T Ìa? e di 
nuovo nella successiva, è quello che non bisogna la ­
sciarci cogliere alla sprovvista : è un tema che noi 
conosciamo attraverso Plutarco e attraverso Seneca; 
l'uno ci ricorda l'esempio di Anassagora, che alla no­
tizia della morte del figlio dice « Sapevo di averlo ge­
nerato mortale », esempio che compariva nell'opera 
di Panezio, l'altro condanna quelli che escono in espres­
sioni come « Non putavi hoc futurum » et « umquam 
tu hoc eventurum credidisses? » ( 2). Basilio è assai-pros­
simo ora all'uno ora all'altro dei due scrittori profani: 

a t t i n t o a d un 'a l t ra fonte che si e sp r imeva add i r i t t u ra così ? 
Si not i che tranq. an. i o , 470 è uno dei passi s ch i e t t amen te 
panez ian i de l l 'opuscolo . 

( 1) B a s . hom. cit. 7, col . 213 C ; P a n a e t . fr. 87 v . St r . = 
Cìc . off. 1, 28, 101 duplex est enim vis animorum et natura; 
una pars in appetitu posila est, quae est ópptrj Graece, quae 
hominem huc et illuc rapii, altera in ratione docet et explanat 
quid faciendum fugiendumve sit. Ita fit ut ratio praesit, appetitus 
obtemperet (ofr. a n c h e fr. 88 = Cic . off. 1, 36, 132 , spec ia lmen te 
appetitum rationi oboedientem praebeamus, e 1 4 1 ) . L o stesso 
c o n c e t t o , m a c o n t e rmino log ia pos idoniana , in M . A n t . 7, 5 5 , 4. 

( 2) P l u t . tranq. an. 1 6 , 474 D ; cohib. ir. 1 6 , 463 D = P a ­
naet . fr. 1 1 5 v . S t r . ; Sen. tranq. an. n , 9. L ' e s e m p i o t o r n a in 
Crantore , cfr. [P lu t ] . cons. Apoll. 33, 1 1 8 D , in Cris ippo, 5 . V. F., 
I l i , 482 (il qua l e c i t a v a a n c h e i ve r s i del Teseo di Eur ip ide , 
che r i t r o v i a m o nel la cons. ad Apoll., 2 1 , 1 1 2 D ) , in P a n e z i o 
(fr. 1 1 5 v . Str . c i t . ) , in Pos idon io che po lemizza con Cr is ippo 
(Galen. Fiat, et Hipp. plac. 4,7, p . 392 M . — 5 . V. F., Ili 482 
c i ta to) . È un TÓ7CO<; che d a Cran tore h a preso uno s v i l u p p o 
for tunat i ss imo, qua le nessun a l t r o ; n a t u r a l m e n t e non è e le­
m e n t o sufficiente per decidere l ' appa r t enenza di Bas i l i o a un 
t e s to panez i ano o a uno d e r i v a t o d a Cran to re : m a t u t t o l ' as ­
s ieme fa pensare a una fon te assai p iù v i c ina a que l la di Seneca , 
e P l u t a r c o che non a quel la de l l ' au tore del la Consólatio c i t a t a . 
Il P o h l e n z (art. cit,, p . 83) no ta pu re il r i scont ro tra Bas i l io 
e P l u t a r c o , m a egli s tesso osserva che il t e m a si t r o v a in t u t t a 
la l e t t e ra tu ra consola tor ia , anche se essa non c i t a espres­
samen te Crantore , ma solo Cris ippo. , 



"Acps? oov xaóxa? та? x a r c E i v à ? xal à7rouo*£Óxou?: 

<po>và?' "Oifxoi xcov à7cpoo"8oxY)Tcov xaxcov" xa ì xò 
"Ti? 8'av xauxa WTJS-T) ysvÉo-O-ai;" xaì "Tlóxe 8'ocv 
7 t p o a e S ó x i Q a a yfj xaxaxpuij;siv XYJV cptXxàxyjv xecpa-
Xiqv; "... Ooxe ouv àcopiai &avàxou обхе àXXai xivè? 
SuaxXrjpiai àSoxYjxco? èfXTteaouoai èx7tX7)^ouaiv. vjfxa? 
7XOXE xoò? 7raio*aycoyouu,£vou? xco Xóyca xvj? e ù a E r 

{ìsfox? e viene molto ampiamente sviluppato l'esempio 
della morte del figlio, dove naturalmente lo scrittore 
cristiano evita con cura di fare il nome del filosofo' 
pagano, che in una predica avrebbe stonato ( 1). 

Ancora un esempio, questa volta tolto dalla terza 
omelia, quella che s'apre ricordando il martirio di 
santa Giuletta e poi bruscamente torna all'argomento 
del giorno precedente. Uno degli elementi che abb iami 
visto fondamentali in Panezio è l'avere rinnegato 
сЬаХут)оча ed à 7 x à f r s i a , che prima di lui avevano nello* 
stoicismo valore per lo più assoluto. Ora in questa terza 
omelia Basilio riprende, come ho già accennato, il 
tema della morte del figlio, sostenendo che nulla c'è 
di strano, se è morto, dato che era mortale. E porta 

'(>) B a s . hom. grat. act. 6-7 col . 2 3 3 A C ; per la p r i m a escla- . 
maz ione P l u t . op. ci*. 474 E " x a u x ' o ò 7rpoce8óxcov", Sen. 
ops cit. 1 1 , 9 " non putavi hoc fulurum " e ir. 2, 31 , 4, Cic . ofj-
1, 23, 81 пес commitere ut aliquando dicendum sii " Non puta. 
rum " ; per l a s econda P l u t . ibid. " o ò x av ^jjnfjv " , Sen. ibid 
" unquam tu hoc eventurum credidisses? " ; per la t e r za l ' e ­
s empio di A n a s s a g o r a g i à c i t a t o ; per àcopCa -9-avàxou x. x. X., 
Sen . op.cit., 1 1 , 7 immaturas exequias; per il 7uat,8aYa>Youu,évou<;, 
cfr. Sen opop. cit. 1 1 , 6 praeparatos expectantesque e 1 1 , 7 sciebam 
ol t re a Cic . I. cit., praecipere cogitatione futura. L ' a c c e n n o a l l ' z b -
o é p e i a è n a t u r a l m e n t e d o v u t o a Bas i l io . Se in ques to passo, a c ­
c a n t o a d e lement i che p re sen tano iden t i t à con P l u t a r c o , se ne 
t r o v a n o a l t r e t t an t i che sono iden t ic i in Seneca (e forse a n c h e 
q u a l c u n o che r i sponde a cenn i annean i e non p lu ta rche i ) , t a n t o 
da non po te r dec idere se Bas i l io de r i va da P l u t a r c o , d ' a cco rdo so­
no.col P o h l e n z (art. cit., p . 83) n e l l ' a m m e t t e r e la de r ivaz ione 
d a P l u t . tranq. an. 16 , 474 E di B a s . hom. adv. irat 5, P . G , 
X X X I , 364 B . L a difficoltà del la r icerca consis te , a parer mio , 
nel f a t to c h e Bas i l io c o n o s c e v a anche P l u t a r c o ed è pe rc iò 
arduo,; in mol t i casi , d i s t inguere se la de r ivaz ione è da P l u t a r c o 
о d a a l t ra fonte . 



come esempio anche sole, luna, vegetazione che — se­
condo la testimonianza del Vangelo — sono destinati 
a sparire. Il pò? r a ü x a á7ro^XÉ7Tcov, óxav x a ì ini ere 
IX&T) TWV XCHVCÙV TÒ u,épo?, e v e y x e (xúcra?, oùx áTcafrtó? 

oùS'avai(T'8"iQT(o? (ri? y à p [xiafrò? ávaXyyjcTÍa?;), áXX' 

£7U7TÓVCO? u,Èv x a ì crùv àXyyjSócTt [xupíai?. IIXY)V ÚTCE-

v e y x e cocTTisp TI? y s v v a í o ? áycovtcTTY)?, TYJV ta^ov x a ì 

T>)V ávSpsíav ex TOÜ TÚ7TTSIV TOÓ? ávTnráXou? a X X à 

x a ì TOÜ 9£p£iv CTTEppco? Tà? 7iap 'auTO>v 7rXyjyà? iiztàe^ 
xvú[X£vo? (1). Tralasciando l'accenno agli infiniti dolori, 
che sente l'influsso biblico di Gen. 3 ,16, come si possa 
spiegare tanta insistenza nel combattere apatia e analge­
sia, al.punto da uscire nel commento « qual'è il guadagno 
dell'assenza di dolore ? », risulta chiaro solo se si ammet­
te che alle spalle del nostro testo ci sia una fonte per cui 
tale questione era essenziale : così doveva essere appunto 
per Panezio e di tale sua teoria abbiamo esplicita testi­
monianza ( 2). Nel mondo paneziano ci tiene, del resto, 
anche il paragone dell'atleta: anche Panezio aveva 
paragonato l'uomo che nella vita negotia periculaque 
ex improviso ( — á7ipoCTSoxY¡Tío?) adsidua et prope co­
tidiana pert ( = £V£yx£, ÚTcév£yx£) al pancratiaste ; 
anche per lui le membra aut ad vitandos ictus cauta 
(qui invece TOÜ cpépEiv oTEppco? Tà?...7rX7jya?) sunt, 
aut ad faciendos parata (TOÜ TÓUTEIV TOÓ? á v T m á -

Xou?), cioè come l'atleta, così l'uomo dabbene deve 
essere pronto a tutto, pronto a sopportare, a difendersi, 
a proteggersi ( 3). Il Pohlenz, invece, a proposito 

(') B a s . hom. in mart. Iulittam, 4, col . 248A. Il passo de l . 
Vangelo t a c i t a m e n t e c i t a t o è Mt . 24, 35 e 29. 

(") P a n a e t . fr. i n v . St r . = Ge l i . A r . A. 1 2 , 5 ; v e d i anche 
c a p . I I , p a g . 139 n. 3. 

( 3) P a n a e t . fr. 1 1 6 v . S t r . = Ge l i . N. A. 13 , 28. ' AytoviosT^f;, 
non il corrente à#XrjT7)<; (che del res to è po r t a to d a a l cun i c o ­
dici) , per influsso di P a o l o , 1 Cor. 9. 25 ó àYtovi£óu,ev<x; ?" A 
arsppcòi; p u ò forse essere accos ta to , nel fr. 1 1 6 v . Str . , saepta 
solide, che è g i à d e t t o (siamo nel secondo t e rmine del pa ragone) 
del la men te . F a c c i o no ta re che anche Bas i l io a l lude al pan^ 



dell'accenno all'àvocXy-naia [ari. cit., p. 77) non pensa a 
Panezio, ma a Crantore e ricorda una sua citazione (tra­
dotta anche da Cicerone) nella consolatio ad Apollonium, 
in cui si dice che TÒ y à p àvcóSuvov TOUT'OÙX àveu (jieyà-

Xcov é y y i y v e x a t [xiafrcov TCO àv$-pcÓ7tco' Te&Tjpicoa&ai y à p 

etxò? I x e i {xèv <7tou.a, TOIOUTOV èvTau&a Sè ^ u ^ v ( 1): 

Oraio ho già detto in precedenza che la posizione 
paneziana risente considerevolmente della u ,£Tpio7cà-

£ e i a di Crantore, tanto che Panezio a Tuberone consi­
gliava di imparare il Tcspì 7r iv&ou? a memoria ( 2). 
Ritengo che sia più facile pensare ad una unicità di 
fonte per Basilio, piuttosto che alla conoscenza con­
temporanea di un testo di tradizione paneziana e di 
uno che derivi da Crantore, tanto più che altri riscontri 
con la Consolatio ad Apollonio sono tali che rientrano 
anche nell'ambito paneziano ( 3 ) ; aggiungo ancora che 
qui l'accenno è esplicitamente ad àvaXyyjo-ia e ad ÒLTZÓL-

•9-eia accoppiate, mentre — almeno da Cicerone e 
dalla Consolatio — pare che si tratti solo di àiràO-eia, 

e che il valore di TI? y à p ^loftò? àvaXyyjo-ia? sia alquan­
to diverso dai fxsyàXoi u.ia&ol di Crantore. 

Credo di aver posto in luce alcuni elementi che 
possono bastare a mettere in rilievo i rapporti tra Ba-

c r a z i o (TÙTCTSIV, TzXr^yàq), il c h e ha un ce r to suo peso, perchè 
P a o l o , epist, cit. t r ae il suo esempio da l l a corsa nel lo s tad io . 

(x) [P lu t ] . cons. Apoll. 3, 102 D ; Cic . Tusc. 3, 6, 1 2 : nani 
iste non dolere non sine magna mercede contingit inmanitatis 
in animo, stuporis in corpore. "L'indolentiam idi p o c o sopra 
(ed. T e u b n e r [Pohlenz] , p . 323, 2) non è àvaXyrjota m a à i r à ^ e i a , 
c o m e ci ga ran t i sce l a cons. Apoll. 3, 102 C. 

(*) P a n a e t . fr. 137 v . S t r . = Cic . Lue. 44, 1 3 5 ; il consigl io 
era , ev iden temen te , nel de dolore patiendo. N o n r icordo qu i l a 
conco rdanza t r a P a n a e t . fr. 1 1 5 e cons. Apoll. 1 1 8 D , pe rchè 
l ' aneddo to d i A n a s s a g o r a è t r o p p o diffuso (P lu ta rco , però , 
ne ha conoscenza d a P a n e z i o appun to ) , m a r i m a n d o p iu t t o s to 
a c a p . I I , p a g . 139 n, 3. 

(*) Così per es. cons. Apoll. 6, 103 F ; 1 6 , n o D E ; 18 , 
i n D ; 2 1 , 1 1 2 C. Il P o h l e n z stesso (art. cit., p . 79 , n. 1) d ice 
« i c h g l a u b e n ich t , dass d ie K a p p a d o k i e r dessen (di Cran to re ) 
B u c h selber ge lesen haben ». 



silio e Panezio; come ho detto, d'altri, meno attinenti 
con la nostra ricerca, tratterò in sede apposita. Ma è 
sommamente interessante vedere come in queste tre 
omelie, che partono dall'insegnamento dell'Apostolo 
delle genti o da una massima biblica e raccomandano 
il raccoglimento interiore o la serena gratitudine al 
Creatore, due essenziali elementi per raggiungere la 
quiete e la tranquillità dello spirito (due elementi — 
insisto su questo — assolutamente contemplativi),. 
Basilio sia andato a ricercare la materia viva delle 
sue prediche in quella tradizione ormai antica che era 
nata a nuova vitalità con Panezio ( 1). 

* * * 

A questo punto possiamo chiudere la nostra ricerca : 
il cammino stesso che abbiamo percorso, esaminando 
tanta tradizione, che in maniere così diverse si è fusa 
nella cultura antica, fino a giungere al mondo cristiano r 

ci ha portato alla conclusione. Possiamo ben dire che 
per diventare patrimonio culturale dell'antichità il 
9>ioc, ^etopYjTtxò? ha avuto bisogno di Panezio: egli 

( J) C o m e ho g i à de t to , il P o h l e n z (art. cit.) sost iene c h e 
Bas i l io ha de r iva to per le due ul t ime omel ie dal I l ep ì s ù & u u i a s 
d i P l u t a r c o ; an t i c ipando pa r t e dei r i su l ta t i di una r icerca che , 
come ho de t to , i n t endo t r a t t a r e e render n o t a in a l t ra sede, 
d i rò che nei passi r ipor ta t i a P l u t a r c o dal Poh l enz , i seguent i 
sono per me « panez ian i » e si possono s taccare da l l ' au to re dei 
Moralia: 236 B C (Plut . tranq. ari. 6, 467 D ; m a a n c h e exit. 
600 E F ; 601 B ; cfr. cap . I I , pag . 1 4 3 ) ; 252 C D (Plut . tranq. an. 
10, 470 A B , ma anche Sen. ir. 3, 31 , 1-3); 252 D (Plut . tranq.an. 
470 D ; m a anche D e m . B 1 1 9 D . ) . Che ci s iano poi maggior i 
raffronti anche lessicali t ra Bas i l io e P l u t a r c o che t ra B a s i l i o 
e Seneca, si sp iega in pa r te col f a t to che t u t t i i vocabo l i , d i ­
c i a m o così, « tecnic i » sono passat i con mol to minori mu taz ion i 
da P a n e z i o a P l u t a r c o e Bas i l io , che u s a v a n o t u t t i t re il 
g reco . P u r t r a t a n t e in teressant i ed a c u t e osservazioni , sarà 
da prendere con r i se rva l 'a f fermazione che « die theo log i sche 
Nature rk la rung . . . ha t t e dann du rch P a n a i t i o s ' W e r k i iber 
die P rono ia und die F o r s c h u n g des Pose idonios eine kanon i sche 
F o r m erhal ten und wurde seit dieser Ze i t in u n u n t e r t r o c h e n e r 
Schu l t r ad i t ion wei ter gepf legt und in e inzelnen a u s g e b a u t » 



Conclusione 345 

solo ha saputo eliminare le asperità che esso aveva avuto 
nall'epicureismo e, attingendo in parte ad esso, in 
buona parte a Democrito, fondendo tutto il suo mate­
riale attraverso la dottrina stoica in un superiore 
equilibrio, in cui non era estranea la [AECTÓTT)? aristo-
telico-peripatetica nè la psicologia di Platone, ha ri­
creato un concetto che la sua grande personalità ha fat­
to davvero vivo e vitale. Solo nel mondo mistico l'i­
deale nato con Platone già nel Teeielo, che è poi stesso 
ideale del Fedone, della Repubblica, e sviluppatosi con 
il Protrettico aristotelico, ha potuto gareggiare con 
questo: ma mentre il loro fi Co? O-scopTjTixò? è divenuto 
rinuncia al mondo per un'estasi fuori di esso, il (3to<; 

&e6>py)Tixcx; che qui via via abbiamo seguito vuol man­
tenere l'uomo in terra tra i suoi simili, se pur ci sarà 
una notevole differenza nel modo di vedere i rapporti 
con la società umana nei vari esponenti di questo idea­
le. Ma l'insegnamento che si manterrà v ivo e, strada 
facendo, raccoglierà nuovi elementi e li assorbirà in sè 
appunto per la sua vitalità, è fondamentalmente uno 
solo. 

Non la quieta cpi,Xav&pcù7ua di Epicuro, tutta chiusa 
nei giardini della scuola, non la rigida ascesi dei cinici 
e nemmeno l'èprjuia degli scettici, ma l'eòO-ujxta di De­
mocrito e Panezio, diffusa per tutto il mondo dalla 
filosofia allora imperante, ha dato alla retorica e alla 

(Die Stoa, I, 430-31). Ques to , a l m e n o per le omel ie d i B a s i l i o 
che sono in ques t ione (ci tate a I I , 208), n o n h a v a l o r e che in 
pa r t e ; r i ter re i s t r ano che solo da l la « S c h u l t r a d i t i o n » ven i s se 
una massa di da t i di or igine panez i ana , p ropr io in scr i t t i c h e 
m o s t r a n o di conosce re assa i bene que l p a t r i m o n i o per v i a più 
d i re t t a di una t r ad iz ione scolas t ica , t a n t o più che si t r a t t e r e b b e 
di da t i che h a n n o a v u t o così scarso v i t a l i t à in u n a fo rma 
esp l ic i ta c o m e que l la delle omel ie bas i l i ane . Ques to , n a t u ­
r a lmen te , v a l e per gl i scr i t t i e t i c i ; q u a n t o ag l i scr i t t i che t r a t ­
t a n o , c r i s t i an izzandola , la fisica, sono d ' a c c o r d o a n c h ' i o col 
P o h l e n z che essi a t t i n g o n o a una t rad iz ione ormai so l idamente 
e sco las t i camente f o n d a t a . 



cultura, oltre che al pensiero, un ideale di vita, in cui 
l'uomo potesse trovare quello che i tempi gli avevano 
tolto: l'equilibrio di se stesso, quella forza intima, 
cioè, senza la quale l'uomo non si distingue più dal 
bruto e non riesce più a trovare pace con se stesso e 
con i suoi simili. 
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2 5 : P- З05 — 4. 32-33: P- 305 — 4. 34: P- 304 — 4. 3 5 : 
p. 304-05 — ver. rei. 7 2 : p. 295. 
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ANTISTENE, D. L. 6, 6: p. 27 ; 1 7 8 - 7 9 ; 303 — 6, 1 0 : p. 1 7 7 — 
6, i l : p. 276 n. 3. 

Appio Claudio: p. 193 . 
ARCESILAO, D. L. 4, 39 : p. 1 7 9 . 
Aristone di Chio: p. 163 n. 
ARISTOTELE, la teoria del piacere: p. 38 n. 1 — ideale con­

templativo dell'A. platonico: p. 27-28; 45-46 — con­
trasto dei piot : p. 125-29 — trapasso dalYEth. Eud. 
alla Nic. : p. 125-28 — A . e Panezio: p. 1 1 9 ; 133 . 
Protr. fr. 1 Walz. : p. 1 1 2 — fr. 2 : p. 260 n. 2 — fr. 1 1 : 
p. 46 n. 2 — fr. 668 R.: p. 128 — Eth. Eud. 1, 4, 1 2 1 5 а 
35"b 5 : P- 256 n. — 1, 4, 1 2 1 5 b 1 : р. 46 n. 2 — Eth. Nic. 
1, 5, 1095b 17 sqq.: p. 255 n. 3 — 2, 6, 1106a 24 -1107a 
5 : р. 247 п. — поба 27 -29 : р. 138 п. з — з, 5, 1 1 1 3 b : 
р. Г09 п. i — ю, 7, 1 1 7 7 а 1 7 : р. 126 — 1 1 7 7 а 26-27: 
р. 126 п. 4 — 1 1 7 7 а 27-32: р. 126 — 1 1 7 7 b 1 sqq.: р. 126 
1 1 7 7 b 4 : р. 126 — 1 1 7 7 b 12 sqq.: р. 128 п. 2 — 1 1 7 7 b 
19 -24 : р. 126 — 1 1 7 8 b 5 -11 e 20-23: р. 127 — 1 1 7 8 b 
2 7 : г. 2oò п. i — Polii. I, i l , 1259а 6: р. 134 п. 2 — 
1260а 2 3 : р. 242 п. i — 7, з, 1324а 13 sqq.: р. 1 2 5 п. 2 
— 1325а 1 6 sqq.: р. 125 — 1 3 2 5 b 1 6 : р. 125 — 1 3 2 5 b 
2 3 : р- 127 . 

(i) I passi segnati con asterisco sono stati discussi cri­
ticamente per la costituzione del testo. Il numero della pa­
gina, seguito da n. indica che si tratta del proseguimento del­
la nota di pag. precedente. 



A T E N O D O R O di Ta r so , sua posizione come r isul ta d a S e n e c a : 
p . 236-40 — A . e P a n e z i o : p . 238; 239 n. 1 — suo p ro ­
babi le influsso sul la t r ipar t iz ione dei ßioi nel de otio d i 
S e n e c a : p . 256-57. 
Sen. tranq. an. 3, 1 : p . 247 — 3, 2 : p . 340 n. 1. 

A u g u s t o : p . 203. 
A U L O G E L L I O , A T . A. 1 1 , 2, 6: p . 193 n. 3. 
A U S O N I O , idyl. 1 5 , 1 sqq. e 43 sqq . : p . 170 n. 5. 

B A C C H I L I D E , 5, 160 : p. 1 7 1 . 
B A R N A B A , epist. 2 1 , 8: p . 297 n. 1. 
B A S I L I O di Cesarea, maes t ro di N i l o : p . 323 — sintesi de l la 

cu l tu ra profana c o n quel la sacra : p . 323 — r iprende l a 
t rad iz ione eu t imis t i ca : p . 323-24; 336-44. 
hom. grat. act. 2, P G . X X X I Mi. , 220 C : p. 314 n. 2 — 
6-7, col . 233 A C : p . 341 — hom. Tcpóa . c e a u T t o 2, col . 

201 B C : p . 337-39 — 3, 204 A : p . 327 e n. 2 — 3, 204 B : 
P- 339 — 5, 208 B-209 A : p . 339 — 7, 213 C : p . 340 — 
hom. in mari. Iulittam 4, 248 A : p . 242 — epist. 42, 1 , 
P G . X X X I I Mi. , 349 D : p . 336 n. 

BiONE di Bor i s tene , creatore dei t e m a delia u,eu,<|ji.u.ot.pia: 
P- 175-

Te les 43, 1 H . : p . 1 7 5 — 42, 10 sgg . : p . 1 7 6 ; 303 n. — 
50, 1 4 : p . 1 7 6 ; 303 n. — D . L . 4, 48 : p . 1 7 3 e n. 3; 178 
e n. 2 . 

B O E Z I O , cons. phil. 1, pr. 3 (1. 45 P . ) : p . 277 n. — 2, c a rm. 
5, 10 -12 (1. 39 P . ) : p . 189 n. 1. 

CALLIMACO, 1' Ecale: p . 167 . 
A . P . 7, 277, 3-4: p . 168 n. 3 — fr. 298 Pf.*: p. 169 e n. 3. 

C a t o n e : p . 1 9 3 ; 258. 
Certame di Omero e di Esiodo: p . 170 . 
C I C E R O N E , posizione incer ta nei confronti del la v i t a c o n ­

t e m p l a t i v a : p . 194-200. 
pro Arch. 7, 16 : p . 2 1 6 n. 1 — inv. 1, 3, 4 : p . 198 — 1, 4, 5 : p . 
198 e n. 3 — de or. 1, 1, 1-3: p . 199 — 2, 5, 2 2 : p . 194 — 
2, 6, 2 2 : p . 1 5 5 n. 1 ; 193 — 2, 6, 24 : p . 194 — fin. 5, 4, 
i l (Teofras to) : p . 1 3 1 e n. 2 — Lael. 27, 1 0 2 : p . 251 n . — 
Cato m. 1 4 , 49 : p . 199 — 1 9 , 7 1 : p- 1 7 4 — Tusc. 3, 6, 1 2 
(Crantore},: p . 343 n. 1 — off. 1, 1 1 5 : p . 245 n.* [ v e d i 
a n c h e Panez io ] — ad Alt. 2, 5, 1-2 : p . 197 — 2, 6. 1 : 
p. 197 — 2, 1 4 , 1 : p . 197 — 2, 1 6 , 3: p . 131 — 4, 18 , 2 : 
p . 196 n. 3. 

Cirenaici , loro edon ismo e po lemica ep icu rea : p . 37-39; 4 2 ~43 
— corrente c in ic izzan te : p . 1 7 9 . 

C I R O , A . P . 9, 1 3 6 : p . 1 7 4 e n. 3. 
C l ean t e : p . 9 3 ; 1 1 3 n. 3 ; 1 1 7 n. 
C L E M E N T E D ' A L E S S A N D R I A , protr. 9, 86, 2, p . 64 S t ä h l . : p . 

206 n. 1 — 1 2 , 1 1 8 , 4, p . 83 S t ä h l . : p . 1 7 3 n. 3 — strom. 
6, 16 , 138, 3 : p . 316 n. 1 — 7, 10, 57, 1 : p . 316 n. 1 — 
7, 1 1 , 68, 4 -5 : p . 316 n. 1. 

COLUMELLA, i l , 1 : p . 193 n. 3. 
C R A N T O R E , assertore del la ¡xerpioTtá^eta : p . n o ; 167 — 

con t ro l ' à 7 t p o a 8 o x i a : p . 340 n. 2. 



[P lu t . ] cons. Apoll. 3, 102 C : p . 139 n. 3 — 3, 102 D : p . 
343 — 33, 1 1 8 D : p . 340 n. 2 — Cic . Tusc. 3, 6, 1 2 : p . 
343 n. i . 

C R I S I P P O , a d d o l c i m e n t o de l l ' a t tuos i t a s to ica : p . 94-98 — s u a 
posiz ione u t i l i zza ta d a Seneca nel de otio: p . 252 — il 
p r o b l e m a del la 7rpoxo7T7): p . 1 1 3 . 
5 . V. F. I l i , 223 : p . 1 1 3 , n. 3 — 229a: p . 1 1 7 n. — 482: 
p . 340 n. 2 — 539 : p . 1 1 3 — 697 ( = D . L . 7, 1 2 1 ) : p . 9& 
e n. 1 — 702 : p . 94-95 — 703 : p . 94. 

Cr is t ianes imo, differenze dal m o n d o p receden te : p . 288; 299. 
CRITOLAO, seguace del la posiz ione teof ras tea nel p rob lema dei 

p l o t : p . 1 3 2 ; 167 . 

DEMETRIO LACONE, P a p . Herc . 1 0 1 2 , col . X L I V - X L V I , i r 
D e F a l c o : p . 80-83*. 

DEMOCRITO, campione d i v i t a c o n t e m p l a t i v a : p . 1 3 3 - 3 7 ; 
321 — p r o b l e m a del la qnXoaxopYia: p . 79-80; 83 n. 1 

— d a lui h a or igine l ' immag ine del XIU-YJV ? : p . 167 n. 3 
— D . e P a n e z i o : p . 1 3 7 ; 144-48; 1 5 0 ; 1 5 4 ; 1 5 7 - 6 1 — 
fon te ind i re t t a d i Sen . ir. 3, 6-7: p . 224-25. 
V o r s . A 1 1 : p . 135 — A 1 4 : p . 135-36 — A 1 5 : p . 134 — 
A 1 6 : p . 1 3 4 ; 135 e n. 3 — A 1 6 9 : p . 1 1 9 - 2 0 ; 135 — B o c : 
p . 135 — B 3: p . 67 n. 2 ; 1 3 7 ; 225 n. 3; 254 n. — B 1 9 : 
p . 228 n. 1 — B 31 : p . 144 e n. 2 — B . 37 : p . 134 — B 58 : 
p . 228 n. 1 — B 83: p . 109 n. 1 — B 1 1 6 : p. 54 n. 3; 1 3 5 
— B 1 4 6 : p . 150 — B 1 4 9 : p . 138, 1 4 7 ; 154 n. 1 — B 
1 5 8 : p . 148 e n. 2 — B 1 7 1 : p . 144-45 e n. 4 ; 153 n. 3 — 
B 1 8 4 : p . 245 n. — B 1 9 1 : p . 138 n. 3; 272 n. 2 — B 1 9 4 : 
p . 1 4 5 n. 3 — B 202: p . 147-48 ; 327; 331 n. 3 — B 223 : 
p . 1 5 4 — B 244 : p . 144 — B 247 : p . 313 — B 2 5 3 : p . 97 
n . 3 — B 2 7 5 : p . 80 — B 2 7 6 : p . 79 — B 278 : p . 79-80. 

D ia t r i ba , suoi r a p p o r t i con la poesia e l lenis t ica : p . 1 7 5 — 
c o n P a n e z i o : p . 162 n. 4 — con s. P a o l o : p . 293-94 e n. 1 ; 
296-97 — c o n G i a c o m o apos to lo : p . 297 n. 2 — con G i o ­
v a n n i C r i so s tomo: p . 311 — con S e n e c a : p . 230; 236 
n. 3 ; 240 n. 3 ; 246 ; 248 e n . 1 ; 261 n. 1 ; 269; 273 n. 3 

— suo s t i l e : p . 250 n . 2 — C r a t e t e : p . 1 7 6 - 7 7 ; 1 7 8 ; 1 9 1 ; 
n. 1 ; 334 n. 2 — X P e ' a s u Zenone di C i t io (Plut . I I , 87 A ; 
D . L . 7, 5 ) : p . 143 n. 2 — pa ragone con gl i a t l e t i : p . 239 
n. 1. 

D I C E A R C O , po lemica c o n Teof ras to e i suoi scolar i : p . 130-31 
e n. 4 ; 133 n. 1 
fr. 29 W e h r l i : p . 129 — fr. 3 1 : p. 129-30. 

D I F I L O , fr. 88 K . : p . 1 7 1 . 
D I O G E N E d a E n o a n d a , fr. X W i l l . : p. 73 n. 3 — fr. X X I I I , 

col . I I , 3 * 1 1 1 , 1 : p . 4 9 ; 5 4 ; 327 n. 2 — fr. X X I V , col . I I , 
6 - 1 1 : p . 61 n. 1. 

D I O G E N E di S inope , e sempio d i v i t a p r a t i c a : p. 1 7 7 — D . 
in G i o v a n n i C r i so s tomo: p . 3 1 1 . 
S t o b . I V , 906, 1 5 H . : p . 1 7 6 — D . L . 6, 2 9 : p . 178 — 
D i o C h r y s . 64, 1 8 : p . 276 n. 3 . 

D I O G E N E LAERZIO (non sono segna t i i passi compres i ne l l e 
r acco l t e de l l 'Usener e del v o n A r n i m ) : 2, 98 : p. 1 7 9 e 



n. 2 — - 4 , 39 : p . 1 7 9 — 4, 48 : p . 178 — 6, 6: p . 27; 178-
79 — 6 ,10: p . 1 1 3 n. 3 — 6, 1 1 : p . 1 7 7 — 6,13: p . 276 
n. 3 — 6, 29 : p . 178 — 7, 33 : p . 252 n. 1 — 7, 87-88: p . 
1 1 4 n. 2 — 7, 90-91 : p . 1 1 3 n. 3 — 7, 9 2 : p . 253 n. 4 — 
8, 1 8 : p . 305 n. 2 — 9, 64: p . 180 n. 1 — 9,69: p . 180 n. 1 
— 9, 112 : p . 180. 

D I O N E Cr isos tomo, concessioni a l la v i t a c o n t e m p l a t i v a : p . 210 
— posiz ione dell'Euboico : p . 2 1 1 . 
Or. 6, 34 : p . 2 1 1 20, 3-5: p . 2IO 20, 9 : p . 269 20, 
1 1 : p . 210 — 20 ,14 : p . 269 — 20, 1 7 : p . 2 1 0 ; 269 n. 3 — 
20, 18 e 26 : p . 210 — 49,6: p. 211 e n. 1 — 64, 68 : p . 
276 n. 3. 

E c a t o n e : p . 1 1 3 n. 3 — fonte di D . L . 7, 89-90: p . 1 1 5 n. 
E L I A N O , rust. epist. 1 3 (p. 20 He r . ) : p . 214 . 
E N E A DI G A Z A , epist. 2 (p. 24 He r . ) : p . 185 n. 2 — 5 (p. 25 

He r . ) : p . 277 n. 
E P I C U R O , V . s o m m a r i o cap i to lo I — po lemica an t iep icurea 

su l l ' amore per i figli: p . 82 n. 2 — element i epicurei nel 
de brev. vit. di Seneca : p . 235 n. 2 — nelle Epistole d i 
Seneca : p . 262-65. 
x . 8. I : p . 67 n. 1 — I I I : p . 38 — X I V : p . 48-49* — 
X X X I e X X X I I I : p . 70 — X X X V I - X X X V I I I : p . 74 
— S. V . n : p . 66 ; 276 — 1 4 : p . 235 n. 2 — 1 7 : p . 1 7 3 
n. 3; 316 e n. 2 — 33: p . 34 ; 82 n. 1 — 58: p . 58 — 8 1 : 
p . 49*; 56 ; 237 n. 2 —• epist. ad Menoec. 1 2 2 : p . 44 ; 1 1 2 ; 
260 n. 2 — 1 2 6 : p . 1 7 4 ; 316 n. 1 — 1 3 1 - 3 2 : p . 40 n. 2 ; 
66 — fr. 2 U s . : p . 42 — fr. 8: p . 5 9 ; 60; 63 — fr. 9: p . 64 
— fr. 1 4 : p . 53 — fr. 1 9 : p . 7 6 ; 77 e n. 1 ; 132 — fr. 7 0 : 
p . 40; 83 n. 2* (Epic t . 1, 23, 3) ; 132 — fr. 1 0 7 : p . 66 n. 4 
— fr. 1 1 6 : p . 39-40; 55 — fr. 1 1 7 : p . 44 — fr. 1 3 2 : p . 55 
— fr. 1 4 6 : p . 85 — fr. 1 8 7 : p . 5 1 - 5 2 * ; 273 — fr. 188 (Sen. 
epist. 79, 1 5 ) : p . 54 — fr. 1 9 2 : p . 63 n. 1 — fr. 1 9 9 : p . 
6 6 ; 274 n. — fr. 207: p . 327 n. 2 — fr. 208: p . 65 — fr. 
209: p . 5 1 ; 1 5 4 ; 267 n. 1 ; 273 n. 1 — fr. 2 1 0 - n : p . 250 
n. 4 ; 273 n. 1 — fr. 221 : p . 144 n. 2 — fr. 229a: p . 48 — 
fr. 326 : p . 59 n. 2 — fr. 363 : p . 67 n. 1 — fr. 364 : p . 67 
— Ir. 409: p . 34; 39; 82 n. 1 — fr. 423 : p . 42 e n. 2 — 
fr. 434: p . 43-44 — fr. 5 1 2 : p . 40 — fr. 5 2 3 : p . 70, 71 — 
fr. 5 2 5 : p . 7 5 - 7 6 ; 7 7 ; 7 9 ; 105 n. 5 (Ep ic t . 1, 23, 1) — 
fr. 526 : p . 78 — fr. 530: p . 69 n. 3 — fr. 548 : p . 5 6 ; 1 4 5 ; 
327 n. 2 — fr. 5 5 1 : p . 66 — fr. 5 5 2 : p . 59 n. 2 ; 60; 63 — 
fr. 5 5 5 : p . 61-62 — fr. 5 5 6 : p . 5 9 ; 60 — fr. 562 : p . 5 5 — 

fr. 5 6 3 : p . 51 — fr. 564 : p . 5 3 ; 273 — fr. 5 6 5 : p. 5 5 ; 273 
— fr. 566: p . 51 — fr. 5 7 1 : p . 64 — fr. 5 7 7 : p . 62 — fr. 
586 : p . 51 — fr. 587*: p . 61 n. 1 — fr. 599: p . 51 — fr. 
601 ( = D . L . 10, 1 1 8 ) : p . 40 n. 1 — P a p . Herc . 1056, 
fr. 6, col . I I ( = fr. 22, p . 29 Diano) : p . 50 n. ì — D i o g . 
Oen . fr. L V I W i l l . ( -= f r . 89 D i a n o ) : p . 6 7 ; 326 — fr. 
L V I I ( = fr. 90 Diano) : p . 50. 

E P I T T E T O , sua c o n t e m p l a t i v i t a : p . 93 — suo par t ico lare mi ­
s t i c i s m o : p . 106 — po lemica an t i ep icu rea : p . 7 1 - 7 2 ; 
75-76; 79-80; 82 e n. 2. 
man. 1, 1 : p . 105 — 24, 1 : p. 105 — 24, 4 : p . 106 n. 1 — 



33, i ; p. 251 n. — diss. i , 6, 40: p. 108 — 1, 14, 2 e 3-7: 
p. 116 n. — 1, 14, 12-14: p. 106; 153 n. 3 — 1, 29, 4. 
p. 152 n. 1 — i, 29, 58: p. 99; 153 n. 3 — 2, 5, 4-5: p. 
151-52 — 3, 7, 26: p. 105 — 3, 22, 38: p. 152 n. 1 — 4, 
4, 1-2 e 19-20: p. 106 — 4, 8, 24: p. 99 n. 4. 

E R A C L I T O , Vors. В 101: p. 25 e n. 3 — В 119: р. 146 п. 
Erillo: р. 96 п. 2. 
E R M A R C O , Porph. abst. 1, 7: p. 73-75 — 1, 9: p. 73. 
E R M E S I A N A T T E , fr. 7, 76-77 Pow. : p. 184. 
E S C H I L O , Suppl. 471 : p. 173 n. 3. 
E S I O D O , O. et D. 585-95: p. 182-83 e n. 1. 
Ethica Epicurea, Pap. Herc. 1251, col. IV, 10 Schm.: p. 50 n. 

— col. X X I , 9: p. 65 n. 1. 
E U B U L O , fr. 116 K . : p. 172. 
E U R I P I D E , precorre l'ideale contemplativo: p. 26 e n. 2 — 

suo pessimismo: p. 171. 
Hipp. 208-12: p. 183 — fr. 193 N.*: p. 26 — fr. 194: 
p. 26 n. 2 — fr. 285: p. 171 n. 3 — fr. 449: p. 171 n. 3 — 
fr. 908: p. 171 — fr. 910: p. 26. 

F A V O R I N O , K s p l <puY7J?, P V G . n , col. 25, 24-25: p. 174 — 
col. 23, 41-44: p. 272 n. 2. 

F E D R O , fab. 3, 7, 27: p. 201 e n. 2. 
F I L E M O N E , fr. 92 K . : p. 168 — fr. 97: p. 178 n. r. 
F I L I T A di Cos, suo pessimismo: p. 168-69. 

fr. 1 Pow.: p. 168 n. 3; 169 n. 1 — fr. 7: p. 168 n. 3 — 
fr. 14: p. 184. 

F I L O D E M O , Rhet. II, 28 col. X X X I I I , 4: p. 52-53 — 35, col. 
X X X V I I I , 7-12: p. 60 — 56, col. X L I , 4: p. 42-43 — 
60, col. LV, 8-12 e 15 sqq.: p. 56-57* — 154, fr. 13: p. 60 
n. 6; 132 n. 3 — 158, fr. 19, 6: p. 49 n. 3 — 162, fr. 27, 
6: p. 66 e n. 5 — 267, col. X l a , 25-XIIa, 3: p. 60, n. 6 
— 270, col. X l V a , 19: p. 56 — oec. p. 64, col. X X I I I , 
11 J.: p. 67 n. 2 — Прауп-ат. (Pap. Herc. 1418), col. 
X X I I I , 4-10: p. 64. 

F I L O N E di Alessandria, posizione nei confronti del рочытшЬс. 
fMo<;: p. 191 n. 1. 
v. contempi. 2, 13: p. 187 — 2, 14: p. 321 — 2, 18: p. 187 
— 2, 19: p. 188 n. 1 — 2, 20: p. 187-88; 248 n. 2; 297; 
320 — Abrah. 4, 22-23: p. 190-91 — legg. spec. 1, 34: p. 
252 n. 1 — 2, 46: p. 328 — 2, 48: p. 328 n. 2 — 2, 49: 
p. 328 — praem. et poen. 3, 18: p. 3 1 9 — 3 , 21: p. 318-20 
— quod omn. prob. 10, 63-64: p. 321. 

Filone di Larissa, diaporia sul matrimonio: p. 306 n. 2. 
F I L O S T R A T O , Her. 8: p. 189 n. 1. $$ 

G E R O A L M O , adversum Iovinianum, raccoglie elementi epi­
curei e teofrastei attraverso Seneca: p. 305-06. 
adv. Iovin. 313 CD (Teofrasto): p. 132 e n. 1 — 313 D E : 
p. 172 n. 2 — 315 A : p. 306 n. 2 — 316 A : p. 198 n. 2. 

G I O V A N N I Crisostomo, in rapporto col monachesimo orien­
tale: p. 310 — rapporti con la diatriba: p. 311 — riprende 
la tradizione eutimistica: p. 323-35. 



vit. monast. p . 2, 33 Di ibn . : p . 310-11 —- 10, 47-50: p . 3 1 1 -
12 — 1 1 , 2 7 : p . 312 n. 4 —• 1 2 , 1 9 : p . 3 1 1 - 1 2 — 18, 1 6 -
19, 33 : P- 3 i i — 2 1 , 1 8 : p. 313 — 21 , 28 sqq . : p . 314 — 

22, 4 - I 4 : p . 1 8 9 ; 207 II. I —• 22,30: p . 315 23, 22 : p . 3 1 5 
— 23, 37 sqq . : p . 3 1 4 - 1 5 ; 327 — 25, 1-3: p . 314 — 25, 
5 1 : p . 314 n. 2 — 26,5 e 8 sq. : p . 314 n. 2 — 30, 1 7 : 
p. 316 — 30, 24 : p . 316 n. 2 — 31 , 1 6 : p . 316 — 32, 3: 
P- 3 i 6 — 32, 1 8 : p. 312 — 50, 19-20 : p . 312 — 52, 1 0 : 
P- 315 — 56, 3: P- 312 — 6 1 , 38: p. 316 — 62, 5 3 : p. 312 
— sacerd. 6, 8, p . 320, 15 e 33 D i i b n . : p . 316 e n. 3 — 
fat. et prov. 1, 1, P G . L Mi. , 750 : p . 331 e nn. 1 e 3 — episi.: 
Olymp. 2, i d -2c e 3a: p. 336 — 3, i a : p . 335 — 3, i b c . 
P- 33° — 3, i d ; p. 332 — hom. in Kàl. 2, P G . X L V I I I 
Mi., 955-56: p . 325-29 — in epist. ad Rom. hom. 1 , P G . 
L X Mi. , 400: p. 327 n. 2 — hom. 18 in sedit. Antioch. 
1 , P G . X L V I I I Mi. , 1 8 2 : p. 333 — 2, 1 8 3 : p . 333-34 — 
3, 186 : p. 333 — ascetam facetiis uti non deb. P G . X L V I I I , 
1 0 5 5 : p . 225 n. 2. 

G I U L I A N O l ' E g i z i o , A . P . 9, 446: p . 170 n. 5. 
G I U L I A N O imp . , epist. 5 1 , 4 (p. 373 He r . ) : p . 283. 
G I U S T I N O , ad Diogn. 1 : p. 301. 
G R E G O R I O D I N A Z I A N Z O , carm. I I . T W V TOU (ìiou óSwv, 15-20, 

P G . L X X V Mi., 7 7 9 : p . 1 7 1 n. 

l e ron imo di R o d i , seguace della posizione teof ras tea nel p ro­
blema dei fìioi: p . 132 e n. 4-5 — suo influsso: p . 167 n. 2. 

Ippocra te , messo a confronto con D e m o c r i t o : p . 135-36 . 
[Hippocr] . epist. 12 , 1 : p. 186-87 — 12, 4 : p . 188 — 1 / , 
1 : p . 136 e n. 3 

Isocrate, sua T t a i S s ó a : p . 27-28. 

L E O N I D A di T a r a n t o , suo pess imismo: p . 1 6 9 ; 1 7 3 . 
A - V. 6, 334: p. 184 n. 2 — 7, 452 : p. 173 — 7, 472 : p. 169 
— 7, 472 bis: p . 173-74 e n. 1. 

L I B A N I O , sua scuo la : p. 324 n. 1 — maes t ro di G i o v a n n i Cr i ­
sos tomo e Bas i l io : p . 306. 
laud. agric. 4 ( V i l i , 262 F 5 . ) : p . 20 n. 2 — 1 1 - 1 2 ( V i l i , 
265-66): p. 189 n. 1 — comp. urbis et agri 2 ( V i l i , 354) : 
p. 20 n. 2 — 13 ( V i l i , 358): p. 181 n. 1. 

L O N G O S O F I S T A , I , 4: p . 188. 

Luci l io , incer to t ra i due (3ioi, subisce l ' inf luenza di S e n e c a : 
p. 204-05. 

L U C R E Z I O , 2, 1-2 : p . 315 — - 2, 29 sqq. : p . 68 e n. 1 ; 187 — 5, 

5 5 1 : p. 72 — 5, 931-32 : p. 7 1 ; 73 — 5. 958-59: p- 7 i — 
5, 1 1 2 7 : p. 59 n. 2. 

M A R C O A U R E L I O , in tensi tà del r ipiegare su se s tesso: p . 1 5 1 -
5 2 — sensibile all ' influsso panez iano e pos idoniano: p. 153 
n .3 ; 160 ; 241 n. 2 ; 277 n. 
2 , 1 3 : p. 153 — 3, 4, 1 : p. 232 n. 2 — 4, 3, 2-3: p. 1 0 7 ; 
1 5 1 - 5 2 e n. 1* ; 241 n. 1 — 4, 24, 1-3: p . 107 ; 156 — 4, 
29, 2 : p. 107 e n. 4 — ' 5 , 16 , 3: p. 107 — 6, 10, 5 : p . 334 
n. 2 — 6, 12 , 2 : p . 277 n. 1 —-8, 28, 1-2: p. 1 5 3 ; 225 n. 1 : 



332* — 8, 29 : p . 323 — 8, 48, 3: p . 277 n. — 1 1 , 2 6 : p . 
2 5 1 * — 1 2 , 1 9 : p . 1 5 4 n. 1. 

M A R I A N O , A . P . 9, 668: p . 183 n. 5. 
M A R Z I A L E , 5, 20: p . 2 1 6 - 1 7 . 
M E N A N D R O , SUO pess imismo p . 1 7 1 - 7 2 — sua misog in ia : p . 1 7 2 . 

rswpYÓ?, 79-82: p . 181-82 — fr. 39 K . : p . 180 — fr. 6 5 : 
p . 1 7 3 — fr. 466: p . 1 8 1 . 

M E T R O D O R O epicureo , A . P . 9, 360: p . 1 7 0 - 7 1 ; 174 — col . X V , 
p . 571 K o r t e : p . 260 n. 2. 

Monaches imo g r e c o : p . 308-10. 
M U S O N I O R U F O , 7, 8 H . : p . 109 n. 1 — 43, 7 sqq. : p . 104 — 

58, 12 sqq . : p . 103-04 — 6 1 , 1 5 : p . 251 n. — 68, 1 0 : p . 
104 — 7 1 , 1 0 : p . 105 — 73, n : p . 105 n. 2 — 76, 1 4 : 
p. 98-99; 105-

N I C I A , A . P . 9, 3 1 5 : p . 184 n. 2. 
N I L O , SUO scr i t to a s c e t i c o : p . 317-23 — a t t i nge l a r g a m e n t e 

a F i l o n e : p . 318-22. 
monast. exerc. 45, P G . L X X I X Mi. , 776 A : p . 322* — 
45, 776 B : p . 3 1 3 ; 318* — 46, 476 C : p . 3 1 8 - 1 9 — 57, 
789 B : p . 322 — 60-61, 792 D-93 A : p . 321 — 72, 805 B : 
p . 320 — monadi, praest. 12 , 1073 D : p . 321 — epist. 
2, 6 7 : p . 320 n. — 3, 223: p . 322 — 3, 238: p . 320 n. 2. 

N u o v o T E S T A M E N T O , a) Vangeli: v . — b) Atti, 17 , 2 2 - 3 1 : 
p. 300 n. 2 —-e) epist. P a u l i : v . P a o l o —• 1 P e t r . 3, 4 : 
p. 296 n. 1 —• Iac . 1, 6: p. 297 — 1, 27 : p . 299 n. 3 — 
1 Io . 2, 1 5 - 1 6 : p . 298-99. 

OMERO, t, 1 4 0 - 4 1 : p . 182 — x, 107 : p. 182 n. 1. 
ORAZIO, carm. 1, 29, 1 3 - 1 4 : p- 224 n. 1 — 2, 3, 6-7: p . 68 — 

3, 3, 7-8: p . 69 — epod. 2, 1-3 e 23-24: p . 68 n. 2 — serm. 
1, 3, 9 9 - 1 1 2 : p . 74 n. — 2, 1, 7 1 - 7 4 : p . 155 n. 1 — 2, 7, 
1 1 2 : p . 152 e n. 3 — epist. 1, 17 , 5 sqq . : p . 66 n. 3 — i , 
18 , 102 : p . 66 n. 3. 

OVIDIO, ars, 3, 687-94: p . 185 n. 1 — mei. 3, 407-12 : p . 185 
n. 1 — tr. 3, 24, 25-26: p. 66 n. 3. 

P A N E Z I O , sua concez ione del la v i t a e d e l l ' u o m o : p . 108-23; 
161-64 —• r icos t ruz ione di a l cun i e lement i del 7tepl eù9o-
[iictc.: p . 140-60 — p rob lema dei 7cpoxÓ7tTovTe<;: p . 1 1 2 - 1 3 ; 
247 — po lemica con t ro àvaXyYjaia e arcacela : p . 139 
n. 3 — p o l e m i c a sulla u.£Tpio7ià&eia: p.^246 e n. 1. — S-stopta 
e.7tpa^t<;: p . 1 1 8 — le v i r t ù : p. 1 1 7 n. — avve r s ione per 
i l c in i smo: p . 162 n. — P . ed E p i c u r o : p . 262; 263 n. 1 
— l ' ideale eu t imis t i co in S e n e c a : p . 142-43 ; 149-52; 
157-60 ; 223-35; 2 4 0 - 4 7 ; 262 ; 266; 269-70; 272 n. 2 ; 278 
e n. 1 — rifiorire del l ' ideale eu t imis t i co presso i Cr i s t i an i : 
p . 323-46. 
ir . 10 v . S t r . : p . 155 — fr. 1 2 : p . 149 n. 3 — fr. 48: p . 91 
n. 2 — fr. 5 7 : p . 100 n. 2 — fr. 6 2 : p . 162 n. — fr. 87-88: 
p. 340 n. 1 — fr. 96: p. 139 n. 3; 253 n. 4 ; 338 — fr. 97 
( = Cic . off. 1, n o ) : p . 1 1 4 e n. 2 : 1 5 0 - 5 1 ; 1 5 7 ; 338 e 
n. 1 — fr. 98 ( = Cic . off. 1, 1 3 ) : p . 1 1 9 ; 120 ; 338-39 — 



fr. 104 : p . 120 e n. 4 — fr. 106 : p . 1 1 8 ; 124 n. — fr. 1 0 7 : 
p . 1 1 6 n. 1 — fr. 108 ( = D. L. 7, 92 ) : p . 1 1 2 ; 253 n. 4 
— fr. 1 1 1 : p . 139 e n. 3 ; 342 — fr. 1 1 3 : p . 139 n. 3 f r . 
1 1 5 : p . 340 e n. 2 — fr. 1 1 6 : p . 342 — fr. 1 2 2 : p . 239 n . ì 
— fr. 137: p . 343 — fr. 1 4 4 : p . 138. 
C i c . off. 1, 46 : p . 1 1 2 — 1, 68 : p . 122 — 1, 6 9 : p . 1 1 9 ; 
1 5 6 — 1, 70 : p . 1 2 1 e n. 3 — i , 7 1 : p . 158 — 1, 8 1 : p . 
341 n. 1 — 1, 89: p . 227 n. 1 ; 229 e n. 1 —- 1, 90: p . 148 
fe n. i ) -49 — 1, 92 : p . 1 1 9 — 1, 102 : p . 1 1 6 n. 1 -— 1, 
102-03: p . 228 — 1, 1 0 7 : p . 1 1 4 ; 243 — 1, 1 1 0 : p . 245 
n. — i , 1 1 3 - 1 4 : p . 1 5 1 — 1, 1 1 4 : p . 245 n. — 1, 1 1 5 : 
p . 245 n. — 1, 120 : p . 149 n. 2 ; 241 n. 1 —• 1, 1 3 5 : p . 1 1 8 
ri. 3 — 1, 141 : p . 226 — 2, 1 4 : p . 239 n. 1 — 3, 1 : p . 1 5 2 ; 
1 5 5 n. 1 — 3, 1 4 : p . 1 1 3 n. 3 — Lael. 14 ,48 : p . 1 1 2 . 
Pluf . 7r. eò&. 2, 466 A : p . 159 — 4 ,467 A : p . 146 — 5, 
467 B : p . 157 e n. 2 — 6, 467 D : p . 1 4 3 ; 155 n. 2 —• 10, 
470 A B : p . 1 5 0 ; 245 n . ; 272 n. 2 ; 339 n. 5 — 10, 470 F -
471 A : p . 1 5 5 — 1 1 , 471 A : p. 150 — 1 2 , 472 A : p . 245 
n - — 13 , 472 C : p . 245 n . ; 339 n. 3 — 13 , 473 A : p . 245 
n. — 14, 473 B C : p . 1 4 2 ; 1 4 7 ; 234; 327; 339 — 14 , 473 B : 
P- 3 3 i ; 332 — 14, 473 C D : p . 234 n. 4 — 14 , 473 D : p . 
234-35 — 16 , 474 D : p . 340 — 16 , 474 E : p . 341 — 17 , 
476 A B : p . 1 7 4 e n. 3 — 19 , 477 A B : p . 1 4 3 ; 315 n. 1. 
Sen. tranq. ari. 2, 4 : p. 1 5 7 ; 225 n. 2 — - 4 , 1 : p . 241 n. 1 
— 4, 2 : p . 240 — 7, 2 : p . 1 5 7 - 5 8 ; 240; 244 (e n. i j -45 — 
7, 4 : p . 161 n. 2 — 9, 2 : p . 246 — 1 0 , 7 : p . 246 — 1 3 , 1 : 
p. 160 — 1 4 , 1 : p . 149 (e n. 2)-5o — 14 , 1-2 : p . 142-43 
— 17 , 1 : p . 152 — 1 7 , 3 : p . 188 n. 1 — 17 , 5 : p . 155 n. 1 
—• e pisi. 1 1 6 : p . 247 n. 
6". V. F. I l i , 1 8 1 : p.*338 n . 2 — 687: p / 2 5 3 n. 4. 
P l u t . I I , 100 C : p . 146 — 500 C E : p . 142 e n. 1 — 500 D : 
p. 146-47 — 5 1 5 D : p . 339 e n. 5 — 600 C : p . 147 n. 1 
604 B : p . 156 . 

P A O L O di T a r s o : p . 293-301 — Cu l tu r a e sua fo rmaz ione : 
p . 300 e n. 2 — P . e F i lone : p . 294 n. 1 ; 296; 300 — P ; 
e la d i a t r iba : p . 293-94; 296-97. 
Rom. 1 2 , 2 : p . 294 n . 4 — 1 5 , 1 : p . 295 n. 3 — 1 Cor. 
7, 6-11 e 38: p . 298 — 9, 2 5 : p . 342 n. 3 — 14 , 2 5 : p . 296 
— *5 , 3 3 : P- 297; 322 — 2 Cor. 1, 9 : p . 290 — 4, 7 : p . 
297 n. 1 — 4, 1 6 : p . 295 — 7, 1 0 : p . 293 — Eph. 2, 2 : 
p . 293 — 3, 1 6 : p . 295 n. 1 — 4, 24 : p . 294 —- 5, 1 : p-
294 n. 3 — 6, 1 6 : p . 297 — Phil. 2, 4 : p . 295 — 2, 2 1 : 
p . 295 n. 3 — 3, 20: p . 293 — Col. 2, 20: p . 294 — 3, 2 
e 5 : p . 293 — 3, 9 : p . 294 — 1 Thess. 4, 1 1 : p . 298 — 1 
Tim. 1, 5 : p . 295 — 1, 1 8 : p . 296 n. 3 —• 2, 2 ; p . 298 n. 1 
— 4, 7 : p . 294 — 4, 1 6 : p . 295 — 6, 7 : p . 293 — 2 Tim. 
2, 4 : p . 293 n. 1 ; 293-94 — TU. 2, 1 2 : p . 293 — Hebr. 
1 1 , 38: p . 322 n. 

P a r m e n i d e : p. 25 n. 1. 
Per ipa te t ic i , po lemica a n t i e p i c u r e a : p . 35-37 — par t iz ione dei 

(3(oi: p . 133 n. 1 — influsso su P a n e z i o : v . Ar is to te le . 
V . anche A n t i o c o d 'Asca lona . 

P e r s e o : p . 93 n. 2. 
P E R S I O , sai. 1, 7 : p . 152 n. 4 — 4, 23 : p . 152 n. 4 — 4, 52 : p . 1 5 2 . 



P L A T O N E , c o n t e m p l a t i v i t à : p . 45-46 — Fìlebo e t eor ia d e l 
p iace re : p . 37-38 — l a óu,ota>ai<; &e<p: p . 206 u . 1 — il 
q u a d r o del la s iesta i n c a m p a g n a : p . 185 . 
Ale. I i 2 7 e : p . 27 — Apol. fjé: p . 27 n. 2 — Gorg. 493ar 
p . 276 n. 1 — 521 : p . 329 n. 1 — 526C : p . 45 n. 2 — Phaedr. 
225d: p . 207 n. 1 — 229ab : p . 185 e n . 2 — 23ob : p . 1 8 5 
e n. 2 — Phileb. 35e-36e: p . 38 n. 1 — 4 i a d e 54C sqq. : 
p . 38 n. 1 — resp. 3 7 g d : p . 147 n. 1 — 6 i 3 b : p . 206 n. 1 
Symp. 2 i 2 a : p . 1 1 3 n. — Theaet. 1 7 ^ - 7 6 « : p . 26-27 ; 
45 n. 2 — i 7 6 b : p . 206 n. 1 ; 285 — Tini g o a : p . 1 1 5 n. ;: 
154 n. 
[Pla t ] . Axioch. 368cd: p . 191-92 — episi, a p u d S o c r a t i c 
epist . 24 K o h l . : p . 190 — Gnom. Vai. in Wien. Stud. 1 1 , 
1 9 9 : p . 3 1 5 . 

P L I N I O il g iovane , suo a t t e g g i a m e n t o par t i co la re : p . 208-09; 
2 1 2 - 1 6 . 
epist. 1, 3, 4 : p . 2 1 5 - 1 6 — 1, 9, 5 : p. 214 — 1, 9, 6 : p . 208 
n. 1 — 2, 8, 2 : p . 213 — 2, 1 1 , 1 : p . 2 1 3 - 1 4 — 3, 1, n : 
p . 212 — 3, 1, 1 2 : p . 208 — 4, 23, 4 : p . 208 n. 1 ; 209 —-
5, 6, 45-46: p . 213 — 7, 7, 2 : p . 213 e n. 4 — 7, 1 5 , 1 : 
p . 213 n. 4 — 9, 6, 1-2: p . 2 1 5 — 9, 10, 2 : p . 208. 

PLOTINO, mis t ic ismo della sua c o n t e m p l a t i v i t à : p . 284-88. 
enn. 1, 2, 5, 1-5 H . - S c h . : p . 286 — 1, 4, 7, 18-20: p . 286 
—- 1, 4, 14 , 20: p . 286 — 1, 6, 8, 1 6 - 1 7 e 2 1 - 2 7 : p . 285 — 
I , 6, 4 1 , 1 : p . 285 — 3, 8, 6, 1 -3 : p . 286 — 3, 8, 9, 3 2 : 
p . 285 — 6, 9, 1 1 , 48-51 B r é h . : p . 287 — 9, 3, 4 3 : p . 287. 

P L U T A R C O , posizione nel TZ. eùl>i>u,£a<;, nel 7t. vjcuxiai; e nel n. epu-
"fy)q: p . 206-07. 

I I , 135 B : p . 60 — 466 C : p . 331 n. 3; v . anche Panezio-
— 602 E : p . 207 n. 4 — 603 E : p . 207 n. 3 —• 605 B C : 

,p. 207 n. 3 — 1033 B E : p . 91-92 — 1034 B : p . 93 n. r 
— 1 1 2 8 C : p . 276 n. 1 — 1130 B : p . 276 n. 1 — fr. X I X 
B e n i . : p . 206-07. 
[P lu t ] . I I , 5 E : p . 277 n . — 7 D E : p . 242 n. 1 — 7 F-8 A : 
p . 242 n. 1 ; 255 n. 3 — 8 A : p . 242 e n. 1 ; 255 (e n. 3)-
56 — 9 B C : p . 257 ; 316 n. 1 — 196 B : p . 1 5 5 n. 1. 

P O L I B I O , 4, 73, 9 : p . 2 1 1 n. 4 — 39, 1, 6: p . 316 n. 1. 
PORFIRIO, abst. 1, 7 : p . 73-75 — 1, 9: p . 73 — 2, 43, 34 : p.. 

285; 286 — 'Acpopu,. 32 : p . 286 — v. Plot. 7, 31-37 H . -
S c h . : p . 286. 

P o s i D i p p o , A . P . 9, 359: p. 169-70 ; 1 7 5 . 
PosiBONio, s impat ia e c o n t e m p l a t i v i t à : p . 100-02 — SUOTÉ-

X05: p . 1 0 1 ; 259 n. 3 — l ' ideale del la cosmopol i : p . 252 
n. 1 — il Saijxtov ind iv idua le : p . 1 1 5 n . ; 153 n. 3 — P , 
fon te di Cic . inv. 1 , 4, 5 e 1, 3, 4 : p . 198 e n. 3 — in t ro ­
duce il paragone philosophia = arx: p . 277 n. — v e i c o 1 » 
per la diffusione de l l ' idea le eu t im i s t i co : p . 102 n. 2. 
D . L . 7, 1 5 1 : p . 1 1 5 n. — Galen . Plat. et Hipp. pi. 4, 7 : 
p . 340 n. 2 — 5, 4 : p . 254 n. 1 — 5, 6: p . 1 1 5 n. — P h i l . 
legg. spec. 1, 108 : p . 276 n. 1. 

PROCOPIO, epist. 38, p . 546 Her . : p . 173 n. 3. 
PROPERZIO, 3, 9, 2 : p . 66 n. 3. 

QUINTILIANO, inst. or. 2, 8, 1 : p . 245 n . 



R o m a n z o greco , suoi con ta t t i con l ' ideale c o n t e m p l a t i v o del­
la v i t a : p. 188-89. 

Sce t t i c i : p . 179-80. 
Scipione l 'A f r i cano m a g g i o r e : p. 1 5 2 . 
Sc ip ione E m i l i a n o : p . 100; 194. 
S E N E C A : V. S o m m a r i o cap i to lo I I I — a t t i v i t à filosofica in 

g i o v e n t ù : p . 2 1 8 ; 279 — e duran te l 'es i l io : p . 2 1 8 - 1 9 — 
r i torno a R o m a e da t az ione del de brev. vii.: p . 219 e 
n. 4 — maturaz ione del p rob lema c o n t e m p l a t i v o : p . 2 2 1 -
23 ; 279 — da taz ione del de tranq. an.: p . 222 e n. 3 — 
passagg io al de otio: p . 249-50 — t r ipar t iz ione dei p4oi 
nel de otio: p . 254-57 — S. e P a n e z i o : p . 149-52 ; 157-60 ; 
223-35; 240-47 e passim — fon te per l a r icos t ruzione del 
I l s p i еи&оцлад di P a n e z i o a t t r ave r so il de tranq. an. : p . 1 4 2 -
43 ; 148 -53 ; 156-60 — S. e A t e n o d o r o : p . 238; 251-53 — 
5. ed E p i c u r o : p . 262-65; 267; 272-73 — sfrut ta un epi ­
s tolar io ep icureo : p. 264 e n. 2 — S. e l a d i a t r i ba : v . d ia ­
t r i ba — S. e P l in io il g i o v a n e : p. 2 1 2 - 1 5 — confronto 
col I l s p i sù&o[jtia<; di P l u t a r c o : p . 249 — Con ta t t i t r a S. 
e G i o v a n n i C r i s o s t o m o : p . 321 sgg . 
ad Helv. 1 7 , 2-3: p . 219 n. 1 — ad Poi. 9, 6 : p . 174 n. 3 
— 18 , 1 : p . 219 e n. 2 — ir. 3, 3, 1 - 3, 8, 1 : p . 229 — 3, 
6, 7 : p . 224-28 — 3, 8, 1 : p . 228 n. 3 — 3, 9, 2 : p . 228 
n. 3 — 3, 30- 3 e 31 , 1 : p. 228 n. 3 — 3, 36, 1 : p . 329 e 
n. 1 ; 331 n. 1 —brev .v i t . , 1, 3: p. 236 n. 1 — 1, 4 : p . 236 
n. 1 — 2, 3-5: p. 233 — 2, 3: p. 232 n. 2 ; 335 n. 3 — 2, 
5 : p . 230 — 3, 2 e 4 : p. 329 — 4, 1 : p . 220-21; 226 n. 
— 4 , 2-3: p . 203; 2 2 0 — 4, 4 : p. 212 n. 2 —• 7, 4-5: p . 221 
e n. 2 ; 231 — 7, 4 : p . 233 — 7, 7 : p . 329 n. 1 — 7, 8: p . 
234; 326; 339 — 7, 1 0 : p. 204 e n. 2 ; 236 n. 1 — 9, 1 : 
p . 235 — 10, 2 : p. 234 — 10, 5 : p. 2 3 1 ; 234 — 1 1 , 4 : p . 
231 — 1 4 , 1 : p . 220; 2 3 1 ; 235 — 1 5 , 5 : p . 235 n. 3 — 1 6 , 
6 : p . 234 n. 3 — 18, 1 : p . 232 — 19 , 1 : p . 220 — 2 0 , 3: 
p . 235 n. 2 — vit. beat. 3, 3: p . 222 n. 1 — 3, 4 : p . 2 2 1 -
22 e n. 1 — 8, 5 : p . 222 n. 1 — 13 , 2-3: p . 263 — 1 5 , 2 : 
p . 222 n. 1 — 19 , 1 : p. 64 n. 1 — tranq. an. 1, 2 : p . 247 

— 1, i o : p . 251 — 2, 1 : p . 335 — 2, 6 : p . 331 n. 3 —- 2, 
1 0 : p . 327 — 2, 1 1 - 1 2 : p . 323 — 2, 1 5 : p . 331 — 3, 8 : 
p . 236 — - 4 , 1 : p . 236 — 4, 2 : p. 240 — 4, 4 : p . 243; 271 
n. 1 — 5, 5 : p . 241 n. 2 — 6, 1 - 7 , 4 : p . 244 — 6, 1 : p . 
243 ; 339 — 6, 2 : p . 227 — 7 ,2 : p. 244 n. 1* — 7, 4 : p . 155 
n. 1 ; 321 n. 1 — 9, 2 : p . 246 n. 1 — 10, 3 : p . 274 n. — 
10, 5-6: p . 226 n. — 1 0 , 5 : p. 227 — 10, 7 : p . 246 n. 1 
— 1 1 , 1 -7 : p . 247 e n. 2 — 1 1 , 1: p . 1 1 2 : 272 n. 2 ; 322 
— 1 1 , 7 : p . 341 n. 1 — 1 1 , 9 : p . 340 — 12 , 1 - 2 e 5-7: p . 
248 — 13 , 1 : p . 225 — 1 3 , 2 : p . 226 n. — 1 5 , 5 - 16 , 1 : 
p . 336 — 1 7 , 3 : p . 232; 248; 297; 321 n. 1 ; 323 — 1 7 , 7 : 
p . 328 — 1 7 , 1 2 : p . 234 n. 1 — de mor. 23 H a a s e : p . 267 
n. 2 — ot. 1, 1 : p . 250 — 1, 2 : p . 331 n. 3 — 1, 4 : p . 263 
—• 2, 1-2: p . 260 — 3, 2 : p . 90 n. 1 ; 92 — 3, 3: §>. 6 4 ; 
258 — 3, 4 : p . 259 — 4, 1 : p. 252 ; 314 — 4, 2 : p . 263.; 
257 — 5, 8: p. 257 — 6, 2 : p . 255 n. 3 — 7, 1 : p . 254 ; 
263 — 7, 4: p . 257 — 8, 1-4: p . 260-61 — 8, 1 : p . 94 — 



epist. i , i : p . 1 5 1 n. 5 ; 226 — 1, 2 : p . 205 — 2, 1 : p . 266; 
331 n. 1 — 7, 1-6: p . 267-68 — - 7 , 8: p . 271 — 7, 9 : p . 
273 — 7, 1 2 : p . 271 — 8, 1-2 e 6: p . 272 n. 1 e 2 — 10, 
1-2: p . 268 e n. 4 — 10, 1 : p . 1 7 9 n. 1 ; 269 — 14 , 1 1 - 1 3 : 
p . 258-59 e n. 1 — 14, 1 1 : p . 277 n. 1 — 1 5 , 1 0 : p . 272 
n. 2 — 19 , 1-2 : p . 274 — 1 9 , 2 : p . 2 7 3 ; 277 — 1 9 , 8: p . 
274 — 20, 1 : p . 266 n. 4 — 2 1 , 4 : p . 265 — 22,6 : p . 275 
— 22, 8: p . 241 n. 1 — 23, 2 : p . 271 — 2 5 : p . 273 e n. 1 
— 25, 7 : p . 266-67 — 28, 6-7: p . 268 — 42, 8: p . 266 
— 42, 9: p . 271 n. 3 —• 42, 1 0 : p . 266 — 54, 1 9 : p . 271 
— 55, 3 -4 : P- 275-76 — 56, 1-6: p . 2 1 5 — 56, 5-6: p . 
269 — 56, 9 : p . 205 — 58, 32 : p . 266 n. 4 — 60, 4 : p . 
276 — 62, 1 : p . 274 n. 2 ; 278 — 68, 2 : p . 271 n. 1 — 68, 
6-7: p. 274 n. 3 — 68, 6 : p . 271 — 68, 1 0 : p . 275 — 72, 
6 : p . 247 n. 1 — 73 , 1 .4 .10 : p . 96-97 — 7 5 , 1 8 : p . 266; 
271 — 80, 1 0 : p . 271 — 82, 2-5: p . 276 e n. 3 — 87, 3-5: 
p . 247 n. — 88, 4 2 : p . 130 n. 3 — 92,2 : p . 279 — 93, 2-4: 
p . 204 n. 2 — 94, 50: p . 272 n. 2 ; 278 ; 322 e n. 1 — 94, 
5 2 : p . 270 — 94, 5 3 : p . 272 n. 2 — 94, 6 2 : p . 321 n. 1 — 
94, 69 : p . 268 n. 2 e 3 — 94, 7 2 : p . 272 n. 2 ; 276 n. 3 — 
95, 1 0 : p . 99 — 96, 2 : p . 265 — 163, 4 -5 : p . 277 — 104, 
1 6 : p . 271 n. 1 ; 274 n. ; 277 n. 1 — 105, 6: p . 274 — 1 1 0 , 
1 : p . 266 — 1 1 3 , 5 : p . 273 — 1 1 6 , 5 : p . 278 — 1 1 9 , 1 1 : 
p . 271 n. 1 — noi. quaest. 43. pr. 20 : p . 267 n. 1 ; 290 n. 2 
— 6, 32, 1 1 : p . 204 n. 2 — Agam. 101 -07 : p . 225 n. — 
Phaedr. 483-85: p . 212 . 

S fe ro : p . 93 n. 2. 
S O F O C L E , Antig. 888: p . 277 n. — 1284 : p . 173 — Oed. Col. 

1 1 2 4 : p . 1 7 1 . 
S O T A D E , fr. 13 P o w . : p . 1 7 3 — Sotadea , fr. 6 P o w . : p . 1 7 4 - 7 5 . 
S T O I C I : V . sommar io capi to l i I I e I I I — influsso eserc i ta to 

su P l o t i n o : p . 287-88. 
5 . V. F. I, 27 : p. 91 — 1 7 9 : p . 90 — 1 8 4 : p . 156 — 1 8 7 : 
p . 90 n. 3 — 203: p . 145 e n. 3 — 2 7 1 : p . 92 — 2 9 1 : p . 
92 — 323: p . 230 e n. I — 4 1 1 : p . 96 n. 2 — 566 : p . 1 1 7 
n. — 567 : p . 1 1 3 n. 3 — I I , 509: p . 234 n. 1 — 520: p . 
234 n. 1 — 9 5 1 : p . 331 e n. 4 — I I I , 4 : p . 1 1 4 n. 2 : 153 
n. 3 — 1 3 9 : p . 90 e n. 4 — 1 7 8 : p . 238 n. 1 — 1 8 1 - 8 2 : 
p . 338 n. 2 — 228: p . 1 1 7 n. ; 270 n. 1 — 22ga : p . 270 
— 264: p . 1 1 6 n. 1 — 323: p . 252 n. 1 — 333: p . I l i — 

4 3 1 : p . 123 n. 4 — 432: p . 123 n. 4* — 482: p . 340 n. 2 
— 5 1 5 : P- 338 n. 2 — 6 1 1 : p . 258 n. 1 — 649: p . 95 — 
6 7 7 : p . 186 — 686: p . 96 — 687: p . 253 n. 4 — 690: p . 
94 n. 3; 258; 3 1 1 - 1 2 — 6 9 1 : p . 97 e n. 4 — 694-95: p . 
94 — 697: p . 92-93; 98 e n. 1 — 702: p . 92 — 703: p . 
94 — 7 5 7 : P- 1 7 9 n. 2. 

T A C I T O , dial. 9 : p . 209 — 12 e 1 3 : p . 209-10 — Agr. 3 : p . 201 
— ann. 2, 34 : p . 203 — 14 , 53-54 : p . 251 n. 1. 

T e l e t e : v . B ione . 
T E O C R I T O , 5, 45-49: p . 183 n. 4 — 7, 6: p . 183 n. 4 — 7, 1 2 6 : 

p . 180. 
T E O D O R O l ' A t e o , D . L . 2, 98-99: p . 1 7 9 e n. 2. 
Teof ras to , sostiene il (3to<; Q-stopTQTtxòq con t ro D i c e a r c o : p . 



130 e n. 2 ; 1 3 1 - 3 2 ; 133 n. 1 — T . e D e m o c r i t o : p . 1 3 4 ; 
1 3 5 n- 3 ; 137 . 

T E O G N I D E , influsso sui poet i e l lenist ici : p . 170 . 
v v . 343-44: p . 316 n. 1 — 425-28: p . 170 . 

TERTULLIANO, pali. 5, 3 : p . 302-04. 
T e s t a m e n t o : v . N u o v o T . e V e c c h i o T . 
T I B U L L O , par t icolare s fumatura della sua con t emp la t i v i t à : 

p . 201. 
1, 1, 27-28: p . 185 . 

T IMONE, fr. 63 D . : p . 180. 

V A L E R I O MASSIMO, 7, 2, 1 : p. 1 9 3 . 
Vangeli, Mt . 8, 2 2 : p . 287 — 1 1 , 1 9 : p . 316 — 18, 34: p . 289. 

n. 2 — 24, 29 e 35 : p . 342 e n. 1 — Me. 1, 1 7 - 1 8 : p . 287 
— 1, 35 : p . 292 — 2, 1 4 : p . 237 — 4, 1 8 - 1 9 : p . 288-89; 
312 n. 2 — 7, 1 5 - 2 7 : p . 289-90 — 8, 34 : p . 290 n. 2 — 
L e . 6, 4 5 : p . 289 — 8, 1 4 : p . 289 n. 1 — 10, 4 1 - 4 2 : p -
291 — 1 1 , 39-43: p . 290 — 14 , 26 : p . 290 n. 2 — 17 , 21 : : 
p . 290-91. 
V a n g e l i apocr i f i : P a p . O x y r . 654, 1. 1 5 - 1 7 : p . 291 n. 2. 

V E C C H I O TESTAMENTO, Gen. 3, 1 6 : p . 342 — Deut. 2, 4 7 : 
p . 296 n. 1 — 1 5 , 9 : p . 337 — Iob 1, 2 1 : p . 294 n. 2 — 
Eccl. 5, 1 4 : p. 294 n. 2 — Eccli. 1 6 , 4 : p . 306 n. 2 — Is. 
31 , 5 : p . 297 n. 2. 

V IRGILIO, ge. 2, 458-59: p . 68 — 4 6 7 - 7 1 : p . 68 — 493-99 : 
p . 68 — cai. 5, 8: p . 173 n. 3. 



I N D I C E D E I T E R M I N I (») 

àypoixla: P- I 8 6 . 
à*h>u,ta (tristitia) : p. 1 5 0 ; 248; 330; 334. 
al&p£a (serenitas caeli): p. 225 n.i; 332. 
odtóv: p. 288-89; 293; 294 n. 4. 
àvaXyrjoCa: p. 139 e n. 3; 34 I -43-
àvà7rauoiç, àvàîrauXa: p. 292 ». i" 314 n.2; 316; cf. p. 183. 
àvax«t>pT}atç [sic éauxóv] (secessus): p. 67 n. 2;ic>7; 152-54; 208; 

210; 217; 241 n. ; 311 (cristiano). — àvax«peïv: p- 309. — 
èxx^pTQotç xûv 7TOXXCÙV : p. 48 — àirox<opeïv: p. 56. 

àve7cttTjT7]ota x£5v èxxoç (rerum externarum despicientia): p. 
122 n. 2; 123 n. 4; cf. pag. 270 e n. 3. 

&veau;(animi remissio): p. 155 n. 1; 248 n. 3; 257; 335 n. r. 
àoxXTjota: p. 100-101 (Posidonio); 132-33 (Ieronimo di Rodi); 

254; 257-
arcaista : p. 139 e n. 3; 157 n. 2; 246 e n. 1; 310 e n. 2; 314; 

341-43. — à7ra&Tf)ç: p. 90; 110; 310 n. 2. 
à7rpaYU.ti>v : p. 94-95; I53 _ 54 — àTcpayu-oativr) : p. 95; 180 n.i; 

312 — à7tpotYU.ov<oç ÇTJV: p. 143; 2 l i ; à. èv -fjauxÊqc xaxoi-
xsïv: p. 154 n. 4; à. çiXoaoçeïv: p. 283. 

à t a x T j a i ç : p. 309. 
àoxoXta: p. 57; 58 n. ; 106. 
d e r a p a l a , àxàpaxxoç: p. 41-43; 59; 160; 188 — àxapàxcaç 8t-

e £ Ó Y E T V : P- Ï80. 
aùxàpxeia: p. 30; 54; 121 n. 3; 126; 176; 270 n. 3 — aùxàp-

xi)ç: p. 90; 110; 1 7 6 . 
aoxo7tpaY^a (arbitrium sui temporis): p. 94; 97. — xà eaoxov 

rcpàxxeiv: p. 94; 118. 
àqpopu,-/}: 1) Crisippo; p. 116 n.i — 2) Panezio: p. 116 n. 1; 120; 

243; 245 n.; 337-38; 339. 

ptoç: àxóu.<ov: p. 242 n. 1 — àu.épiu.voç: p. 168 —à7rpâYU.wv: 
315 — PaciXixoç: p. 96 e n. 2: 121 n. 3 — Y'OCXIJVOÇ: p.242 
n. 1 — Yjaùxioç: p. 298 n. 1; xaxà x'qv fjauxïav: p. 95 

— •9,e<ùpï)xixoç : passim — IStwxixoç: p. 315 — XOYIXOÇ: 
p. 254-55 — uiaoç: 133 n. 1; 278 n. 1 — u,ovwxixoç: 
p. 191 n. 1 — Çevixoç: p. 91 n. 3; n 8 ; i 2 5 n . 2 — 7 c o X i x t x 6 ç : 

(*) Questo indice contiene i termini più interessanti nei 
riguardi della vita contemplativa; sono indicate le pagine in 
cui essi comunque compaiono. L'indice riporta il termine gre­
co è, fa seguire il corrispondente latino, quando esso compaia 
nel corso di questa ricerca. 



p . gòen.z; 1 2 5 ; 258 —• 7cp<xxTtxó(;: passim — oóv&exoi; : p . 
133 n . 1 ; 242 n . 1 ; 255 — a x o X a c T i x ó ? : p . 94. — a x o X a a -
ri)q: p . 196 . — 91X600901;: p . 257 n . 

$Loq, x à TOU p t o o : p . 289; 293 e n . 1. 
bona mens: p . 268-69. 

yaXyjvT) (maris tranquillitas): p . 43 e n . 1 ; 5 1 ; 84-85; 1 4 3 ; 1 4 5 ' 
2 7 5 ; 279 ; 312 n . 4; 3 1 3 ; 3 1 5 ; 330-32; 335 n . 1 — y a X v ) v ó -
T7]q: p . 180 — yaXyjvòq fìioq: p . 242 n . 1. — o p p o s t o , £àXir): 
p . 3 1 2 ; 336. 

yà[jio<;: p . 62 n . 4; 7 6 - 7 7 ; 105; 129-30; 1 7 2 - 7 3 ; 1 7 8 ; 298; 306 
n. 2. 

8i.aaTpo9ìf): p . 1 1 7 n . ; 270. 

S u a & u u i a : p . 1 4 0 ; 1 4 4 ; 1 4 7 ; 239; 244; 327; 331 n . 3. 

s a u r à i S i a X é y e a & a i . (secum loquit: p . 1 5 4 n . 1 ; 180 n. 1 ; 2 7 1 ; 
274. — s. óu, iXsiv [secum esse): p . 150 -54 ; 178-79 e 180 ( A n t i -
s t e n e ) ; 1 9 9 ; 230; 233; 303 ( A n t i s t . ) . — 5 9 ' s a u r a & a p p s t v (sibi 

ftdere): p . 1 5 1 ; 270; 290; 334 e n . 2; c o n t r a p p o s t o a èrcl 
0 s ò > S-appsTv: p . 290; 333-34. — aórc»> xP^°^" a i :

 P- 65 — 
v . à v a x t o p s i v slq é a u x ó v . 

s ì S w X a àptrriq (simulacra virtutis): p . 112. 
s ì x a i Ó T 7 ) < ; (levitas): p . 1 4 9 ; 331 n . 3. 

s ' X X s t , ^ : p . 122 n. ; 138 n. 3. 
èvSov [intus; domi): p . 142 ; 1 5 2 - 5 4 ; 270-71 — s a o > : p . 152; 154 

n. 1 ; 339 n . 5 — s a o & s v : p . 289-90. — o p p o s t o , g^wS-ev: 
p . 1 4 6 ; 270 n . 2; 289-90; 339 n . 5 . ; # u p a £ s v : p . 142. 

sopTT], s o p r a ^ s i v : p . 1 4 9 n . 3 ; 325-26; 328. 
spTjfjua (solitudo): p . 6 4 ; 180-81; 1 8 7 ; 206; 268-69; 3 1 1 - 1 2 e n . 2. 
s ù S i a (serenitas caeli): p . 43 n . 1 ; 1 4 3 ; 1 4 5 ; 225. 
s ò & u u i a (tranquillitas animi) p . 6 7 ; 1 0 7 ; 123-24 e n . 4; 1 3 3 ; 

1 3 7 - 3 8 ; 1 4 0 ; 1 4 4 ; 1 4 7 ; 1 5 7 n. 3; 158-63; 200; 239; 244; 259; 

271 n . 2; 279; 308; 324-28; 330; 332-33; 335-
s ù x o X i a ( facilitas) : p . 149. 
e ì i p o i a p i o u : p . 1 5 7 ; 243-
s ò a r x & s i a (c f . animus constans sibi): p . 4 3 ; 62; 1 5 7 . 
s u o ^ o X o ? : p . 67 n . 2; 1 6 0 . 
s Ò 9 p o a ó v y ] : p . 1 3 6 ; 325; 330 — s Ò 9 p a i v o u . a i : p . 328. 

7)8OVT) (voluptas): p.^ 35-42; 5 3 ; 1 0 1 ; 254; 257. 
7 ) p s [ i t a : p . 1 7 9 . — 7)psu . s iv : p . 1 7 6 n . 3. 
^ a u x f - a . ^ a o x à ^ s t v (quies, t a l o r a tranquillitas, s p e c i e i n t e s t i s t o i ­

c i ) : p . 45 n . 2; 48; 5 7 ; 58 n . ; 6 1 ; 6 4 ; 6 6 ; 95-96 e n. 1 ; 97 ; 
106; 132 ( I e r o n i m o d i R o d i ) ; 168 ; 1 7 6 ( B i o n e d i B . ) ; 180 ( s c e t ­
t i c i ) ; 180-85 ( p o e s i a e l l e n i s t i c a ) ; 185-86 ( P l a t o n e ) ; 188; 200; 
207; 210; 2 1 4 ; 240; 269; 279 ; 298; 3 1 2 - 1 3 ; 322; 331 n . 3 . — 
c o m e o p p o s t o , il c o n c e t t o à y o p à , p . 331 n . 3. 

TJouxoc;, Tjoóxtoi; (quietus; tranquillus): p . 5 6 ; 96 e n . 1 ; 108; 
1 5 2 ; 1 5 4 ; 225 n . 1. 

^ • a p p s ì v : v . éauTtó. 



i&eopta, &e<opeTv (contemplano): p . 46 e n. 2 ; n i ; 1 1 8 ; 1 1 9 - 2 1 ; 
125-26; 203; 232 ; 236 ; 252-53 (nella cosmopol i ) ; 254-60 — 
•fretùpta •Э*ой: р . 125. — •&е<ор-/]-п.х^ èvépye i a : P- 126. 

•9-rj<raupò<; TTJ<; xap8ia<;: p . 289. — &iq<7aópi<iu.a x a x & v : p . 146 -47 ; 
cf. T a t i i e i o v . 

t8to7tpàyu,<«)v : p . 94-95; 180. — E8ià£eiv: p . 186. 
18I&TT\<Z, (pvivaius): p . 1 1 3 - 1 4 ; 1 1 9 ; 201. 
tXapÓT7j<;( iXapói; (hilaritas): p . 1 4 5 ; 1 7 6 . — ìXapw<; £vjv: p . 1 4 6 . 
Eaov (aequabilitas): p . 1 4 8 ; 1 5 1 ; 1 5 7 - 5 8 ; 305 n. 2. 

x a r e o x e u a a ^ é v o i ; [xaXu<;] ([bene] compositus): p . 225 n. 2 ; 226; 
331 e n. 1; 333. 

хату)х*]С1? TCÌV 7roXXwv : p . 268-70; 331 n. 3. 
x e p a v v u v a i : p . 208 п . ; 242 п. i ; 255 п. 3; cfr. u.eì£ai. 
xo tvcov ia : p . 69 -77 : 1 0 7 ; 109 ; i l i ; 1 1 4 ; 239. 
т а т о и xóajxou: p. 293. 

Xiu,7)v (portus): p . 4 7 ; 167 -68 ; 1 7 3 - 7 5 : 198 n .4 ; 232; 274 ; 304; 
3 1 2 ; 3 1 5 ; 3 1 6 ; 3 3 1 ; 335 n. 1. 

(леуаХ07тоХк; (maior res publica): p . 252-53; 314 . 
и,ец.ф1ц,о1р1а; р . 1 7 5 ; 239 п. i . 
u,épiu.vai: р . 288-89. 
U.ÉCTOV xa&TJxov: р. 1 1 3 . 
ц,естотт]<;: р . 133 e п. i ; 138 e п. 2 ; 227 п. i ; 247 п. 
u,eTpi07rà&£ia: р . п о ; 133 п. i ; 343 — (летрю7га-&7)?: р . 310 

п. 2 
ц.етр10т7]<;, u-sciov (mediocritas): р . п о ; 1 2 3 ; 1 3 3 ; 1 3 8 ; 1 4 8 ; 

227 e п. i ; 240; 336 
fxrjSèv a y a v : р . 138 п. 3; 227 п. i ; 245 ; 505. 
u,i?;ai (miscere): р . 208 п . ; 240 п. i ; 241 п. 2; 242 п. i ; 255 

п. 3 ; cf. x e p a v v ó v a i . 

o ixe i tùa ic : р . 7 3 - 7 5 ; 130 п. 2 ; 247 п . ; 338-39. — 7грсотт) otx.: 
р . 247 п. 

оХ1уотграуц.ош!л>7] : р . 94-95; 97. — èXiya Trpàaoeiv (u,Y) тсоХХа 
7rpàaoeiv): 6 7 ; 1 0 7 ; 1 3 7 - 3 8 ; 160. 

óu.oiw&TJvai т ф •Э'еф: р . 206 e п. i ; 285; cf. р . 66 (ХА\ое\с, 
GÌN; &eò<; èv &v$p<»>itoi<;). 

óu.oXoy{a : р . 1 1 4 ; 1 4 8 ; 1 5 0 ; 244. 
ó(xóvota; р . i l 8 . 
ópu,^: i ) C r i s ippo : р . п б п. i ; 1 5 3 . — P a n e z i o : р . 1 1 6 п. i ; 

122 п. 2. 
o X ^ a Y w y T J o a i : р . 45-

TcyjyTf): р . 144 -47 ; 1 5 3 - 5 4 ; 333-34-
TCoixtXia: р . 1 4 0 ; 144 . 
T C O X I T I X Ó ? : i)àvif)p: р . 89 п. 1 0 7 ; 1 1 4 - 1 8 ; 1 2 2 - 2 3 ; 1 3 8 ; 200.— 

2) (3£о ?: v . р£о<;. 
7coXu7rpàyii.cùv (occupatus): р . 1 6 0 ; 230; 233 ; 235. — a t c x p & s тт. 

(turpiter о с е ) : р . 160. — TtoXo7rpayu.oo-uvir]; р . 9 5 ; 97 ; 107 
п. 2 ; 339 п. 5. — 7roXu7rpaytJiovetv : р . п 8 ; 339. 



тсретсоу то х а т а т а ? е х а а т о о а<рорц.а<;: p . 243. 
тсрохогстг), TCpoxÓTCTwv (profectus; projicuns): p . 1 1 2 - 1 3 ; 138; 1 6 1 ; 

247; 258 ; 2 7 8 ; 3 1 7 (cr is t iani) ; 322. 
7гросто>тса (personae): p . 1 1 4 ; 243 ; 244 n. 1. 

т а х а т а старха: р . 293. 
sensim ( = х а т а t n x p ó v ? ) : р . 241 e п. i ; 336 п. 
aocpta: р . 127 e 1 2 9 (Arist .) . 
auvelBrjan;, <róveai<; (conscientia): p . 162 (Panez io) ; 238 e n. 1 ; 

272 n. 2 ; 295-96 e 300 n. 2 (Paolo di T a r s o ) ; 325 ; 327 n. 2. 
аХоХт) (otium): p . 6 3 ; 64-68; 9 1 ; 97 ; 1 0 3 ; 1 2 1 - 2 2 ; 1 2 6 ; 1 3 1 ; 2 1 4 ; 

250; 253 ; 259 ; 2 6 1 ; 2 7 4 - 7 6 ; 278 ; 283; 3 1 5 . — то o x o A a -
O T I X Ó V : p . 126 . — cxoXàCeiv (nihil agere) p . 6 7 ; 99 ; 1 5 5 
n. 1 ; 1 7 6 ; 192-94. 

Tau , ts ìov: p . 1 4 4 ; 146-47 ; 270 ; 289; cf. &7)aaupò<; e & 7 ) a a ó p t -
ац.а. 

тарах?) (perturbano): p . 42; 49; 67 e n. 2 ; 69 ; 1 1 8 ; 1 8 9 ; 312 
e n. 4 ; 3 3 1 ; 336. — TapaTTscr&at: p . 45. 

T É X O ? : i ) secondo Zenone e C l e a n t e ; p . 90; 1 1 4 n. 2. — 2) 
secondo Cr i s ippo : p . 1 1 4 n. 2. — 3) secondo P a n e z i o : p. 
1 1 5 - 1 6 ; 139 n. 3; 337-38. — 4) secondo P o s i d o n i o : p . 101; 
121 n. 1. 

uuspPoXrj: p . 122 п . ; 138 п. 3. 

cpauXoi: р . 93 ; 1 1 2 - 1 3 ; 246 п. — фаиХотт)^: р . 1 1 3 . 
«ptXaypstv (rusticari): р . 67-68; 103-04; 180-90; 1 9 4 ; 212-14. 
<ppóv7jai<;: i ) A r i s t o t e l e : р . 46 ; 127 . — 2) P a n e z i o : р . ¿ 1 6 п . I . 
9uT*l: Р- 4 ° п -» ' i o 4 J З З 1 п - 3- — ф- [ióvou rcpòs u,óvov: р . 287 

e п. 2 ; cf. р . 3 1 1 (sic; TÒV epvjfiov хатасриут)). 

Хара". р . 49; 82 п. i ; 1 9 1 ; cf. sucppooóv/). 
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